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10 SCETTICISMO E GAETANO NEGRI 


Sine superbia de veritate praesumit, sine gacvitia 
pro veritate certat. 


AuGustiNnUs, lib. contra litt. Petil. c. 29 n. 31 


Nel 1878 un libro di Gaetano Negri, La Crisi Religiosa 
(Milano, Dumolard), era alla sua seconda edizione. Non so 
se ne ebbe altre, ma durante l’anno appena trascorso ve- 
devano la luce in Milano, editi dall’ editore Hoepli, due 
libri del medesimo Autore animati dal medesimo spirito, l’uno 
di profili e bozzetti letterarii intitolato Segni dei tempi, l’al- 
tro di profili e bozzetti storici avente per titolo Nel presente 
e nel passato. Ultimamente, e già colla data del 1894, venne 
pubblicato dallo stesso editore un terzo volume col titolo, 
non saprei come giustificato, di Rumori mondani, ed uguale 
ai due anteriori per la varietà degli argomenti, a tutti e tre 
per le idee che vi si svolgono. 

Dire che l'illustre Senatore è uno scrittore brillante, 
| mosso, seducente, vivace, sarebbe una cosa superflua, quasi 
banale, e ad ogni modo basterebbe a provarlo il fatto della 
avidità con cui son letti i suoi libri e della fama incontra- 
stata che gode il suo nome oramai nel mondo letterario. 
Secondo la nota legge stabilita dallo Spencer che la perfe- 
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zione dello stile è maggiore quanto è minore il consumo della 
forza mentale nell’ intendere le cose lette ed udite (la qual 
«legge :Aon è-che' un caso particolare della gran legge eco- 


nomica del minimo mezzo illustrata dal nostro Rosmini) lo 
stile del Negri può, se non sempre e in tutto, ritenersi spesso 
come quasi perfetto. Ma appunto per questo i suoi scritti, 
data la sua fama, meriterebbero tanto più d’essere discussi, 
quanto più la parola ridotta a non essere che una limpida e 
semplice riproduzione del pensiero, anzi immedesimandosi col 
pensiero stesso, viene di per sè a perdere ogni importanza, 
anche secondaria, che non sia quella riflessa dal concetto inti- 
mo; e questo rimane nudo e solo dinanzi al giudizio del lettore. 

Io non intendo però d’intraprendere qui tale discussione: 
me ne mancherebbero le forze ed il tempo, e d'altronde essa 
andrebbe troppo per le lunghe sia per la moltitudine sva- 
riata di argomenti ch’egli tratta nei libri nominati, sia per- 
chè, com’ è ovvio, riesce assai più laborioso e difficile risol- 
vere le questioni che non sollevarle. Mio solo scopo è 
considerarne un carattere che sarà saltato agli occhi certo 
di molti: un carattere che si rivela nel complesso generale 
del tutto insieme e si afferma più specialmente in alcuni 
punti, mentre in altri si eclissa alquanto: e questo carattere 
è lo scetticismo, che passa quasi soffio gelato attraverso quei 
libri affascinanti. Dove più si è nascosto è nel discorso su 
Alessandro Manzoni, tenuto in Lecco per l'inaugurazione del 
monumento nel 1891, e stampato nei Segni dei tempi: forse 
l’ ambiente caldo di sentimento nazionale ha influito in quella 
circostanza, come sul Carducci, anche sul Negri; dove più si 
rende esplicito, a mio parere, è nell’ ultima prosa dei Rw- 
mori Mondani intitolata Il pensiero religioso e filosofico in 
Italia scritto per desiderio del prof. Otto Pfleiderer dell’ U- 
niversità di Berlino. Il dubbio sparso nei quattro volumi su 
tutte le verità più acquisite della ragione scientifica, su tutte 
le credenze più sostanziali e più solenni della fede, qui si 
accentua, prende forma e figura, e si erige in dottrina con- 
trapposta alle dottrine che l’ A. passa in esame. 
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Nell’ accingermi ad analizzare questa tendenza scettica del 
Negri e a combatterla pure con tutta l'energia, tengo però 
a dichiarare apertamente la mia grande ammirazione per lo 
scrittore che, non solo Milano, ma tutta Italia onora. Con- 
fesso anzi che davanti a certe sue pagine, specialmente di 
argomento storico, artistico 0 sociale, belle, splendide, scin- 
tillanti di luce, palpitanti di vita, una tale ammirazione si è 
cangiata, sto per dire, in un affetto riverente per l’uomo, e 
mi è quasi venuto meno il proposito di far sentire la mia 
nota stridente e discorde nel concerto degli applausi. Ma no: 
la coscienza del dovere mi sospinge: per nessun sentimento 
personale è lecito tradire il santo vero: anzi è d’ uopo op- 
porsi all'errore tanto più fortemente quanto più l'autorità e 
il fascino d’un grande scrittore gli apre larga la via. Spero 
di non essere nè superbo nè violento nel mio linguaggio: che 
se alcuna volta apparissi tale, il lettore vorrà riflettere che 
questa è spesso la sorte di chi difende una convinzione vera 
e profonda, il quale, secondo la sentenza posta in fronte al 
presente lavoro, senza superbia presume della verità e senza 
violenza per la verità combatte. E alla verità, a qualunque 
verità, fa oltraggio l' errore scettico propalato dall’ illustre 
senatore. 

Di scetticismo se ne può annoverare due sorta, il volgare 
cioè, ed il critico. 

Già fin negli antichi tempi, dalle indagini diffidenti sulla 
fallacia dei giudizii umani, dallo scoraggiamento e dall’ indo- 
lenza prodottasi nel battagliare e nello scindersi delle scuole 
filosofiche, dalla tenuità e incertezza dei primi veri conqui- 
stati laboriosamente, ancora mancanti di quel complemento e 
di quella perfezione che vennero poi acquistando mediante il 
progresso della scienza e l’aiuto soprannaturale della rive- 
lazione e che li trasformò in sistemi intieri èd armonici nei 
quali l'occhio della mente si compiace e si riposa; da tutte 
queste cagioni ebbero origine gli scettici, che, secondo l’eti- 
mologia, sarebbero soltanto consideratori, inquisitori, ma spin- 
gendo all’ intemperanza questa lor bramosia di inquisizione 
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e considerazione finivano a dubitare di tutto, verificando l’o- 
dierno proverbio toscano: chi troppo s’ assottiglia si scavezza. 
Questo, che dal greco Pirrone fu detto anche pirronismo, 
sarebbe lo scetticismo volgare, che, per un fenomeno singo- 
lare ma facile a comprendersi, s’ è ridotto adesso alle per- 
sone di media cultura, o piuttosto a quelle persone che pre- 
feriscono il comodo guanciale del dubbio al lavoro faticoso 
di riflessione per la ricerca della verità. 

Lo scetticismo critico, invece, nacque più tardi, quando si 
chiamò a sindacato minuto l'intelligenza stessa e sì giudicò 
l'origine e la natura di tutte le nostre cognizioni incapace 
a stabilire alcun che di vero e di certo, specialmente dopo 
la Critica della ragion pura di Kant, sicchè fu detto anche 
scetticismo trascendentale, perchè non si fermava alla pura 
esperienza esterna, ma la trascendeva ed oltrepassava innal- 
zandosi nelle nebulosità della scuola trascendentale germanica, 
Questo è lo scetticismo più pericoloso e formidabile, perchè 
pur essendo la negazione della scienza, serba di questa le 
apparenze e se ne riveste nella sua vanità che par persona: 
perciò è anche lo scetticismo dei dotti, e, manco a dirlo, lo 
scetticismo di Gaetano Negri. 

La genesi logica di tale dottrina che definisce, distingue, 
ragiona, per venir poi a concludere che non si può definire, 
distinguere, ragionare: di questa che Lattanzio con motto 
arguto chiama la nuova filosofia del non filosofare — novani 
non philosophandi philosophiam (1) — la genesi logica di 
essa, dico, è il soggettivismo, per modo che, come fin nelle 
origini fino ai tempi di Platone ed Aristotile, il soggettivismo 
si contrappone all’oggettivismo, così anche lo scetticismo sì 
contrappone alla scienza; e se lo scetticismo critico s’ è si- 
stemato colla critica del Kant, ciò avvenne appunto perchè 
il Kant fu il grande sistematore ed architetto del soggetti- 
vismo filosofico nell’ età moderna. 


(1) Divin. Instit. 1. III Cap. 6. 
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* 
* * 


La differenza tra il soggettivismo e l’oggettivismo non è, 
come parrebbe, di una semplice esse iniziale: tra le due dot- 
trine vi è un abisso incommensurabile, un’ opposizione diame- 
trale, radicale, essenzialissima, tanto che se l’una è la salvezza 
della religione, della scienza e degl’ideali della vita, l’ altra 
è il dubbio più deleterio ed accasciante, il nulla di tutti e di 
tutto. 

Or in che consiste tale opposizione? Non sarà difficile lo 
spiegarlo. 

Gli uomini possiedono un certo corredo di verità intuitive 
o dimostrate. Come nella matematica v’ è lo scienziato che 
conosce una lunga fila di teoremi certissimi ed innegabili, v'è 
lo scolaro che si trova al di qua del teorema di Pitagora, 
altrimenti detto il ponte dell’ asino, e v' è l’uomo di volgo 
che è ridotto al due e due quattro; così avviene, in più o 
o meno diversa scala, eziandio per le altre scienze. Tutti, 
anche quelli che non sono propriamente dotti, anche i così 
detti ignoranti, hanno una certa quantità di cognizioni evi- 
denti più o meno grande che costituisce il prezioso patrimo- 
nio di cui l’uman genere non può esser privo giammai. Or 
che natura hanno queste verità ? son esse una stessa cosa 
colla mente che le contempla, col soggetto uomo, quasi un 
prodotto di esso, un germoglio che ne spunta fuori, un' efflo- 
rescenza? in questo caso si dovranno dire soggettive: ovvero 
sono esse di natura opposta a quella del soggetto uomo, in- 
. dipendenti da esso come la luce del sole è indipendente dal- 
l’occhio che illumina, esterne ad esso come un oggetto che 
sì contrappone al soggetto? se è così si diranno invece 09- 
gettive. | 

Parimente possiamo dimandare: le idee per mezzo delle 
quali noi conosciamo le cose (giacchè in mente non abbiamo 
il cavallo, ma l’idea del cavallo, non il triangolo, ma l’ idea 
del triangolo), queste idee che data la sensazione ci fanno 
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conoscere le cose reali, e prescindendo dalle sensazioni ce le 
fanno conoscere come semplicemente possibili, provengono esse 
totalmente dal lavorio delle nostre facoltà, si dicano cervello 
o senso o intelletto, sono esse prole del nostro soggetto op- 
pure nel fondo son cosa infinitamente superiore ad esso, che 
si determinano bensì nella conoscenza dei reali a rappresen- 
tare questo o quello, ma in ciò che hanno di veramente ideale 
e comune a tutte sono di origine assai più alta e divina? Nel 
primo caso dichiareremo le idee soggettive, nel secondo 09- 
gettive. 

Ancora: tutti siam dotati di certi principi di ragione su- 
premi, e indimostrabili perchè evidenti e appunto perchè su- 
premi, giacchè alla dimostrazione è necessario partire da un 
principio anteriore: tali principi che ci fanno escludere la 
contraddizione dal nostro pensare, il sì e il no nello stesso 
tempo e sotto lo stesso rispetto, il circolo quadrato, il legno 
di ferro, che ci spingono ad attribuire una causa all’ effetto, 
una sostanza all’accidente, ecc. costituiscono il cosidetto senso 
comune, mentre il buon senso è l'abitudine di applicarli ret- 
tamente: discendendo da essi con cautela e giustezza e ap- 
plicandoli ad ogni momento, noi formiamo tutti i nostri 
giudizii, le nostre argomentazioni, i nostri raziocinii: da qua- 
lunque giudizio, da qualunque argomentazione, da qualunque 
raziocinio noi, risalendo di perchè in perchè, troviamo in essi 
le ragioni ultime: ebbene, ancora una volta, questi principii su- 
premi son essi un parto delle nostre facoltà, un risultato del 
nostro lavorio interno, un prodotto del nostro soggetto, op- 
pure son qualche cosa di superiore a noi, di esterno a noi, 
son qualche cosa di oggettivo che s'impone alla mente nostra, 
ma non è la mente nostra? sono così perchè rampollano 
da noi che siam fatti così, o sono quello che sono in modo 
assoluto, immutabile, necessario al tutto ? Se al primo modo, 
li diremo soggettivi, ma li diremo oggettivi se al secondo. 

E per raccogliere queste varie cose in una, il lume della 
intelligenza, il volgare lume della ragione, lume di verità 
che ci guida nella ricerca del vero, lume ideale che solleva 
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la nostra mente nel mondo delle idee, lume che racchiude 
impliciti i primi principii del senso comune e del ragiona- 
mento, sviluppandoli e applicandoli di mano in mano, questo 
lume dico, 0 meglio questa luce intellettuale, è essa una luce 
che illumina le menti umane piovendo loro dall’ alto, come 
la luce del giorno illumina i veggenti; o al contrario è una 
luce che scaturisce dal di dentro di noi stessi, che schizza 
fuori dalle profonde latebre della nostra natura, come, per 
adoperare una similitudine già usata in antico, la luce che 
schizza fuori di notte dai gatti, dalle lucciole, dagli uccelli 
di rapina? insomma l’ uomo nell’ ordine intellettivo ha egli 
bisogno di luce, come ha bisogno della luce corporea nell’or- 
dine fisico, ovvero, producendo egli di sè la luce, potremo 
assomigliarlo a Bertram dal Bornio, che, come dice Dante, 


Di sè faceva a sè stesso lucerna(l)? 


< 


Il primo è oggettivismo e il secondo soggettivismo, ma la 
differenza, come si vede, non è piccola; anzi sì può dire esser 
questa la più grossa questione della filosofia tutta, dimodochè 
nessun’ altra ,se ne risolve se non è essa risolta. 

L'importanza di tale questione si può vedere anche dalle 
conseguenze a cui rispettivamente conducono le due dottrine 
che le rispondono in senso opposto. 

Quali sono infatti le conseguenze del soggettivismo? Non 
c'è bisogno dell’ arte di Glauco, dirò con Platone, per de- 
durle immediatamente. Se il mezzo del nostro conoscere non 
ha un valore assoluto, se non è fornito dei caratteri di uni- 
versalità, necessità, immutabilità, eternità, ch’ esso comunica 
poi ai primi assiomi, e per questi a tutte l’ altre idee e co- 
gnizioni derivate rettamente, ogni nostra cognizione, ogni no- 
stra scienza non è che un castello di carta che un soffio 
rovina. Quando si propone una dimostrazione scientifica si 


vuol appunto provare che la cosa è immutabilmente così e 
non può essere altrimenti. Ma una volta ammesso coi sog- 


(1) Inf. XXVIII, 124. 
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gettivisti che il lume di ragione, che i primi principii, che 
le verità da noi contemplate nell’ idea non hanno una natura 
diversa dalla nostra natura umana, ma sono, come essa, cose 
mutabili, contingenti, finite, relative, ne è reciso ogni nervo, 
qualunque dimostrazione che volesse appoggiarvisi crolla priva 
di fondamento. La cognizione, se merita questo nome, deve 
essere intuizione di verità, e la verità, per meritar pure tale 
denominazione, dev’ essere eterna e immutabile; tolti ad essa 
questi caratteri la si distrugge e si distrugge a un tempo la 
cognizione medesima. 

Resa soggettiva la luce dell’intelligenza e fatta partecipe 
della stessa natura che ha l’ uomo, non c’è verità per quanto 
evidente, non c’è principio logico per quanto irrepugnabile, 
non c’ è cognizione per quanto certa ci appaia, che possa reg- 
gersi; poichè possiamo pensare, che se, per un’ ipotesi anche 
solo possibile, la natura reale che ci costituisce diventasse di- 
versa da quello che è, il lume dell’intelletto e i principii 
della ragione muterebbero parimente, e diverse pure, fors’anco 
opposte, ci apparirebbero tutte le verità, e ciò che ora ci 
sembra assurdo allora potrebbe sembrarci naturale e di evi- 
denza palmare. Adesso ci par così perchè la nostra natura è 
foggiata in questo modo: se fossimo fatti altrimenti ci par- 
rebbe .tutt’ altro e forse precisamente il contrario. Il mede- 
simo deve dirsi della legge morale, la quale se non è eterna, 
assoluta, immutabile, perde ogni sua autorità, sicchè in tale 
dottrina non solo non rimane più vero alcuno di ordine scien- 
tifico o religioso, ma nè legge morale, nè diritti e doveri 
nè società, nè umanità; e noi siam ridotti ad una mandra di 
giumenti quibus non est intellectus. 

Mi pare che questo basti a persuadere, com’ ebbi già oc- 
casione di ripetere altre volte, che la lotta da noi sostenuta 
contro i moderni soggettivisti, siano essi gli Aristotelicìi cre- 
denti, siano i Kantiani razionalisti, non è un armeggiìo di 
scolastici sorpresi all’ improvviso dal secolo decimonono, non 
è una disputa bizantina, o una gara di metafisici esaltati: ma 
una battaglia campale onde dipendono, per chi capisce ap- 
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pena qualche cosa, le sorti non solo della filosofia ma delle 
scienze tutte, le quali son costituite, a non dubitarne, da co- 
gnizioni e da verità, di qualunque ordine esse siano; le sorti 
insomma dell’intelligenza e della civiltà umana. 

Che se taluno credesse di osservare che, comunque siano 
le conseguenze del soggettivismo, il mondo andrebbe avanti 
ugualmente senza preoccuparsene e senza perire di fatto, 
mantenendo al contrario fede nella verità e nella scienza, 
costui mostrerebbe di non avvedersi per nulla delle manife- 
stazioni molteplici che lo scetticismo e il dubbio vanno assu- 
mendo nel mondo moderno, e dei disastrosi effetti che pro- 
ducono infiacchendo gli animi e deprimendo lo spirito delle 
nazioni. La negligenza nel combatterlo può prepararci presto 
o tardi delle brutte sorprese. Si ricordino le parole della 
Scrittura: « I padri hanno mangiato l’uva acerba e i figli ne 
hanno perciò allegati i denti » (1). 


* 
* * 


Quando si vede nelle scuole ecclesiastiche d’oggidì re- 
gnar sovrano Aristotele interpretato nel più gretto senso 
dai nuovi peripatetici, c' è proprio da disperare delle sorti 
della scienza sacra e della religione medesima. La nave non 
perirà perchè ha la promessa divina in suo favore, ma, come 
diceva Pio IX, non sappiamo cosa avverrà della ciurma; e 
in altri termini, è certo che la Chiesa non si troverà in 
condizioni gradevoli il giorno che s’ accorgerà del guasto 
profondo fatto nella società dallo scetticismo, ed avrà co- 
scienza d’ averlo secondato co’ proprii favori e colle proprie 
dottrine. 

Nessuno ignora qual soluzione apporti l’ Aristotele reve- 
rendo deì nostri giorni alla questione che sopra ho esposta. 
Egli non vuol sapere di verità eterne presenti alla mente e 


(I) Patres comederunt uvam acerbam, et dentes filiorum obstupuerunt — 
Ierem. XXXI, 29. 
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superiori ad essa, di luce che venga dal di fuori all’ anima 
umana e che la rischiari: la cognizione per lui non ha bi- 
sogno di ciò : le sensazioni ci danno l’immagine e il fanta- 
sma delle cose sentite; una facoltà della nostra anima che 
si chiama intelletto agente, specie di macchina da sbucciar le 
patate, spoglia il fantasma della sua grossolanità, lo distilla, 
lo purifica, lo chiarifica, e poi lo presenta trasformato in idea 
all’ intelletto passivo, sicchè l’ idea non è altro che un estratto 
di sensazione fabbricato nel laboratorio chimico dell'intelletto 
agente, e la conoscenza non è che il risultato di questa elabo- 
razione più o meno avanzata secondo gl’ingegni e le privative. 
Pure, malgrado tutto, l'ideale si manifesta con caratteri 
e qualità affatto opposte ai caratteri e qualità delle sensa- 
zioni. Mentre la sensazione ci dà il fatto particolare, l’ idea 
ci discopre la possibilità universale di esso; mentre la sen- 
sazione è ristretta al momento presente e al caso concreto, 
l’idea ci sublima oltre i confini del tempo e dello spazio? 
mentre la sensazione muore e dilegua, l’idea e la verità 
ch’ essa rappresenta rimane immutabile ed eterna. Si cancella 
il triangolo dalla lavagna, svanisce e muore in noi Ja sen- 
sazione di esso: e senza che noi serbiamo più alcuna traccia 
di quella polvere bianca appiccicata al nero, conosciamo la 
natura eterna del triangolo, la natura ideale d’ ogni trian- 
golo possibile, e tutte le verità, tutte le relazioni, tutte le 
proporzioni immutabili che in essa natura sono contenute e 
che la trigonometria ha scoperto. Questi caratteri di univer- 
salità, di immutabilità, di eternità che si riscontrano nell’idea 
e non sì riscontrano nella sensazione, onde li ricaverà mai 
il nostro Aristotele tonsurato ? Io ebbi già l’ onore altra 
volta di proporre la difficoltà, e, se ben ricordo, agli ama- 
tori di dilemmi ho presentato questo dilemma : o l’ intelletto 
agente non fa che spogliare, mediante l’ astrazione, le sen- 
sazioni di quanto hanno di particolare e si pretende con ciò 
che la sensazione si trasformi senz’ altro in idea, ed allora 
ecco il sensismo, che proclama l’ idea non altro che una sen- 
sazione trasformata: ovvero l’intelletto agente nell’elaborare 
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la sensazione vi aggiunge i caratteri di universalità, eternità, 
ecc. tutti di suo, e cavati dal soggetto, ed allora ecco il 
soggettivismo secondo il quale le più alte e sublimi preroga- 
tive del vero e dell’ ideale non sono che un parto della no- 
stra mente: nell’ uno e nell’ altro caso poi lo scetticismo è 
la conseguenza inevitabile perchè, come credere e affermare 
ancora qualche cosa se nella nostra cognizione non c' è nulla 
di immutabile ed assoluto, se ciò che ci apparisce eterno ed 
assoluto non è che un ludibrio delle nostre sensazioni o un 
giuoco della nostra mente? 

In realtà, dalla sensazione mutabile e temporanea non si 
caverà mai, per quanto si sprema, l'ideale immutabile ed 
eterno : dalla nostra mente e dalla nostra natura, mutabile 
anch’ essa e finita, non potrà mai schizzar fuori la verità 
che assolutamente e necessariamente alla nostra natura ed 
alla nostra mente impera. È di senso comune che Ja botte 
dà del vino che ha e che viceversa nemo dat quod non habet ; 
onde il particolare, il contingente, il mutabile, il temporaneo, 
il relativo, non potrà mai dare l’ universale, il necessario, 
l’immutabile, l’ eterno, l’ assoluto ; 0, se par che lo dia, ciò 
non può essere altro che una grossolana illusione di cui un 
uomo di coltura anche mediocre non può rimaner vittima 
per poco che rifletta. Così spento ogni lume, buona notte 
suonatori! Il ragionamento non è che un lavorio di larva 
che si chiude di per sè nella tomba; il lume di ragione, re- 
gola dei nostri studi, non è che un fuoco fatuo; la legge 
morale, regola delle nostre azioni e dei nostri costumi, un'in- 
venzione di furbi; l’ esistenza di Dio, dedotta da ogni sorta 
di argomenti a priori ed a posteriori, una fola di vecchia- 
relle; l'immortalità dell'anima che S. Agostino, sull’orme di 
Platone e consenziente S. Tommaso, dimostra ex aeternitate 
veritatis, un’ aspirazione romantica ; la religione stessa, che 
suppone queste due verità preambole alla fede e suppone 
in generale l’ efficacia del ragionamento a giudicare delle sue 
prove di credibilità, la religione stessa, in virtù di queste 


LI 


belle dottrine dei seminarii, è scalzata nella sua base. 
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Mi venne già detto altra volta che i nostri soggettivisti 
cristiani, quando strombazzano ai quattro venti la loro dot- 
trina, per chi capisce quello che significano le parole, fanno 
la figura del contadino che taglia il ramo sul quale è seduto. 
E questi pretendono d’esser le colonne del Tempio ? Preten- 
dono d’ essere i maestri d’ Israele? Dirò anch'io al lettore 
come Virgilio a Dante: 


« Drizza, disse, ver me l’ acute luci 
Dello intelletto, e fieti manifesto 
L° error deì ciechi che si fanno duci » (1) 


Un giorno che l’ astronomo Arago fece in iscuola il pa- 
negirico della ragione umana quasi contrapponendola alla 
fede, si alzò il suo discepolo che doveva diventar tanto ce- 
lebre, l’ abate Moigno, e paragonando giustamente la fede 
al telescopio e la ragione all'occhio, domandò al suo mae- 
stro se da un elogio dell'occhio umano si potesse dedurre 
qualehe cosa in discredito del maraviglioso istrumento ot- 
tico; ma che valore avrebbe avuto tale ingegnosissima ri- 
sposta se il Moigno si fosse immaginato di negare la luce 
tanto necessaria all’ occhio nudo che all’ occhio armato ? 
Bel servizio che avrebbe reso alla fede! Strano spettacolo 
da porgere all’ universo, quello di maestri in astronomia, 
‘odiatori fanatici d’ogni raggio di luce! 

È certo che in seno alla religione cristiana una simile 
dottrina, mummificata del resto nel ristretto ambito della 
scuola e ridotta a usare un gergo levantino-barbaresco che 
non è il linguaggio della società viva, non può svolgere 
liberamente le sue naturali conseguenze, perché esse, come 
germi in un’ atmosfera disinfettata o in un corpo imbal- 
samato, sono trattenute nel loro sviluppo. Ma questo non 
è sicuramente nè un bell’ esempio per la scienza nè un buon 
augurio per la religione stessa, e intanto nessuno può ri- 
dire tutti i danni che si preparano alle future generazioni 


(1) Purg. XVIII, 16-3. 
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da quegl’inconsulti credenti che si fanno paladini di dot- 
trine tanto anticristiane ed antiscientifiche. Guai a coloro 
per cui viene lo scandalo, benchè questo sia necessario e 
provvidenziale ! 

Ad ogni modo un ammaestramento salutare, che sarebbe 
cecità inconcepibile il non iscorgere, ce lo porge lo spettacolo 
tristissimo delle conclusioni a cui arrivò il soggettivismo nel- 
l'età presente in coloro nei quali la vera religione non ebbe 
a paralizzarne l’azione colla sua benefica influenza. Il pan- 
teismo trascendentale, il materialismo, il positivismo, il pes- 
simismo e tanti altri sistemi in ismo non meno mostruosi, 
sono i frutti genuini di questo albero pestilenziale. Ultimo, 
contrapposto a tutti, schernitore di tutto, di tutti e di sè 
medesimo, lo scetticismo. 


* 
* * 


Il moderno soggettivismo razionalista fa capo a Emma- 
nuele Kant, autore della famosa Critica della ragion pura. 
Vissuto in un tempo nel quale la filosofia, diciamo così, laica, 
si dibatteva tra il sensismo anglo-francese del Locke e del 
Condillac e la reazione della scuola scozzese iniziata da Tom- 
maso Reid, egli, il Kant, per cansare le conseguenze che dalle 
dottrine sensistiche avean cominciato a trarre specialmente 
in Inghilterra alcuni spiriti dalla logica fiera e inesorabile, 
si propose di combattere il sensismo cadendo fatalmente nel- 
l’ errore soggettivistico che gli è affine e le cui conseguenze 
non sono meno funeste. ì 

Si direbbe ch’ egli, del dilemma da noi presentato ai nuovi 
peripatetici, abbia” preso un po’ dell’una e dell’ altra alterna- 
tiva, senza però uscirne affatto e quindi senza evitarne la 
conclusione. Infatti egli, introducendo il lettore alla sua opera 
citata, prende le mosse da questo concetto che rimane al tutto 
senza critica fra tanta critica : « Quantunque, così dice, tutte 
le nostre cognizioni incomincino coll’ esperienza, non è però 
necessario che tutte da essa procedano, perocchè può ben 
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essere che la stessa cognizione che ci viene dall’ esperienza 
sia un composto di ciò che noi riceviamo nelle sensazioni e 
di ciò che produce da sè stessa la nostra propria facoltà di 
conoscere, semplicemente provocata dalle impressioni este- 
riorî » (1). Però il movimento è più verso la seconda parte 
dell’ alternativa, come del resto si verifica pure nell’ aristo- 
telismo moderno ; sebbene, considerando a fondo la cosa, con 
ciò si vada un piano più su, ma sempre si resti nella mede- 
sima superba e pericolante torre: poichè tra sensismo e sog- 
gettivismo la diversità non è radicale, e il sensismo (essendo 
la sensazione come tale una modificazione nostra, una cosa 
in gran parte soggettiva) è un soggettivismo anch’ esso, nè 
più nè meno. 

Il ragionamento del Kant in sostanza è questo : — Il ne- 
cessario e l’universale non può venire dall’ esperienza dei 
sensi, dunque deve venire dal fondo del soggetto. — Egli 
pertanto s'immaginò lo spirito umano dotato di tante forme 
soggettive, nelle quali entrando le impressioni esterne, vi si 
modellano come le materie molli e plastiche si modellano 
nelle forme delle officine prendendone la figura, e come l’acqua 
si modella secondo la forma dei recipienti. Un antico afori- 
sma aristotelico diceva : quidquid recipitur, secundum formam 
recipientis recipitur ; e nelle diciassette forme kantiane esso 
ricevette un ingegnoso ma funesto sviluppo. Lo spirito umano 
non fa che ricevere, come fosse uno specchio, le impressioni 
esterne, le quali poi ci appariscono non come sono in sè stesse, 
ma come son riflettute da esso, a quella guisa che lo spec- 
chio piano ci presenta l'immagine piana, il cilindrico cilin- 
drica, il conico conica, ecc. Quindi se noi vediamo le verità 
e le idee universali e necessarie, non è già ch’esse siano 
tali in sè, ma le vediamo così perchè il nostro spirito le ri- 
veste di queste forme e le fa apparire tali : ond’è naturale 
che, se esso spirito avesse un’ altra natura ed altre forme, 
quelle verità ci apparirebbero diverse ed anche opposte. 


(1) Critica della ragion pura. Introd. II. 
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Tiriamo i conti: come siano le cose in sè stesse, come 
sia la verità assoluta, noi non lo sappiamo ; ciò che è in sè, 
l’ assoluto, Ding an sich, noumeno, è una regione, secondo 
Kant, inesplorata e inesplorabile : le cose poi come ci appa- 
riscono, la verità come ci si presenta e come il volgo la crede, 
il fenomeno insomma, è una nostra illusione affatto sogget- 
tiva che quindi non merita davvero di pigliarci all’ amo, è 
al tutto indegna sia che noi le abbiam fede, sia che operiamo 
secondo le sue norme e ad essa conformiamo, anzi all'uopo, 
sacrifichiamo la vita. ì 

Questo è lo scetticismo critico che deriva tanto dal sog- 
gettivismo razionalista kantiano, come dal soggettivismo ari. 
stotelico credente, perchè la differenza è di aritmetica, differenza 
tra uno e diciassette, differenza fra il tronco e l’albero fron- 
zuto. Nel Kant c’è un po’ più d’ analisi, ecco tutto ; del resto, 
secondo la testimonianza medesima del gesuita Liberatore, 
il suo sistema, sì ad idoneum sensum reducitur, non differit 
a systemate scholastico, cioè non differisce dall’ aristotelismo 
crudo. 

« È evidente che in tal sistema la dimostrazione dell’e- 
- sistenza di Dio è resa impossibile affatto, onde il Rosmini 
non dubitò di chiamare il Kant il MAGGIOR ATEO che sul 
campo della filosofia sia comparso nel secolo XVIII. Si noti 
che il carattere grande è del Rosmini medesimo (1). Il Car- 
ducci, per conto suo, è venuto a confermare questo giudizio 
cantando in una delle sue poesie rosse : 


E il giorno venne; e ignoti in un desio 
Di veritade, con opposta fè, 

Decapitàro, Emmanuel Kant, Iddio, 
Massimiliano Robesperre, il re (2). 


& : 
(1) G. Carpucci, Nuove Poesie, Versaglia nel LXXIX anniv. della Re- 
pubblica francese 21 settembre 1871. 


(2) Rosmini, Saggio storico critico sulle Categorie e la Dialettica, To- 
rino, 1883, p. 196. 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXXVI À 
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Benchè, se vuol permettermi l’ illustre poeta, quanto al 
decapitare Iddio la faccenda sia andata pel Kant un po’ di- 
versamente da quella del suo collega dittatore, non avendo 
egli potuto che tagliare il collo ad un'ombra appunto come 
la scure del sole nelle aggraziate metafore del nostro sei- 
cento : ad ogni modo l’ateismo, od il panteismo che è tut- 
t uno, fu derivato veramente da lui nelle scuole filosofiche 
che ne raccolsero l’ eredità » (1). 

A tutto ciò recano evidente conferma gli attuali scritti 
di Gaetano Negri, che nella diversità di molteplici variazioni 
non fanno che ripetere lo stesso motivo che corre da un 
capo all’ altro dei libri citati, il motivo del soggettivismo. Il 
Negri è esplicitamente kantiano e si professa tale : si pro- 
fessa ad ogni piè sospinto uomo eminentemente moderno, ma 
aggiunge: « Si può dire, senza tema d’errare, che l’ inizia- 
tore del pensiero moderno è stato Emmanuele Kant. » (2) 
Per lui, fuori del fenomeno, la verità non è oggettiva (3): 
per lui la nostra è un’ intelligenza relativa cui la conoscenza 
dell’ assoluto è necessariamente negata (4): per lui il carat- 
tere apprezzabile del progresso odierno è questo, di conoscere 
sempre più è fenomeni, e sempre meno il loro perchè (5). 

Possiamo affermare di più: il Negri è soggettivista nel 
più ampio senso della parola, sicchè di lui possono andar 
contenti non solo quelli che voglion cavar l’idea dall’intel- 
letto umano, ma anche quelli che pretendono estrarla dai 
sensi e dalla materia. Chi non ha tanta virtù di mente, di- 
ceva con molta giustezza il Rosmini, da vedere l’ assurdo 
che la verità e l’idea scaturiscano dall’ intelligenza finita, 
non può neppure ravvisare l’ altro assurdo che i fenomeni 
spirituali provengano da forze materiali, poichè dall’idea al- 
l'uomo vi ha più distanza che dallo spirito alla materia, e 


(1) G. Moranpo, Ottimismo e Pessimismo, Milano, Cogliati, 1890, p. 403. 
(2) Rumori mondani, p. 388. 

(3) Nel presente e nel passato, i. 

(4) Segni dei tempi, p. XXVI. 

(5) Ivi, p. 103. 
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col primo salto si precipita dall’infinito al finito, mentre col 
secondo si va dal finito ad un'altro finito benchè di natura 
opposta. Il Negri appunto fa il pensiero soggettivo come il 
senso, e l’ uno e l’altro prodotti dalla materia, e a loro 
volta producenti l’ universo in un circolo senza fine. « Il 
mondo, scrive egli, non quale è, ma quale a noi sembra che 
sia per effetto delle nostre sensazioni, e, col mondo, il nostro 
pensiero e la nostra volontà individuale, sono un prodotto 
del nostro organismo » (1). 

Secondo lui è il cervello nostro che i movimenti, comu- 
nicatisi alle estremità periferiche dei nervi e giunti ai centri 
cerebrali, traduce in sensazione, immagine, coscienza, pen- 
siero. A noi sembrerebbe impossibile una simile traduzione, 
poichè il. cervello essendo materiale non intendiamo come 
possa dare altro che movimenti materiali, trasformarli finchè 
si vuole ma non uscire da essi: in altri termini, a noi sembra 
impossibile che la materia traduca la materia in ispirito e in 
pensiero, poichè ci sembra impossibile che chi non sa altro 
che l'italiano traduca l’italiano in un’altra lingua; ma pel 
Negri la cosa è più liscia. « Il moto comunicandosi alle estre- 
« mità periferiche dei nervi, insegna egli al fisiologo Mosso, 
« li mette pur essi in moto, e il moto è trasmesso ai centri 
« cerebrali. Qui il fenomeno gira, direi quasi, sopra sè stesso. 
« Scompare la faccia fisica ed appare la faccia psichica; scom- 
« pare il movimento e si ha la coscienza: e di lì si inizia 
«una nuova serie che parte dalla sensazione e finisce alla 
« più alta astrazione. Se non esistesse il cervello che traduce 
« le vibrazioni dei diversi movimenti nelle diverse sensazioni, 
« non esisterebbero nè l’azzurro del cielo, nè la luce e il 
« calor del sole, nè i mille suoni, nè le mille e varie par- 
« venze del mondo. Il mondo, quale lo vediamo e sentiamo, 
«non è che una nostra creazione ideale, il mondo non esiste 
« che dentro di noi. E dov’è la realtà? Sta essa in questa 
« nostra creazione ideale, o sta in quel complesso di fenomeni 


(1) Ivi, p. 281. 
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« esterni che noi sappiamo ridurre al movimento molecolare? 
« Infine la realtà è lo spirito o è la materia? That is the 
« question. Probabilmente la realtà è l’una e l’altra insieme. 
« Forse lo spirito è la materia che pensa sè stessa, la ma- 
« teria è lo spirito che sì proietta fuori di sè stesso. Son 
« due aspetti diversi di un ultimo fatto, il quale appunto per- 
«chè ultimo, ci rimarrà del tutto e per sempre incompren- 
« sibile. L'azione del comprendere è quella esercitata da una 
« coscienza, la quale nella percezione delle cose che sono 
« fuori di lei, ascende da un effetto ad una causa, e da questa 
«ad una causa più generale, e così via. Ma arrivati alla 
« trasformazione del movimento in pensiero, noi non possiamo 
« andar più avanti, siamo saliti fino al chiodo a cui è appesa 
« tutta la catena della causalità. Quella trasformazione non 
« è più un fenomeno esterno, è un fenomeno interno; siamo 
« noi il fenomeno; non è quindi più possibile la distinzione 
« di soggetto ed oggetto. Il voler comprendere quel fenomeno 
« sarebbe come un voler alzarsi da terra tirandosi pei capelli. 
« Per comprenderlo noi dovremmo uscir fuori di noi, cosa 
« che evidentemente nei non possiamo fare » (1). 

Ecco dunque quello che ci concede di sapere, e ancor du- 
bitosamente, il nostro A.: il movimento dei nervi viene tra- 
dotto dal cervello in sensazione; dalla sensazione si svolge 
il pensiero e l’astrazione più alta; da tutto ciò vien fuori 
il grande fantasma del mondo con quello che contiene: e noi 
non possiamo uscire da questo perpetuo fenomeno che davvero 
gira sovra sè stesso, ma anzi dobbiamo rassegnarci alla sorte 
dello scoiattolo chiuso nella gabbia senza tregua in moto, il 
quale non ha altro che girare inutilmente dentro il suo ci- 
lindro di ferro. 

Come vede il lettore, ce n'è per tutti i gusti: il mondo 
creazione ideale del nostro soggetto, è Kantismo del più puro, 
o meglio è gia Fichte, che spinse arditamente innanzi la 
dottrina del suo vecchio maestro: il pensiero anche più 


(1) Segni dei tempi, p. 248-9. 
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astratto che si sviluppa come leggero vapore dalla palude 
della sensazione, avrebbe fatto la gioia di Locke e Condillac: 
la sensazione che è una traduzione dei movimenti nervosi 
fatta dal cervello, anzi il pensiero stesso che è dichiarato 
apertamente una trasformazione di questo movimento, non è 
poi ciò che può render lieti i nostri più sfegatati materia- 
listi? e non si rallegreranno del proclamare che il Negri fa 
essere la materia e lo spirito due aspetti diversi d’ un fatto 
solo, o come dice in appresso «il fenomeno è unico; veduto 
oggettivamente è un movimento, soggettivamente è pensiero, 
è coscienza »? E non è materialismo del più schietto Za ma- 
teria che pensa, e lo spirito che si proietta messi insieme 
nella stessa similitudine? 

Questa similitudine è dubitativa, lo so e preceduta da un 
forse: so anche di più; il Negri combatte il materialismo 
espressamente: « Il materialismo, scrive, dimentica che il con- 
cetto di materia è un’astrazione anch’ esso del nostro pen- 
siero, si arroga quindi il diritto di dare arbitrariamente una 
esistenza oggettiva ad una nostra idea, e solleva alla dignità 
di sostanza fondamentale, causa di sè stessa, solleva ad espres- 
sione dell’assoluto quello che non è che il portato dei nostri 
. sensì relativi (1) ». Ma il lettore non avrà penato a capire il 
perché. Il soggettivismo che fa soggettiva l’idea, che nega 
alla mente dell’uomo anche il minimo barlume di verità og- 
gettiva, non può permettere che nemmeno il materialismo, 
benché. suo così stretto parente, pretenda di possederla. Non 
conosciamo che il fenomeno, non possiamo andare più in là 
di esso: non possiamo sollevarci, come il celebre barone di 
Munckhausen, per i capelli, dunque contentiamoci di questo: 
dobbiamo dubitare di tutto, dubitiamo pertanto anche del ma- 
terialismo; la cosa è chiara, e lo scetticismo universale che 
abbiamo mostrato essere conseguenza irrecusabile del sogget- 
tivismo qui almeno non si smentisce. 

Così noi abbiamo detto atea la dottrina soggettivista, ma 


(1) Segni dei tempi p. 3217. 
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non dobbiamo maravigliarci che il Negri combatta pure 
l'ateismo: « L’ateismo, dice, è una dogmatica antropomorfica 
non meno di qualsiasi religione positiva, perchè, dall’affer- 
mazione razionale che, all'origine delle cose, non possa tro- 
varsi un principio che sia assoluto ed antropomorfico insieme, 
passa alla negazione di ogni principio assoluto al quale sî 
coordini la fenomenalità del mondo în cui viviamo. La verità 
è che gli immensi progressi che ha fatto il sapere umano 
si limitano al fenomeno e ai processi del suo svolgimento. Al 
di là dell’ apparenza relativa l’ umanità non è mai andata e 
non potrà mai andare. È un metafisico, che vuol dire un so- 
gnatore, tanto chi afferma quanto chi nega » (l). 

Il Negri è conseguente anche in ciò, perchè non vuole che 
si neghi nè che si affermi Iddio, ma solo che se ne dubiti: 
la coerenza sua tuttavia non arriva che ad un certo punto, 
e questo punto è ancora al di qua di quanto può permettere 
la contraddizione intima inerente alla dottrina da lui abbrac- 
ciata. Poichè, a dire il vero, il soggettivismo è più scettico 
ancora del nostro A. L’ateo potrebbe a ragione rispondergli: 
— Che mi va Lei parlando di assoluto cui coordinare la fe- 
nomenalità del mondo nostro? — come mai Ella pretende che 
io non neghi ogni principio assoluto, se sono immerso fino 
agli occhi nel fenomeno, e se questa pretesa nozione che ab- 
biamo dell’assoluto è un fenomeno anch'essa? — chi crede 
ci possa essere qualcosa al di la dell'apparenza relativa, è 
un sognatore a sua volta; chi dubita vi sia qualche cosa più 
del fenomeno esce dal fenomeno medesimo, gli si pretende 
superiore, e sì illude di uscire dall’umanità e di farsele supe- 
riore, poichè l'umanità tutta al di là dell'apparenza relativa 
non è mai andata e non potrà mai andare. Tra il maestro 
Kant e il discepolo Fichte, io sto col secondo che è giovane 
ardimentoso, più atto a correre sulla via delle conseguenze. — 
È finita: una volta messisi su questa china sdrucciolevole, 


(1) Segni dei tempi, p. 3203. 
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nessuno, sì chiamasse anche Gaetano Negri, può arrestarsi a 
suo capriccio, ma come in una fuga di cavalli: 


Fertur equis auriga, neque audit currus habenas. 


Ma contro tutta questa teorica irrefrenabile io oppongo 
una semplice osservazione. 

Allo stesso modo che non può aver nessuna nozione del 
movimento chi non è fermo o non vede un punto fermo, rela- 
tivamente al suo proprio moto, così non può aver nozione, 
nonchè dell’assoluto, neppure del fenomeno stesso chi è tutto 
tuffato in esso senza che innanzi allo sguardo abbia alcunchè 
di assoluto. Costui non potrà, non dico formarsi un concetto 
dell’assoluto e parlarne o scriverne, ma nemmeno accorgersi 
del fenomeno medesimo e giudicarlo come tale, perchè e ra- 
pito dalla stessa corrente di fenomenalità della quale è affatto 
impossibile avvertire il movimento. L’ uomo difatti non avrebbe 
mai sospettato il moto della terra se non avesse mai visto 
alcun oggetto indipendente da esso. 

Siffatta obbiezione è, a mio avviso, la pietra sepolcrale del 
sistema di Kant e del soggettivismo d'ogni sorta. 

Come ha mai fatto il filosofo di Kònigsberg ad accorgersi 
che tutto dentro e fuori di noi è fenomeno? Come ha fatto 
la sua ragione a giudicare che la ragione umana è relativa e 
di mera apparenza? Come mai ha potuto con un giudizio som- 
mario proclamar fallace ogni giudizio? Come può egli dire con 
verità che la verità non esiste, o almeno come può egli sapere 
questa verità che la verità non la possiamo conoscere? È forse 
il Kant giunto per un momento a sottrarsi alla fenomenalità, 
all'apparenza, alla fallacia? È forse giunto a fare il miracolo 
di alzarsi pei capelli da questa prostrazione ove la ragione 
umana, secondo lui, miseramente giace? Lo stesso Aristotile ha 
osservato come «l’affermare che il sentire è mutabile, è una 
verità immutabile » (1), e quindi l’affermare che la nostra co- 
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(1) Metaph. III (IV), 5. 
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gnizione è fenomenica tutta viene ad essere una contraddizione 
in terminis poichè tale affermazione pretende appunto trascen- 
dere il fenomeno, uscire dall’ apparenza nella realtà. 

Emanuele Kant fu spinto da un impulso morale a riedificare 
colla Critica della ragion pratica ciò che aveva buttato giù con 
la Critica della ragion pura, e questa è un’inconseguenza che 
fa onore alla sua personalità, all’ uomo che tenta sottrarsi dal- 
l'errore in cui è caduto. Parimente il Negri per quest’ impulso 
morale combatte l’ateismo e par che gli getti in faccia quel suo 
grido: — Non credo quia impium. — Egli sostiene che noi 
non possiamo sapere come sia Dio, l'assoluto, ma da questo 
non vuole si passi a negare l’assoluto stesso a cui si coordina 
la fenomenalità del mondo. Invano. L’ateo gli potrà sempre 
dire che questo concetto dell’ assoluto, quest’apparente neces- 
sità di coordinazione che si attribuisce al fenomeno, è tutta 
un'illusione anch’ essa del nostro soggetto, il prodotto d’una 
forma, d’una categoria del nostro spirito, che non merita alcuna 
fede, e non sarebbe se il nostro spirito fosse foggiato sopra 
un altro stampo. Infatti, una delle diciassette forme kantiane, 
e precisamente una delle tre forme che il Kant assegna alla 
ragione, è la forma Dio. Il Negri parla del chiodo cui può 
arrivare la mente umana nella catena della causalità salendo 
di anello in anello; ma di grazia, tolto ogni muro, tolto ogni 
sostegno, tolto ogni punto fisso, dove si attacca il chiodo ? La 
catena della causalità ci cade sulla testa. 

E una singolare allucinazione quella del Negri anche su 
questo argomento: — La causalità, scrive egli, è una cate- 
goria: dell’ intelligenza umana (1). - L'intelligenza umana è 
trascinata dalle leggi stesse della sua costituzione a cercare 
la causa dell’universo (2). — Ed altrove: — « Per quanto si 
allarghi la visione, la si innalzi, la si sprofondi, la razionalità 
perfetta dell'universo appare sempre manifesta. Nessuno strappo 
s'è mai veduto nella logica suprema che lo regge, e che per 


(1) Segni dei tempi, p. 111. 
(2) Ivi, p. 112. 
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noi si traduce nelle categorie con le quali il nostro intelletto 
percepisce e analizza la realtà. Quale sia la sostanza che 
riempie le nostre percezioni, quale la forma che ì nostri sensi 
le danno, lo schema razionale ne rimane intatto. Le fre ca- 
tegorie del tempo, dello spazio, e della causalità sono i tre 
pilastri che sostengono l edificio del mondo fenomenale, sono 
gl’istrumenti indispensabili e indefettibili, coi quali l' ignota 
e immobile realtà dell’assoluto è tradotta per noi nella mu- 
tabile relatività dell'apparenza » (1). — Si racconta che gli 
indiani, volendo darsi ragione del corso del sole nella notte, 
supposero la terra separata dal cielo e sostenuta in aria da 
una colonna. Ma questa colonna da che cosa era sostenuta ? 
Da un elefante risposero. E l’elefante? Da una tartaruga... Non 
si sa poi su che appoggiassero la tartaruga. Nel nostro caso 
invece la lista non è molto lunga. Su che si appoggia l’edificio 
del mondo fenomenale? Su tre pilastri (Kant è più munifico: ne 
pone diciassette), e sono le tre categorie o forme del soggetto 
umano, il tempo, lo spazio, la causalità. Resterebbe a diman- 
dare su che mai, essendo lo spirito umano non già qualche 
cosa di assoluto, ma relativo e fenomenale come tutto il resto 
del mondo, epperciò essendo fenomenali anche questi tre pi- 
lastri, su che mai essi si sostengano a lor volta. Indarno il 
nostro A. parla di una traduzione dell’assoluto da parte di 
queste categorie : siamo in un circolo vizioso: rinchiuso l'uomo 
e tutta la scienza umana nel fenomeno e nel soggettivo senza 
il minimo spiraglio di luce assoluta ed oggettiva, tutto è illu- 
sione e fantasticheria; il concetto di un assoluto al di là del 
fenomeno è un fenomeno anch’ esso, ed un fenomeno son pure 
le categorie su cui sì vuole appoggiare l’edificio del mondo 
fenomenale. | 

Non si può dare contraddizione più patente di quella che 
vi è nelle seguenti parole del Negri, confrontate colla sua 
dottrina: « Dobbiamo riconoscere, ed è qui che stà propria- 
mente il nucleo, la chiave del pensiero moderno, l° assoluta 


(1) Ivi, p. 821. 
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inalterabilità delle leggi della nostra ragione » (1). C° è pro- 
prio da far cadere il teatro cogli applausi: i paladini del 
fenomeno, i nemici dell’assoluto, proclamano l'assoluta inal- 
terabilità del fenomeno stesso! l’ inalterabilità del soggetto 
umano finito, limitato, contingente, che può essere o non 
essere, essere a un modo o ad un altro! E quasi non bastasse 
questa mutabilità intrinseca o, diremo, dialettica, che ci si 
manifesta in ogni entità finita e che basta a disilluderci di 
ogni verità che noi credessimo immutabile, poco più oltre 
l’A. medesimo parla del divenire come legge dell’ universo, 
della mutabilità delle forme del mondo che ci si rivela come 
il risultato incessantemente mobile di una meccanica compli- 
catissima. Par di sognare! E poi il Negri afferma che la dot- 
trina di Kant ha collocato la mente umana «sulle rotaie di 
ferro di un razionalismo infallibile! » (2). Povera mente umana 
se non ha altre rotaie che queste! Povera infallibilità se non 
ha altri lumi! 

Nel saggio intitolato IZ problema dello spiritismo l'A. 
combatte calorosamente il Brofferio gettando la sua negazione 
in faccia a qualsiasi fantasma anche contro i fatti, anche 
contro la testimonianza dei sensi, anche contro l’esperienza 
propria ed altrui, e grida: — Non credo quia absurdum — 
« Saper trincerarsi, egli dice, in una negazione incrollabile 
davanti a qualsiasi apparenza, a qualsiasi affermazione che 
implichi una contraddizione con la logica della natura, è la 
virtù essenziale dell’uomo moderno. Lo ripeto, tutta, tutta 
intiera la nostra civiltà posa su quella virtù. Guai se sì ce- 
desse solo di un punto, guai se la ragione indietreggiasse, 
. solo di un passo, davanti alla fantasia!... Tutte le nostre con- 
quiste più preziose sarebbero perdute » (3). Ma non sopra un 
punto indietreggia la ragione se la scienza moderna, come 
vuole l’A., è sinonimo di quella scienza cui è padre Ema- 


(1) Luogo cit. 
(2) Rumori mondani, p. 383. 
(3) Segni dei tempi, p. 211, 
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nuele.. Kant, sibbene in tutti quanti i punti: e non indietreggia 
dinanzi alla fantasia, ma si converte in fantasia ed in allu- 
cinazione essa stessa. 

Quando l’Hegel, a Kant quasi nipote, proclamava che la 
tradizione è la legge essenziale del pensiero e il principio 
della scienza, quando inveiva contro i logici che la dichiara- 
vano impossibile a neppur pensarsi, quando affermava che il 
vero e il falso sono due aspetti d’una cosa stessa, Giorgio Hegel 
era più coerente, e, se mai, era più moderno dell’ illustre sena- 
tore Negri mostrando aperta la sua derivazione dal Kant di 
cui, a detta del Rosmini, è il quarto discendente. E anche 
egli, il filosofo di Berlino, confessava, in una nota alla Di- 
visione generale della sua Logica, che la filosofia Kantiana 
« è la base e il punto di partenza della nuova filosofia tedesca » 
e ch’essa «serve come di guanciale alla filosofia del pen- 
satore ». 

Ma noi insorgendo con tutta la forza dell’animo contro il 
vieto errore del soggettivismo crediamo far opera, più che 
qualsiasi, benemerita dell’odierna civiltà, e delle preziose con- 
quiste che la scienza ha compiute. Noi combattendo a spada 
tratta la dottrina che mette in forse la scienza non solo e 
la ragione umana, bensì anche la religione, la morale e quanto 
v'è al mondo di più sacro ed augusto, possiamo ritenere di 
essere assai più moderni di questi filosofi demolitori, poichè 
la causa nostra è quella della verità oggettiva, e la verità, 
se è sempre vecchia, è anche, e soprattutto, sempre nuova, 
avendo per sè ineluttabile l’ avvenire e il trionfo. 


Il ragionamento del Kant è un entimema che si può facil- 
mente ritorcere contro di lui. — L’ universale, l’eterno, il ne- 
cessario non può venire dai sensi, diceva egli, e diceva bene. — 
Dunque deve uscire dal soggetto, dal nostro spirito, dall’uomo 
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stesso — Falso, falsissimo! Anzi, per la medesima identica 
ragione che non può venire dai sensi (che è l'eccellente ra- 
gione per cui nemo dat quod non habet) per la stessa ragione, 
ripeto, non può venire neppure dal soggetto finito, particolare, 
contingente anch'esso, epperciò dev'essere affatto indipen- 
dente dall’ uomo, superiore a lui ed a tutta la finita natura, 
oggettivo, divino. A cavar l’ universale e l'eterno dallo spirito 
umano vi è la stessa difficoltà che a cavarlo dalla sensa- 
zione, ed è la difficoltà, per esprimerla col proverbio volgare, 
che trova chi vuol cavar sangue da una rapa. Stringetelo, 
spremetelo il limone del soggetto umano, non ne potrà mai 
uscire ciò che non v'è dentro: maceratelo, distillatelo, filtra- 
telo finchè volete, ma l’universale, l'eterno, il necessario non 
verrà mai fuori dal particolare, dal temporaneo, dal con- 
tingente. ì | 

Bisogna domandare un po’al matematico quando è lì din- 
nanzi a un teorema che gli sfolgora la sua luce al pensiero, 
se non sente la verità di esso esistente da tutta l'eternità, 
immobile, immutabile col mutar dei tempi e delle intelligenze, 
‘ anteriore a colui stesso che l’ha scoperto, assai più che 
l'America fosse anteriore a Cristoforo Colombo, trascendente 
la possa di tutte le forze create incapaci a mutarne un solo 
lineamento; in una parola, se essa non gli si rivela cosa non 
umana nè terrena o insomma relativa, ma bensì avente in 
sè assolutezza, oggettività, ed effigie divina! Galileo Galilei 
n’era tanto compreso, che delle verità matematiche afferma: 
« L’ intelletto divino ne sa bene infinite proposizioni di più, 
perchè le sa tutte, ma di quelle poche intese dallo intelletto 
umano, credo che la cognizione agguagli la divina nella cer- 
tezza obbiettiva, poichè arriva a comprenderne la necessità, 
sopra la quale non par che possa essere sicurezza maggiore »; 
e più oltre asserisce, che « quanto alla verità, di che ci danno 
cognizione le dimostrazioni matematiche, ella è l’ stessa che 
conosce la Sapienza divina » (1). 


(1) Dialoghi sui due massimi sistemi Tolemaico e C'opernicano, Giornata I. 
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Questi caratteri assoluti della verità si rivelano special- 
mente nell’ambito delle matematiche, perchè qui il lume di 
| ragione spazia liberamente nelle regioni dell’ ideale, e i prin- 
cipî del raziocinio non sono turbati dalla contingenza e feno- 
menalità del mondo sensibile. E difatti i libri di geometria 
del vecchio Euclide sono ancora il testo classico delle nostre 
scuole odierne, mentre così radicalmente mutate sono le scienze 
sperimentali da allora in poi, ed essendo la cognizione di esse 
molto materiata, e, diciamo così, pregna di determinazioni 
soggettive e sensibili, si verifica spesso nel loro campo che 
il paradosso d'’ ieri è la verità dell’ oggi, e il paradosso d'oggi 
la verità di domani. Bene a questo proposito diceva’ l’Arago: 
— Chi, al di fuori delle matematiche pure, pronuncia la pa- 
rola impossibile, commette, per lo meno, un’imprudenza. — 

Ma anche il solo esempio delle matematiche, la cui cogni- 
zione è infine derivata dai supremi principii della ragione, ci 
basta a provare con tutta evidenza, che assoluti, oggettivi, 
necessarii sono i supremi principî medesimi onde le deriviamo, 
ed assoluto, oggettivo, necessario, quindi non umano ma di- 
vino, il lume stesso dell’intelligenza su cui essi principii sì 
appoggiano e che ci guida sia nel mondo ideale che nel mondo 
reale sulle vie della verità. | 

Che colpa ne ha poi il Rosmini, se considerando l’ intimo 
processo della mente nostra nell'origine e sviluppo delle nostre 
conoscenze, e raffrontando le osservazioni depositate nella 


< 


tradizione filosofica, è riuscito a dimostrare che l’ idea del- 
l'essere, oggettiva e assoluta, è appunto questo raggio di 
luce superiore che illuminando il nostro intelletto lo accende 
alla cognizione, e costituisce il lume di ragione che porta in 
sè l’immagine di Dio, il quale appunto è l’ Essere stesso vi- 
vente e sussistente? 

Alle volte quando ripenso alla manifesta priorità che ha 
l’idea dell'essere rispetto a tutte le altre idee che coll’espe- 
rienza, collo studio, colla vita sì vengono in noi determinando; 
rispetto ai principii del ragionamento che, com’ è facile osser- 


vare, su di essa riposano; rispetto ai nostri giudizii tutti 
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in cui entra come elemento indispensabile espresso e sottin- 
teso; quando rifletto che questa prima notissima idea è la 
trama di tutti i nostri discorsi, l'atmosfera di tutti i nostri 
pensieri, la tavolozza su cui si pingono tutti i colori dei nostri 
sentimenti; quando considero che tutti, anche quei che la ne- 
gano o la combattono e dicono di non sapere che cosa ella 
sia, tanto se parlano come se scrivono non fanno che ado- 
perarla, non fanno che ripetere continuamente — questa cosa 
è — quest'altra non è — questa cosa è così — quest'altra è 
cosà — e riempiono intiere conversazioni, intieri libri, usan- 
dola od abusandola in tutti i modi e mostrando benissimo di 
sapere che cosa significhi: infine quand’ osservo che essa non 
solo entra in modo esplicito nel linguaggio, sicchè o bisogna 


ammettere che non sappiamo quel che diciamo o riconoscere . 


ch’essa è il sostrato di ogni parola come insegnano le gram- 
matiche di tutte le lingue, poichè tutti i verbi non sono che 
il verbo essere con qualcha determinazione e tutti 1 nomi sono 
il nome ente, 0, come dicono i bambini, il nome cosa, deter- 
minato in un modo o nell’altro; quando penso a tuttociò 
mi vien quasi meno dinnanzi allo sguardo della mente la gran- 
dezza e sublimità del merito del Rosmini nel rilevare un fatto 
di tanta evidenza e che dovrebbe saltare agli occhi di tutti 
quelli che per poco fossero usi a meditare su cose tanto fa- 
cilmente osservabili. 

Ma non è di chiarezza meridiana che appunto la diffe- 
renza radicale dell’uomo dagli animali inferiori consiste in 
ciò che questi ricevono l'impressione delle cose esterne ma 
lo perchè non sanno e niente pronunciano di esse, mentre 
l’uomo pronuncia che esse cose sono in un modo o nell'altro, 
e afferma il loro essere nel suo pensiero colla parola interna, 
e nel suo linguaggio colla parola esterna? E non è manifesto 
che se l’uomo non avesse perenne l’ intuizione dell'idea del- 
l'essere non sarebbe uomo come non sarebbe animale quello 
che non avesse perenne il sentimento della propria vita? e 
che se uno non sapesse che cos’ è l’ idea dell’ essere nessuno 
potrebbe insegnarglielo perchè nel parlargli dovrebbe inevi- 
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tabilmente farne già uso? e che se qualcuno la nega o la 
mette in dubbio lo si può prendere in flagrante contraddi- 
zione numerando tutte le volte che l’ha adoperata nel suo 
discorso? E non avea gia detto S. Tommaso cogli scolastici 
che l'essere comune non può essere incognito all'uomo — ens 
commune incognitum esse non potest — ch’esso è l'oggetto 
proprio dell’ intelletto, e che sopra di esso si fondano i primi 
principii la cui cognizione è innata a noi? 

Ma è la storia dell’uovo di Colombo, è la storia di tutte 
le cose a cui siamo abituati, e che più difficilmente, per ciò 
stesso, suscitano la nostra riflessione; è la storia delle fun- 
zioni vitali che tuttodì esercitiamo senza badare il come ed 
il perchè; è la storia, sono per dire, di tutte le scoperte più 
meravigliose che sono anche le più semplici, ed a cui la natura 
parea da gran tempo invitarci col mettercene quotidianamente 
sott'occhio come gli schemi e gli esempi. 

E poi il merito speciale del filosofo roveretano consiste 
non solo nell'aver spazzato d’intorno ad essa tutte le con- 
crezioni sensibili ed avercela mostrata nella sua purezza come 
un limpido diamante estratto fuori dalla sua ganga minerale; 
non solo nell'aver dimostrato ch’essa è la luce innata del 
nostro intelletto con un arsenale di argomenti, con un alter- 
nato lavorìo di analisi e di sintesi, di considerazioni storiche 
od empiriche e di sillogismi razionali; ma anche e sopratutto 
per avere intorno a questa sfolgorante verità radunato e coor- 
dinato tutti i veri acquisiti dalla scienza e supposti dalla fede 
in un quadro ammirabile e grandioso, in una nuova e pro- 
fonda enciclopedia. 

Certo, si potrà ancora ripetere col dottore di Bagnorea : 
Afferra e contempla l'essere purissimo, se puoi — vide ipsum 
esse purissimum, sî potes. — Poichè quest'idea dell’ essere, 
così ovvia alla nostra mente che l’ adoperiamo ad ogni piè 
sospinto, è poi tanto coperta da tutte le determinazioni che 
le siamo venuti aggiungendo nella vita, che ci vuole un oc- 
chio di lince per distinguerla tra esse mediante la riflessione ; 


< C) 


ed isolata da esse è poi tanto sottile, mi si passi la parola, 
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tanto vuota d’ogni contenuto eterogeneo, tanto nitida e, direi 
quasi, diafana, che in essa lo sguardo nostro stenta a fissarsi 
come stenta a fissare la luce pura, un cristallo trasparente, la 
materia di uno specchio tersissimo. Ciononostante, se dopo gli 
scritti di A. Rosmini si vedono ancora tanti, non pur fra gli uo- 
mini irriflessivi ma tra i pensatori e tra i filosofi, penar non poco 
ad intenderla, con tanto più di ragione è il caso di prose- 
guire il testo del grande Bonaventura ed esclamare: « Mi- 
rabile invero è la cecità dell’ intelletto che non riflette a ciò 
che per primo vede e senza di cui non può conoscere alcuna 
cosa. Ma come l'occhio intento alle varie gradazioni dei co- 
lori non vede la luce per mezzo della quale vede tutte l’al- 
tre cose, o meglio, la vede sì, ma non la osserva e non se 
n’ accorge; così l’ occhio della mente nostra, tutto intento in 
cotesti enti particolari ed universali (nelle diverse cose reali 
e nelle diverse idee più o meno determinate), benchè per 
primo gli sia presente l’ essere stesso purissimo e fuor d'ogni 
genere, e le altre cognizioni solo per esso, tuttavia non se 
ne avvede. » (l) 

Data questa cecità (non parlo della malafede, che non è 
un fatto scientifico) si spiegano tutte le opposiziuni solleva- 
tesi d’ ogni parte contro la teorica rosminiana, opposizioni 
che hanno cessato da un pezzo d’esser fresche, sebbene ven- 
gano ogni tanto rimesse a nuovo come le mode in disuso. 
Lasciate dire: —- i critici, osserva Jules Claretie, giudicano 
il presente; ma l'avvenire giudicherà i critici. — Il tempo è 
galantuomo, e se cancella collo sfiorare dell’ ala i labili com- 
menti delle opinioni, imprime sempre più profondamente e 
assoda nelle intelligenze l’ immutabile vero. Non solo la fama 
di ogni gran genio, epperò del Rosmini, nel mondo dura, e 
durerà quanto i mondo lontana, ma anche, con certezza as- 
sai maggiore, si deve ritenere che una dottrina la quale a- 
duna in sè quanto v’ha di più nobile nella tradizione filoso- 
fica e si rannoda con quanto v’ ha di più sostanziale ne 


— 


(1) Ztinerarium mentis in Deum, C. V. 
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Cristianesimo ; che si accorda coi risultati e direi quasi con 
le intuizioni della scienza, non quella appassionata e parti- 
giana che ciarlataneggia in piazza, ma quella serena ed im- 
‘parziale che si raccoglie e studia; una dottrina come questa 
che congiunge la più remota antichità platonica alla moderna 
civiltà cristiana; che ascende dal più elementare buon senso 
ai più elevati cieli della speculazione; che nella sua totalità 
ed unità stringe insieme il sapere umano, e lo solleva in alto 
qual faro del progresso ; no, una dottrina simile, per quanto 
grandi siano le forze avverse che la combattono, ‘non può 
perire giammai. 
n 


La grandezza e la potenza razionale del sistema rosmi- 
niano è riconosciuta dallo . stesso Negri. Passata la bufera 
della Rivoluzione francese e distrutto l’ impero napoleonico, 
scrive egli, « è sorto, in Italia, un uomo di genio, il quale 
creava uno dei più vasti e logici sistemi filosofici ché mente 
umana abbia immaginato, un sistema costrutto liberamente 
con le norme di un rigoroso razionalismo, sebbene il costrut- 
tore dichiarasse di non voler uscire dai limiti del dogmatismo 
e della gerarchia cattolica. Quell’ uomo fu Antonio Rosmini. 
Prendendo le mosse, al pari dei primi fondatori della meta- 
fisica cristiana, dall’idealismo platonico, egli costruiva sulla 
pura idea dell’ essere, la quale si determina sotto il triplice 
aspetto ideale, reale e morale, un immenso edificio di pensiero 
rigorosamente razionale. Però quell’ edificio posa pur sempre 
sulla premessa che l’idea dell’ essere assoluto è esterna al 
mondo, ne è distinta e separata; che quell’ idea contiene in 
sé tutte le possibilità del mondo e delle sue manifestazioni, 
e non esclude, anzi vuole, una speciale rivelazione dell’asso- 
luto all’ uomo. È in questo modo che il razionalismo rosmi- 
niano si aggrappa all’ ortodossia cattolica e ne vuole essere 
uno svolgimento naturale » (1). 


(1) Rumori Mondani, p. 336-7. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVI 8 
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Chi ha letto, però, tutto l'insieme delle opere scritte dal- 
l'illustre senatore si accorge di leggieri qual giudizio si rac- 
chiuda sotto la corteccia di queste parole encomiastiche ; 
giudizio che converte l’elogio in una critica radicale. 

Anzitutto il sistema rosminiano, agli occhi del Negri, ha 
il grave torto d’ essere... un sistema. E come non lo sarebbe, 
dirà qui il lettore, se l'universo stesso è un sistema e se la 
dottrina che ne tenta la spiegazione, per mostrarsi vera, deve 
appunto farci vedere che lo abbraccia co’ suoi caratteri della 
totalità e dell’ unità? Ma il nostro A., si penerebbe a cre- 
derlo, non è di questo parere. Egli sentenzia: « Le opere 
filosofiche del Rosmini, certo, nou contengono la verità as- 
soluta, come non la contiene nessuno dei sistemi che le hanno 
precedute, e non la conterrà nessuno dei sistemi che potranno 
venir poi » (1). E appresso, parlando delle accuse che al Ro- 
smini lancia Ausonio Franchi, esclama: « Curiosi davvero 
questi dogmatici che si azzuffano con tanta ira, quasi che uno 
qualsiasi dei loro sistemi potesse contenere tutta intiera la 
| verità! La verità intiera non si contiene in nessuno di essi, 
ma ognun d’ essi ne può contenere una parte, ne può rappre- 
sentare un aspetto » (2). 

A me è sempre sembrato uno spettacolo molto stravagante 
quello degli scettici, dei critici, dei soggettivisti tutti di qua- 
lunque colore, che, pur distruggendo colle loro dottrine ogni 
verità, si fanno giudicatori inappellabili dei sistemi e del vero 
che può avere o non avere ciascun d°’ essi. I paladini del 
dubbio, non dovrebbero essere i più ritrosi ad affermare? . 
I campioni dell’ ignorabimus nou dovrebbero essere gli 
scrittori più modesti? Eppure no; ecco il Morselli che co- 
mincia le sue Lezioni d’ Antropologia con un’ aperta profes- 
sione del kantismo e della relatività del sapere umano, e poi 
va innanzi trattando col più superbo disdegno quanti uomini 
grandi ha avuto l’ umanità e scagliandosi violentemente contro 


(1) Ivi, p. 338. 
(2) Ivi, p. 353. 
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tutti quelli che non ammettono le teorie bandite da lui e 
dalla sua scuola: ecco il Negri, che, sebbene con maggior 
temperanza, e sebbene ‘nella prefazione ai Segni dei tempi pro 
clami il rispetto alla verità relativa degli altri (pag. XXVII-III 
tuttavia in ogni suo nuovo libro non risparmia certo le più- 
assolute affermazioni e le più recise negazioni. Se la verità 
non si può conoscere, se, ciò che torna allo stesso, nella 
nostra cognizione non vi è nulla di eterno e di assoluto, la- 
sciate una buona volta di romperci i timpani e di combat- 
terci in nome del vero e del falso! 

Noi oggettivisti, noi dogmatici, vale a dire noi che cre- 
diamo che la verità sia, e che sia eterna, immutabile, divina, 
e che non solo si possa conoscere ma per di più sia l’ ele- 
mento indispensabile d' ogni nostra conoscenza, possiamo 
sempre dire ad ogni generazione di scettici e soggettivisti: — 
O voi ammettete che la verità sia ciò che illumina la mente 
umana, e allora ribattezzatevi, chè siete dei nostri. — O voi 
non ammettete questo e allora tutte le vostre ragioni per 
combatterci, prive, per confessione vostra, di verità, appog- 
giate a principii di ragionamento esautorati, non hanno nessun 
valore. 

Lo scetticismo, avendo per impresa il dubbio, deve infine 
dubitare anche di sè stesso. Se nessun sistema contiene la 
verità, tanto meno la conterrà quel sistema che la distrugge. 
Se si deve ravvolgere in una condanna universale ogni si- 
stema, ciò ha da valere, mancomale, anche per il sistema 
scettico. 

Che se gli scettici credessero d'esser fuori d’ogni sistema 
e d’ogni filosofia, sarebbe il caso d’ invitarli a leggere una 
bella e sempre verde pagina di Alessandro Manzoni che si 
trova nel suo Dialogo dell’ Invenzione: — « Dacchè questa 
benedetta filosofia è comparsa nel mondo, non è possibile a 
quella parte degli uomini, che chiamiamo colta, il rimanerne 
affatto indipendente. V’ entra in casa senza essere invitata. 
Non solo s’accettano a credenza (e n’abbiam visto un saggio) 
tante deduzioni di questa o di quella filosofia, che diventano 
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poi norme per la pratica; ma s’ accettano (in astrattissimo, 
s'intende) le filosofie intere. Chè, per quanto disprezzo si 
professi per quelle ragioni ultime buone a nulla, non può es- 
sere che i loro oggetti non si presentino alla mente, almeno 
come curiosità. La cognizione è una cosa di tanto uso, che, 
achne agli uomini più attaccati al sodo e nemici delle que- 
stioni oziose, salta, o una volta o l’altra, il grillo di saper 
donde venga, e che fondamento abbia. E siccome le diverse 
filosofie fanno sempre girare nell’ aria delle risposte a queste 
domande, così se n° afferra, o qua o là, ora qua ora là, una 
che vada a genio. Vi sarà certamente accaduto di sentir 
qualcheduno dire: si diverta chi vuole a perdersi negli spazi 
immaginarii della filosofia: per me non c’è altro di certo, 
se non quello che si vede e quello che si tocca. È, mi pare, 
una filosofia che ha il suo riverito nome. Un altro dirà in- 
vece: povera filosofia che si condanna a cercare quello che 
non sì può trovare ! IL dubbio è la sola scienza dell’ uomo. 
Che non è un'altra filosofia questa, e abbastanza conosciuta ? 
Un altro dirà all’ opposto : l’ uomo crede certe cose inevita- 
bilmente, irrepugnabilmente : che serve cercarne le ragioni? 
Il buon senso m' insegna di restringere l’ osservazione e il 
ragionamento alle cose pratiche, dove il resultato può essere 
o un sì o un nò. E nonè anche questa un’applicazione d’una 
filosofia o di due? Un altro dirà ch'è un’impresa pazza il 
cercare una ragione nelle cose, quando è chiaro che sono 
governate da una cieca fatalità. E anche questa, volendogli 
pur dare un nome, non si può chiamarla altro che filosofia ; 
giacchè, quantunque non sia altro che uno strascico di reli- 
gioni assurde, religione non lo è più, nè par che lo possa 
ridiventare. Si bandisce la filosofia con dei decreti filosofici ; 
si pretende d’ esser padroni di sè, perchè non si fa professione 
d’appartenere nominativamente a una scola; e s'è... l'ho a 
dire? — Poichè siamo qui tra di noi... — Servitori senza li- 
vrea ». 

Ad onor del vero bisogna però confessare che, se il Negri 
pare appartenere ora all'una ora all’ altra delle filosofie, di- 
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ciamo così, inconsapevoli, accennate dall’ arguto e sommo 
lombardo, la sua livrea ce l’ ha e con tanto di stemma. Non 
si professa forse kantiano ? Il male è che se nessun sistema 
ha per sè la verità non c’è alcuna ragione per credere, anzi 
vi son tutte per non credere, che il sistema del sofista di 
Konigsberg debba fare eccezione alla regola. Perciò, mentre 
il Negri trova curiosi i dogmatici che si azzuffano nella sup- 
posizione che il loro sistema sia vero (e alla fin fine sono 
coerenti), io trovo sovranamente comici gli scettici che pro- 
pugnano il loro sistema contro gli altri nella supposizione 
che ogni sistema sia falso. È questione di gusto! 

Un altro grave torto del sistema rosminiano, torto che sì 
collega al precedente, è di essere un sistema di metafisica. 
Anche qui però siamo nel solito circolo vizioso da cui non 
può uscire lo scetticismo. 

A un certo punto della sua Crisi religiosa il nostro A. 
si domanda: — Perchè Kant è il più grande dei metafisici ? — É 
si risponde : — Perchè avendo analizzato profondamente il mec- 
canismo della ragione umana e determinatone i limiti, ha, 
nel medesimo tempo, dimostrato l'impossibilità di creare una 
scienza metafisica — (1). Via, ci vuole un bel coraggio per ve- 
nire a dir questo dopo la severa requisitoria che il Rosmini ha 
fatto al soggettivista tedesco dalla prima, si può dire, all’ul- 
tima delle sue opere! Specialmente dopo quel tremendo vo- 
lume sulle Categorie e la Dialettica ch'è la più completa 
demolizione della filosofia germanica moderna! E come mai 
l’esimio senatore è passato sopra con tanta spigliatezza a 
questo cumulo di rovine? E come mai pretende dopo ciò 
d’ essere uomo moderno, assume il contegno sicuro d'un uomo 
superiore, e porta in trionfo le sue idee come se avesse sco- 
perto la polvere? 

Ma fosse anche vero questo, fosse anche vera la dottrina 
delle forme soggettive, quella dottrina di cui il Negri è con- 
vinto al punto da rinnegare se fosse d’ uopo, come abbiam 


(1) Crisi religiosa. p. 133, 
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visto in addietro, persino le testimonianze dell’ esperienza, 
in che modo si sarebbe, pur secondo lui, dimostrata cotal 
dottrina? Quella di Kant non è meno metafisica perchè piace 
al sig. Negri, e sarebbe troppo comodo buttar giù le teorie 
filosofiche degli altri col pretesto che sono metafisica, rispar- 
miando la propria. 

Quali che siano i risultati a cui è giunto, il Kant è grande 
metafisico non già per il motivo che dice il nostro A., ma 
per i suoi metodi di ricerca, per le vie che ha battuto, per 
l'indole complessiva dell’ opera sua. Ha giudicato e condan- 
nato la ragione umana sollevandosi al disopra della natura 
di essa con la più acrobatica delle metafisiche ; ha procla- 
mato tutto esser fenomeno quello che conosciamo, emergendo 
il capo altiero sopra l’ onda dello scibile umano; sostenendo 
che tutto è in movimento, ha incluso di trovarsi fuori di 
questa corrente in moto, o di scorgere qualche cosa fuori di 
essa e indipendente da essa. Perchè usare due pesi e due misure? 

Il Kant attribuisce allo spirito umano diciassette forme 
entro le quali sì plasmano le cognizioni: il Rosmini dà pure 
all’animo come una forma della cognizione da cui tutte le 
cognizioni si vengono quasi figliando; ma le forme kantiane 
sono soggettive, quindi cieche ed illusorie; l’unica forma ro- 
sminiana è oggettiva, vale a dire contrapposta al soggetto, 
superiore ad esso, raggio di luce eterna, di verità divina che 
piove alla mente dall’ alto. Se la dottrina di Kant è frutto 
di osservazione, tanto più si deve riconoscere esser tale quella 
del Rosmini: se poi quella del Rosmini è metafisica non si 
saprebbe perchè un tal nome non abbia a meritarlo eziandio 
quella del Kant. Forse perchè seguendo la linea diritta della 
luce divina il Rosmini s'è innalzato, ed ha invitato dietro a 
sè gli uomini, alla contemplazione di tante altre belle, dolci 
e consolanti verità; mentre all’ incontro il Kantismo rinchiuso 
nelle sue forme soggettive, come il fiorentino spirito bizzarro, 
in sè medesmo sì volgea co’ denti? Ma questa è la sorte del 
soggettivismo e dello scetticismo, e a ogni modo sarebbe non 
un merito bensì una condanna di esso. 


E GAETANO NEGRI 39 


Il Negri che, nel suo olimpico disprezzo, considera la meta- 
fisica come un fare e disfare senza costrutto, tanto che la deno- 
mina, quasi a modo di ritornello, una tela di Penelope (1), non 
ha certo riflettuto che se si piglia norma per giudicare del 
grado di sviluppo e di certezza che ha raggiunto una scienza dal 
numero dei pro e contro nelle questioni sub judice, delle risse tra 
professanti e professanti, tra scuola e scuola, poche sono le 
scienze, oserei perfino dire nessuna, che si salvino dall’ ostra- 
cismo; e per un esempio, meno che molte altre, quella stessa 
geologia in cui è tanto valente egli medesimo, e in cui esi- 
stono tanti e sì profondi dissensi. Ma lo Stoppani ha ogni 
ragione per domandarsi: « V° ha forse al mondo una scienza, 
specialmente se in via di progresso, la quale non cresca ap- 
punto tra l’urto delle opinioni e le più accanite battaglie tra 
quelli che la professano? » (2) Questo è il modo di svilup- 
parsi della scienza, sia che studi il fenomeno che si vede e 
che si tocca, sia che studi i fatti della psiche, della cognizione, 
il mondo dell’ideale assai più arcano, ma non meno posi- 
tivo, del mondo sensibile. Il moto dell’ intelletto umano ha 
giri e rigiri, sbalzi, curve, voltate, ma si avanza sempre nel 
corso dei secoli in mezzo agli ostacoli, alle anfrattuosità, alle 
bufere, sempre avanti, sempre in alto, sull’ ardua montagna 
del vero e del bene. 

Che la metafisica non sia ancor riuscita a determinare 
dei punti fissi, ad ottenere dei risultati concreti, indistrutti- 
bili, che formano il patrimonio della nostra intelligenza, può 
averlo persuaso al nostro A. soltanto quello scetticismo che 
chiude gli occhi per non vedere il filo continuo della perenne 
filosofia che rimonta alle più nobili tradizioni antiche, ma che 
nello stesso tempo si allarga nella tela maravigliosa del pen- 
siero moderno. Certo questi risultati non sono quali li desi- 
derano per avventura i cosiddetti uomini pratici per i quali 
la scienza in tanto vale in quanto reca con sè dinamo o tele- 


(1) Crisi religiosa, p. 133. — Segni dei tempi, p. 92 ecc. 
(2) L’ Exemeron, Nuovo saggio di una esegesi ecc., Torino, Unione tipo- 
grafico-editrice, 1893-41, vol. I, p. 247. 
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foni o lampade elettriche, insomma strumenti, meccanismi ed 
oggetti commerciali: ma non bisogna che siamo così miopi 
come quel mercante che udendo dir meraviglie della gravita- 
zione domandò quanto fruttasse per cento, o come quell’avvo- 
cato che non trovava di buono in tutta l’Eneide che la 
nullità del matrimonio fra Didone ed Enea. Questa sarebbe 
la filosofia di Gingillino: 


In corpo e in anima 
Servi al reale 

E non ti perdere 
Nell’ ideale. 


Un gran proverbio 
Caro al potere 
Dice che l’ essere 
Sta nell’ avere. 


Ma se l’ uomo non vive di solo pane, se l’umanità ha de- 
gl’istinti intellettuali e morali che non possono essere appa- 
gati da nessun agio, da nessun godimento puramente mate- 
riale, se lo spirito umano nel suo penoso cammino ha bisogno 
d’un vigore che non può dargli l’ universo corporeo, non sarà 
già lo scetticismo che fiacca la ragione e distrugge, pur mo- 
strando di rispettarla, la fede, quello che potrà soddisfare co- 
tali bisogni; ma bensì la religione vera, disinteressata, pro- 
fondamente sentita, e d'accordo con essa quella metafisica 
appunto che la fa essere ragionevole ossequio, e che ha tanto 
evidentemente dimostrato i suoi risultati principali e sostan- 
ziali da condannare chi la combatte ad avvolgersi inestrica- 
bilmente in un labirinto di contraddizioni. 

Pel nostro A. la metafisica « può essere una poesia, non 
può essere una scienza » (1); ma come Éé facile consentirgli 
la prima cosa, nel senso che si accorda colla definizione pla- 
tonica - il bello è lo splendore del vero - non così deve am- 


(1) Rumori mondani, p. 3883. 
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mettersi la seconda; anzi è da dire che la dottrina delle 
ragioni ultime è tanto scienza che nessuna scienza è davvero 
tale se non per lei. « Le grandi e feconde vittorie, dice il 
Negri, che la mente umana ha guadagnato, nei tempi nostri, 
sulla natura, di cui riesce a signoreggiare e a dirigere le 
forze, son dovute alla coscienza, divenuta, nell'uomo moderno 
chiara e determinata, della potenza ma, insieme, dei limiti 
. della ragione umana. È questa coscienza che lo ha persuaso 
a rivolger tutte le sue forze all’ analisi dei fenomeni e dei 
rapporti che li collegano, gli uni agli altri, abbandonando 
come non scientifica ed oziosa ogni speculazione sull’ assoluto 
in se stesso e sui suoi vincoli col relativo » (1). Una bella 
scienza, in fede mia, se questa è la scienza moderna! Poi- 
chè lo studio del relativo avulso da ogni rapporto coll’ asso- 
luto significa, in linguaggio povero, la negazione di ogni ve- 
duta scientifica, un’accozzaglia di fatti senza principii, di 
effetti senza cause, di cose senza ragioni. Tutti i fenomeni 
insieme e tutte le scienze che se ne occupano, abbandonate 
a sè, potranno prepararci bensì una nuova luce che vinca 
l’ elettrica, o un nuovo piacere che soddisfi il corpo, ma 
non potranno mai dare una sola ragione, un solo principio 
che rischiari l’ intelligenza umana, la appaghi e la riposi. 
Ah! perchè il Negri ha dimenticato gl’ insegnamenti del suo 
grande e venerato maestro ? « Cercare nella natura materiale, 
scriveva lo Stoppani, la ragione di un qualunque atto del suo 
maraviglioso svolgimento, sarebbe come domandare al bue 
. perchè incida così diritti i solchi paralleli sul campo; alla 
nave, perchè guidi così diritto, attraverso l’ Oceano, al porto 
i naviganti. Se cercate la ragione perchè la locomotiva segua 
così diritta la sua traccia senza che alcuno le additi il cam- 
mino, credereste di averla trovata nelle guide che le impe- 
discono di fuorviare ? Ma le guide non sono che un fatto che 
determina un altro fatto e cerca alla sua volta in altri fatti 
la sua ragione di essere e di funzionare; nè una vera ragione 


(2) Ivi. 


49 LO SCETTICISMO 


la trovereste, finchè almeno non siate giunti, cercandola, fino 
all’ intelligenza ed al volere di chi armò di ferro la via, 
come immaginò ed eseguì tutti i mirabili congegui per cui, 
la macchina attinge acqua, spinge con moto alterno gli stan- 
stuffi, gira le ruote, traducendo in un mondo meraviglioso 
di fatti coordinati, un mondo più meraviglioso di idee e di 
voleri. Il materialista è l’uomo che dà alla macchina vita, 
anima, pensiero e volontà. Ammiratore della natura, scruta- 
tore delle sue leggi, quand’ è al colmo dell’ entusiasmo non 
va più in là del fanciullo che batte le mani ai capitomboli 
di un automa » (1). A tale materialista somiglierebbe troppo 
quello che il nostro A. ci vorrebbe presentare come perso- 
nificazione della scienza moderna. 

Quanto sia superficiale, falsa e cieca questa maniera di 
studiare il gran libro dell’ universo non c’è chi nol veda. In 
ultimo, come dice il Manzoni, significa appunto questo: gli 
effetti sono di tanta importanza, di tanto rischio, di tanta 
estensione, che bisogna essere cervellì oziosi, per occuparsi 
delle cagioni. Il riprovare, il compatire, il deridere la ricerca ‘ 
delle ragioni ultime perchè non se ne vede l'immediata ap- 
plicabilità, è indegno della scienza. È come chi ridesse, per 
usare l'evidente similitudine manzoniana, è come chi ridesse 
del primo anello della catena a cui è attaccata l’ àncora, per- 
chè l’ àncora non è attaccata ad esso. 

Fortunatamente se c'è cosa moderna, checchè ne dica il 
Negri, è il ritorno che la scienza, disgustata di questo fenomeni- 
sino inconcludente, fa alla metafisica. Io ho già segnalato altra 
volta su questo stesso periodico il fatto, ed i sintomi di esso 
si fanno sempre più chiari. Allo stesso modo che le vuote 
astrazioni della scolastica decaduta hanno prodotto nel pen- 
siero umano la reazione che lo condusse allo studio della 
natura, similmente ora, dal predominio che questo studio ha 
preso nel campo scientifico, par che derivi una tendenza a 
sollevare la mente nelle regioni della speculazione. L'umanità 


(1) A. Stoppani, La purezza del mare e dell’ atmosfera, p. xvi. 
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non si ferma giammai nelle posizioni estreme, ma quando è 
arrivata in una di esse tende ad andare nell’ altra, per ri- 
prendere, oscillando, la sua posizione d’ equilibrio; la quale, 
in questo caso, non può consistere che in un sapiente nesso 
della metafisica colle altre scienze; giacchè come l’intelligenza 
non può ammettere principii se non a spiegazione di fatti 
così non può ammettere fatti senza principii che li spieghino. 

Tuttociò nell’ordine intellettuale. Nell'ordine morale poi, ba- 
sta legger bene la storia dell'umanità per vedere ch’essa è tutta 
un conato, un’aspirazione perenne dell’uomo verso ciò che è vero 
che è bello, che è assoluto, che è divino. « Senza una me- 
tafisica, confessa il Negri medesimo, l’uomo non regge. L'uomo 
può vivere felice ignorando come egli viva, pur che sappia, 
o creda di sapere, perchè egli vive; ma tutta la scienza del 
come gli sarà disastrosa se da questa gli dovrà scaturire 
l’ignoranza del supremo perchè » (1). Ha un bel metterla 
in burletta, l’ illustre senatore, ha un bel relegarla tra le nu- 
vole, ha un bel sorridere di queste che egli appella larve della 
mente (1); egli scambia colle larve il faro che guida l’ uma- 
nità nel mare tenebroso dell’ esistenza, egli scambia colle nu- 
vole il cielo sereno che si distende oltre la meschina cerchia 
terrestre, egli sacrifica sull’ altare del positivismo ciò che v' ha 
di più positivo per l’ intelletto pensante, le idealità, che sono 
le norme direttive della scienza e deila coscienza. Le risposte 
che dà Socrate nel Convito di Senofonte al buffone siracusano, 
irritato perchè distraesse i commensali da’ suoi giochi, ser- 
bano ancora il loro profondo significato. « Poichè il siracu- 
sano li vide disattenti a’ suoi spettacoli, e divertirsi l’un l’altro, 
per gelosia di Socrate uscì a dire: — Tu, Socrate, sei quello 
che ti si soprannomina il pensatore? — 0 non è più bello 
disse, che se fossi chiamato lo spensierato ? — Se però non pa- 
resse che tu sia un pensatore di cose in aria ? -— O sai tu nulla 
disse Socrate, più in aria degli Dei? — Ma, affè di Giove, disse, 
non intendono già che tu ti dia pensiero di essi, bensì di 


(1) Segni dei tempi, p. 811. 
(1) Rumori mondani, p. 359. 
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cose che stanno su su nelle nubi. Orbene anche così, disse, 
mi darei sempre pensiero degli Dei; giacchè d’in su e’ ci be- 
neficano mandando la pioggia, d’ in su ci danno la luce. E se 
le son freddure queste che dico, tu n’ hai la colpa » (1). 

La scienza, o meglio la scienza della natura anzi della 
natura materiale che un’ abitudine grossolana chiama sola con 
questo nome, basta ella ad alimentare lo spirito dell’ uomo ? 
No, rispondeva recentemente Ruggiero Bonghi, poichè siffatta 
scienza è di per sè indifferente al bene. « Scovre la dinamite 
o altro strumento di morte: e la dà nelle mani così all’ as- 
sassino di Barcellona (ora possiamo prender l'esempio anche 
in Italia), come al patriota che se ne serva ad estrema di- 
fesa della patria dagl’ invasori. La luce elettrica o altro serve 
del pari a illuminare una scena di lutto e una scena di gioia. 
La scienza, ogni scienza, ha per suo fine lo scovrire il vero, 
il vero della natura, così nel mondo come nell’ uomo; e dove 
ha metodi sicuri e non esagera o ingrossa i risultati vi riesce. 
Ed è glorioso che vi riesca, ed è maraviglioso quanto vi sia 
riuscita in questo nostro secolo. Ma non riempie lo spirito 
umano, e se ne accresce fuor di misura il potere, non gli 
addita con ugual certezza la via di usarne, nè lo muove con 
sicura direzione all’ agire » (2). — Si potrebbe osservare in 
contradditorio che una scienza vera, larga, piena, senz’ esclu- 
sioni arbitrarie e senza lacerature nell’'uomo e nell’universo, 
addita certamente, non può non additare, all’ uomo il bene 
nella luce del vero, poichè il bene ed il vero non sono, alla 
perfine, che due faccie d’ una cosa istessa, e il volere non è 
che l’ attuosità dell’ intendere. Ciò condurrebbe a quelle sot- 
tili considerazioni di Platone sulla privazione di conoscenza 
che accompagna sempre l’ opere malvagie, e a quelle profonde 
sentenze del Vangelo ove l’ operar bene è detto fare la ve- 
rità ; ma una scienza, 0 piuttosto una sapienza, intesa così 
addentro e così altamente è già lontana le mille miglia da 


(1) Senof. Conv. VI. 6-7. E 
(2) Nuova Antologia, 15 gennaio 1894, pag. 255, 
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quella cui si suol dare tale denominazione ed a cui il Negri 
vorrebbe ridotto lo scibile dell’ uomo. 

Intanto senza verun senso di disistima per le grandi conquiste 
della seria scienza moderna si può ancor ripetere ai nostri 
giorni la nobilissima sentenza dell’ Aquinate, esser assai più 
desiderabile la menoma cognizione che si possa avere delle cose 
altissime, che non la più certa ed ampia conoscenza delle cose 
minime. Il maggior segno di grandezza e di nobiltà che si 
vegga nella natura umana, per confessione del Leopardi, con- 
siste appunto nel non poter essere soddisfatto l’uomo da al- 
cuna cosa terrena, nè, per dir così, dalla terra intiera; con- 
siderare l’ ampiezza inestimabile dello spazio, il numero e la 
mole maravigliosa dei mondi, e trovare che tutto è poco e 
piccino alla capacità dell’ animo proprio, e sempre accusare 
le cose d’insufficienza e di nullità e patire mancamento e 
vuoto, come ha detto Isaia: Declinadit ad dexteram et esu- 
rict ; et comedet ad sinistaram et non saturabitur. \ 

Si telegrafa, si telefona, si viaggia sul treno-lampo, ma 
si è soddisfatti ? Si è soddisfatti nelle nuove teorie, nelle nuove 
invenzioni, nelle nuove applicazioni della scienza ? Ieri la febbre 
del conoscere, oggi l’ ebbrezza della scoperta, domani la noia 
di ciò che abbiam conosciuto. « L’ occhio non è mai sazio di 
vedere, nè l’ orecchio di udire » nè il nostro intelletto di 
apprendere, perchè è della nostra natura, privilegio e tor- 
mento, croce e delizia, l’ anelare all’ infinito. 

Vi è in fondo all’ anima umana un arcano bisogno di Dio, 
una sete dell’ assoluto, una nostalgia dell’ infinito ch’è spiegata 
in quelle parole del gran santo affricano, con cui esclamava a 
Dio: Fecisti nos ad Te, et inquietum est cor nostrum donec 
requiescat in Te: ed è un eco di questo sentimento la più 
bella forse e più elevata poesia del Giusti, IZ sospiro del- 
l’anima, in cui vibrano le corde più intime dell’ essere nostro. 


Le cose di quaggiù perdon virtute 
Delle pensate cose al paragone ; 

E Dio, centro di luce e di salute, 

Ci riconduce a sè con questo sprone. 
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Ecco 1’ alta missione della sana metafisica, ecco l’ ufficio 
augusto d’ogni grande e nobile idealità, ed ecco insieme la 
più forte testimonianza in favore di quella dottrina che ri- 
conosce nel lume dell’ intelligenza un raggio della verità e- 
terna superiore all'intelligenza stessa ed -a tutto il mondo 
creato. 

L'elemento divino ch'è in noi luce dell’ intelletto e ra- 
dice della volontà è quello che ci rende incapaci d’ acconten- 
tarci ad ogni bene terreno e caduco, ma ci spinge, con aspi- 
razione continua ed irresistibile, al bene assoluto, Dio stesso 
vivo e realissimo, del cui ‘volto esso non è che uno splendore 
ideale. | 

Il concetto del divino non si crea: l’ intelligenza umana 
lo porta sempre con sè, ed esso appunto è la radice, come 
lo chiama il Max Miiller (The science of religion) di tutte 
le religioni. Ammesso in noi questo lume divino che ci so- 
spinge a Dio, come laluce rivolge )’ eliotropio al sole, ed am- 
messa di conseguenza l’ immortalità dell’ anima e la sanzione 
dell’ altra vita, il fatto innegabile osservato specialmente dai 
pessimisti si risolve in un argomento a favore del soave e 
consolante concetto che il cristianesimo ci porge dell’ universo 
e dell’uomo. Cancellato questo, come. vien cancellato dal ma- 
terialismo, sensismo e soggettivismo dominante, ogni ragione 
rimane al pessimismo del Leopardi e dello Schopenhauer, se- 
condo il quale la vita umana altro non è che un conato ine- 
splebile verso un bene che sempre ci sfugge, conato posto 
in nol a nostro maggior danno, e quasi a nostra irrisione, 
da una natura crudele e maligna. Tali sono i risultati pra- 
tici delle quistioni che a tanta gente superficiale sembrano 
astruse o indifferenti! 


«_R 
* * 


Se noi torniamo a rileggere il brano riportato del nostro 
A. ov’ egli parla del sistema rosminiano, ci sarà facile rilevare 
un altro capo d'accusa. 

Sembra che al Negri non garbi affatto che l’idea dell’es- 
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sere, prima e suprema verità oggettiva presente alla mente 
umana, sia esterna al mondo. A lui, soggettivista fino al mi- 
dollo, piacerebbe forse di più che quest’ idea provenisse dal- 
l’intrinseco della nostra sostanza, come vorrebbero anche i 
nuovi aristotelici; che spuntasse fuori dalla nostra realità e 
dalla realita del mondo come un fiore che spunta fuori dal 
terriccio. È sempre la solita pretesa kantiana che chi non 
ha debba dare. 

Ma il Negri inclinerebbe anche ad ammettere che nel 
mondo quest’ idea ci fosse dentro, come a dire, mescolata e 
combinata. « Diremo anzi, egli scrive poco oltre, che il pen- 
siero moderno si è messo su di un’ altra via, e che la scienza 
moderna, quando volesse fare della metafisica, si troverebbe 
più vicina al concetto di un’ idea divina immanente al mondo 
che non a quello di un’ idea esterna e separata, platonica o 
rosminiana che sia » (1). Questa benedetta scienza moderna 
dev’ essere di una condiscendenza suprema se si acconcia a 
fare e dire quello che le fa dire e fare non solo il Negri 
ma tutti quegl’innumerevoli che ogni momento parlano a suo 
nome! Dunque la scienza moderna vuole il divino immanente 
nel mondo?! Ma chi?... come?... quando ?... Forse qualche 
nuovo microscopio ?... qualche nuovo apparecchio ?... qualche 
nuova macchina ?... Quanta polvere negli occhi alla gente si 
getta, affermando con sussiego: La scienza moderna vuole 
questo, vuole quello; ha detto questo, ha detto quello! Un 
ente arcano che si chiama scienza moderna e che parla agli 
iniziati come una nuova ninfa Egeria, è cosa da produrre 
grandissimo effetto nell’ animo dei semplici. « Sarebbe un libro 
curibso, dirò anch'io colle parole dell’ illustre senatore, quello 
che si potrebbe fare sulla potenza dei nomi astratti e sugli 
errori in cui trascinano gli uomini! » (2). 

Certo di panteisti ce n° è oggidì, come ce n'è sempre stati : 
anzi il soggettivismo ora prevalente prepara loro più che mai 


(1) Rumori mondani, p. 338. 
(2) Segni dei tempi, p 223. 
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propizio il terreno perchè sbandisce la verità divina dalla sua 
sede nell’intelligenza, e vi sostituisce l’ intelligenza stessa e 
la natura umana deificata. Ma una teoria che fa il mondo di- 
vino in sè medesimo, che riunisce in uno stesso ente il con- 
cetto di assoluto e il fatto dello svolgimento, il concetto di 
necessario e il fatto della contingenza, il concetto di perfettis- 
simo e il fatto della mutazione, dell’ imperfezione e del male, 
non si saprebbe proprio che cosa abbia che fare con la vera 
e seria scienza, moderna od antica ch’ essa sia. E dire che il 
Negri, disposto a trangugiare tutta questa bella roba con la 


massima disinvoltura, si è divertito un mondo a mettere in. 


rilievo quasi colla punta del piede tutte le enormi antinomie 
racchiuse nel concetto cristiano di Dio, che sono poi le più ran- 
cide: obbiezioni che abbia mai saputo escogitare l’ incredulità! 
Ma quello che è proprio e davvero strano n°n è già l’affermare 
del nostro A. che la solita scienza moderna « sarebbe disposta 
a trarre dal sistema rosminiano quelle conseguenze pantei- 
stiche che il Rosmini avrebbe respinto con tutta la sua anima, 
con tutta la sua ragione » (1); sibbene l’altra della pagina pre- 
cedente, che sia legittima la paura dell’ ortodossia cattolica che 
il sistema rosminiano apra la porta al panteismo medesimo. 

Qui vien proprio voglia di fregarsi gli occhi nel leggere! Che 
accusino di panteismo il Rosmini coloro i quali perciò hanno 
bisogno di fargli dir sì dove dice ripetutamente no, di fargli 
dire la solenne corbelleria che l’essere ideale è un elemento 
intrinseco degli enti reali contingenti, questo tanto si ca- 
pisce. È vero che coloro i quali pretendono ricavare l'idea 
dal reale dovrebbero pensare un po’ meglio ai casi propri, e 
vedere se il panteismo non si annidasse forse meglio nelle loro 
dottrine, anzichè in quella dell’ abborrito Rosmini: ma certo, 
una volta che, poniamo pure con la più manifesta falsifica- 
zione, sì fa dire a lui che l’ideale divino è un elemento in- 
trinseco della realtà mondana, il panteismo viene come inevita- 
bile corollario. Che però affermi essere il panteismo una conse- 
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(1) Rumori mondani, p. 338. 
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guenza legittima della dottrina rosminiana il Negri medesimo 
che mostra d’averla intesa, e che anzi le rimprovera d’ aver 
fatto esferna all’uomo, esterna al mondo, l’idea dell’ essere, 
anzi infinitamente superiore all’ uomo e al mondo stesso, questa 
è una cosa da far rimanere un lettore di buon senso stupe- 
fatto dalla meraviglia. Confesso che ho letto più volte questo 
punto quasi non mi credendo, e, stante l’evidenza della cosa, 
ritengo, ad onore dell’ A. pel cui ingegno professo la più 
gran stima, che quell’ espressione gli sia sfuggita inavvertita- 
mente. 

Allo stesso modo infatti, che noi conosciamo tutte le cose 
mediante l’idea dell’ essere, Iddio conosce le cose e conoscen- 
dole le crea, nella luce dell’essere stesso, pensando nell'essere 
la loro possibilità e la loro esistenza. Tra la nostra cognizione 
e quella di Dio vi è questa somiglianza; colla differenza però 
che noi conoscendo le cose le facciamo come esistere relativa- 
mente a noi, mentre Iddio le fa esistere in sè medesime ; per 
la immensamente diversa efficacia con cui noi pronunciamo 
questa cosa è e Dio pronuncia imperativamente questa cosa 
sia. Ma che noi mescoliamo l'essere e lo ficchiamo realmente 
e fisicamente dentro alle pietre, agli alberi, alle cose tutte 
che conosciamo; oppure che Dio faccia egli stesso ciò, che 
distacchi qualchecosa dalla sua natura, l'essere, e lo impasti 
colla realità degli enti creati, non può venire in mente se non 
a quei miserabili sofisti che non vedono nemmeno il supremo 
ridicolo di un'idea cacciata dentro a un sasso, e che gabel- 
lano agli sciocchi la loro nomea di filosofi. L’ essere è bensì 
unito e, se m° è lecito dire, sposato agli enti finiti; ma non 
nella realtà fisica, sibbene nell’ intelligenza e nella cognizione : 
nell’ intelligenza divina e nella cognizione creatrice, anzitutto, 
quando Iddio chiama all’ essere le cose che non sono, e queste, 
per effetto ineffabile della chiamata onnipotente, si presentano 
palpitanti e vive; nell’ intelligenza finita e nella cognizione 
nostra dipoi, chè nessuna cosa si può conoscere se non nell'essere 
e per l'essere. Siffatto concetto della creazione è tanto op- 


posto al panteismo quanto il giorno alla notte e non si può 
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confonderlo con esso se non per un’ignoranza supina, o una 
malafede poco cattolica e molto meno cristiana (1). 

Ma dell’ ortodossia e del cattolicismo dev’ essersi il nostro A. 
formato un criterio tutto suo, dal momento che lo ritiene in 
poco accordo colla dottrina rosminiana. 


(1) Un articolo della Scuola Cattolica (Gennaio 1893, p. 54 e segg.) scritto 
bontro il mio Ottimismo e Pessimismo dal Sac. prof. G. Rossignoli finisce con 
una spaventevole operazione di aritmetica ed un più spaventevole dilemma 
con cui mi si vuol mettere addirittura tra l’uscio del pessimismo ed il muro 
del panteismo. 

Ecco in buona sostanza l'argomento cornuto: « Secondo il sistema ro- 
sminiano il mondo è di per sè il non-ente; or dunque una delle due — o l’es- 
gere, che egli si unisce e che lo fa diventar ente, è un elemento intrinseco, 
amalgamato intimamente al mondo, ed essendo divino rende divino il mondo 
stesso; il che è panteismo — o l'essere è un elemento esterno, estrinseco 
&l mondo, non entra nella sua compagine, e allora il mondo rimane un 
misero non-ente, ossia un niente, uno zero ;j il che è distruggere il mondo, 
l jdeale del possimismo. » La mia situazione tra il panteismo e il pessimi- 
smo che ne è un sinonimo é davvero terribile, e si può assomigliare a quella 
del pesce cui domandavano se voleva esser cotto a lesso o arrosto. 

Pure vediamo un po’. Che il mondo sia in sé stesso un non-ente è chiaro. 
Se fosse di per sé ente, Iddio poteva risparmiarsi l’ incomodo di crearlo. Che 
cosa vuol dire ammettere la creazione, se non dichiarare che il mondo non 
è ente di per sè ? S. Tommaso lo dice ente per partecipazione, il che è di 
nuovo un dichiararlo in sè stesso e di per sò solo non-ente. Che poi l’essere 
in cui Iddio contempla la possibilità di tutte le cose, rimanga esterno alle 
cose stesse nell’atto che son create, è chiaro parimenti, perchè, come mai 
potrebbe quest’ideale divino ficcarsi proprio dentro nella realtà di esse cose 
e farne parte? Sarebbe come pretendere di chiudere delle idee in un pacco 
postale e spedirle per ferrovia. 

Dunque il mondo rimane uno zero? Ah! dimenticavamo una piccola 
cosa : la volontà onnipotente e creatrice di Dio. Iddio non solo vede nell’essere 
la possibilità delle cose che vuol creare, ma le crea davvero, le trae dal 
nulla, e allora il mondo, che di per sé era non-ente, diviene ente, e Dio 
nell’essere lo vede non più solo possibile, ma esistente e reale, irradiato 
dalla luce dell’essere benchè questa non si confonda colla creata realità. Si- 
curo che se dimentichiamo la volontà onnipotente di Dio, che nella luce 
dell'essere chiama all’esistenza il mondo, questo rimane nel suo nulla! Sicuro 
che se ce lo figurassimo noi un mondo e lo unissimo nella nostra intelligenza 
all'essere, e colla nostra volontà lo affermassimo, non perciò questo mondo 
esisterebbe ! Ma altro è il potere della nostra intelligenza e volontà, altro é 
il potere dell’ intelligenza e volontà divina. L’Angelico Dottore ci insegna 
che scientia Dei est causa rerum adiecta voluntate, ma perchè è scienza e 
volontà d’un Dio onnipotente, non semplicemente perché sia scienza e vo- 
lontà. Qual differenza tra una nostra affermazione e un’ affermazione impe- 
riosa di Dio! Tra il nostro pronunciare ad esempio la luce è e il divino la 
luce sia ! 
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Se l'accordo delle dottrine è una cosa più intima e più 
sostanziale che l’affiatamento delle persone, a me pare che 
l'armonia tra il sistema filosofico rosminiano e quanto v' ha 
di sublime e di essenziale nel cristianesimo non possa essere 
più completa. Anzi come il soggettivismo, e lo scetticismo che 
n° è la conseguenza inesorabile, annienta ogni fede religiosa, 
per la ragion dei contrarii la religione unica vera, che se non 
è una filosofia ne suppone però sempre una, non può che ac- 
cordarsi con un oggettivismo vero e ben inteso. 

Di quest’ oggettivismo son pregne, a così esprimermi, 
le Scritture, cominciando dal Genesi ov'è detto l’uomo intel- 
ligente fatto a somiglianza di Dio, venendo ai Salmi ove si 
parla del lume del volto di Dio splendente sopra di noi e 
norma a noi per giudicare il bene e il male, e giù giù fino 
alla solenne testimonianza del Vangelo di Giovanni che si ri- 
pete ogni giorno dai sacerdoti nella Messa: « Il Verbo divino 
è la luce vera la quale illumina ogni uomo che viene in 
questo mondo. » 

La tradizione patristica più veneranda, l’ interpretazione 
più autentica e continuata, è perentoria su questo argomento ed 
o bisogna abbandonarla per gettarsi nelle braccia di Aristotile 
e di Kant, respingendo il cristianesimo, o bisogna confessare 
che, finchè si resta attaccati ad esso, non sì può ripudiare 
l'oggettivismo rosminiano. 

Naturalmente io non posso fare qui del mio articolo un 
mosaico di citazioni: una piccolissima parte di questa messe 
rigogliosissima ho raccolto in un mio lavoro anteriore (1), ed 


Il sacerdote professore Rossignoli ha trascurato nella sua aritmetica 
una cifra da nulla, une quantité negligeable : l’onnipotenza divina! Sfido io 
che ne deriva il nulla del mondo e il pessimismo ! Ma allora tanto vale l’arit- 
metica di quell’altro che dimostrava: 

semivivo è lo stesso che semimorto 
1/, vivo = !/ morto 
e moltiplicando per 2 entrambi i termini 
vivo = morto. 
A questo modo l’aritmetica è altro che un’ opinione! 
(1) Ottimismo e Pessimismo, Milano, Cogliati, 1891, p. 97 e segg. 
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al caso sarebbe sempre facilmente aumentabile, benchè non 
esauribile. Ma almeno ascolti il Negri queste testimonianze di 
uno dei più autorevoli ed alti Dottori cristiani dell’antichità, 
e d’uno dei più eloquenti e grandi cattolici moderni: dell'aquila 
di Tagaste e dell’aquila di Meaux. 

S. Agostino dice a chiare note: « Nell’ anima nostra vi è 
qualche cosa che si appella intelletto. Ciò stesso che si dice 
intelletto e mente, è illuminato da una luce superiore. Ora 
questa luce superiore da cui la mente umana viene illuminata 
è Dic. Imperocchè egli era il lume vero che illumina ogni 
uomo veniente in questo mondo » (1). È un passo, questo, di 
una perspicuità raggiante; semplice e profondo, nella sua sem- 
plicità, come un intero trattato d’ ideologia: ma dica sulla 
sua parola d’onore l'illustre senator Negri, S. Agostino nella 
questione capitale di tutta la filosofia sta cogli oggettivisti o 
coi soggettivisti? coi rosminiani o coi loro avversari ? Ed ecco 
un altro passo di perspicuità e profondità non minore: « Se 
ambedue vediamo esser vero quel che tu di’ ed ambedue ve- 
diamo esser vero quello ch'io dico, dove, di grazia, vediamo 
ciò? Nè io, certo, in te, nè tu in me; ma entrambi nella 
stessa, sovrana alle nostre menti, incommutabile verità » (2). 


Suvvia: per lo meno S. Agostino non entra a far parte di 


quel cattolicismo ortodosso di cui parla il nostro A. 
Sentiamo ora il Bossuet che si esprime invece colla sua 
solita facondia: « Da qual parte mi potrebbe venire l’ impres- 
« sione della verità? Mi viene forse dalle cose stesse? È egli 
« il sole, che l’imprime in me per farmi conoscere quello che 
« egli è, se io lo veggo così piccolo non ostante la sua immensa 


(1) Sic in anima nostra quiddam est quod intellectus vocatur. Hoc ipsum 
animae quod intellectus et mens dicitur, illuminatur luce superiore. Iam su- 
perior illa Lux, qua mens humana illuminatur, Deus est. Erat enim verum 
lumen quod illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum (In 
Io. Evang. C. IV. Tract. XV, n. 19). 

(2) Si ambo videmus verum esse quod dicis, et ambo videmus verum esse 
quod dico, ubi, quaeso, id videmus? Nec ego utique in te, nec tu in me, sed 
ambo in ipsa, quae supra mentes nostras est, incommutabili veritate (Confess. 
1. 12. c. 25, n. 35). 
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« grandezza ? Che fa in me questo sole così grande e così 
« vasto, con la grandiosa dilatazione de’ suoi raggi? Che fa 
« egli, se non eccitare ne’ miei nervi qualche piccolo tremore 
« imprimer qualche piccolo segno nel mio cervello? Non ho 
« veduto io, che la sensazione che si forma immediatamente 
« non mi rappresenta cosa alcuna di ciò che si fa nel sole e 
« negli organi, e che se intendo che il sole è così grande, che i 
« suoi raggi sono così vivaci, e traversano in un batter d’occhio 
« uno spazio immenso, io discerno queste verità con un lume 
« interno, cioè con la ragione, mediante la quale giudico dei 
« sensi, degli organi e degli oggetti? 

« E donde viene alla mia mente questa impressione c 08 
« pura della verità! Donde le vengono queste regole immutabili 
« che regolano il discorso, che formano i costumi, con le qual 
« scuopre le proporzioni secrete delle figure, e de’ movimenti ? 
« Donde vengono in una parola queste verità eterne, che io 
« ho tanto considerate? Son forse i triangoli, i quadrati ed i 
« circoli, che io ho delineato grossolanamente sopra la carta,- 
« quelli che imprimono nella mia mente le loro proporzioni. 
« e le loro relazioni? O pure ve ne sono degli altri giusti e 
« perfetti, che facciano questo? O pure li ho io veduti, questi 
« triangoli, e questi circoli così giusti, io, che non posso assi- 
« curarmi d'aver mai veduto alcuna figura perfettamente re- 
« golare, e nondimeno intendo così perfettamente questa rego-, 
« larità? Vi sono forse in qualche luogo del mondo, o fuori di 
« esso, de’ triangoli e de’ circoli sussistenti con questa perfetta 
« regolarità, dal quale luogo possa essere stata impressa nella 
« mia mente? E queste regole del discorso, e de’ costumi, sus- 
< sistono elleno parimente in qualche luogo, donde possano 
« comunicarmi la loro verità immutabile? O piuttosto Quegli 
« che ha sparso per tutto la misura, la proporzione, la veri tà 
« medesima, ne imprime nella mia mente l’idea certa? Ma 
« che cosa è quest'idea? È Quegli stesso, che mi fa vedere 
« nella sua verità tutto quello che vuole ch'io intenda, o 
« è qualche impressione di lui, o l'un e l’altro insieme? 

« E che cosa sarebbe ella quest’ impressione? Forse qualche 
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« cosa di simile all’ impronta di un sigillo impresso nella cera? 
« Grossolana immaginazione che farebbe l’anima corporea e la 
« cera intelligente! Bisogna dunque intendere che l’anima fatta 
« ad immagine di Dio, capace d’ intendere la verità che è Dio 
« stesso, sì rivolge attualmente verso il suo originale, cioè verso 
« Dio, dove la verità le apparisce, secondo che Dio vuol far- 
« gliela intendere : poichè egli è padrone di farsi vedere quanto 
« vuole; e quando si mostra pienamente l’uomo è felice. È una 
« cosa da stupire che l’uomo intenda tante verità, senza inten- 
« dere ancora che ogni verità viene da Dio, e ch’ ella è in Dio, 
« e che è Dio stesso. Ma ciò proviene, perchè è incantato dai 
« sensi e dalle proprie passioni ingannatrici, e somiglia ad uno 
« che rinchiuso nel suo gabinetto, dove sta occupato ne’ suoi 
« affari, sì serve della luce senza pensare di dove gli venga » (1). 
Dall’ortodossia cattolica del Negri bisognerà dunque raliare 
anche il Bossuet? Ma avverto che troppe di queste cancellature 
sommarie bisognerà fare, in tal caso, de’ nomi più belli che 
vanti il genio cristiano, poichè la tradizione è davvero costante, 
il filo continuo e la fiaccola di questa vitale dottrina passa 
attraverso i tempi di mano in mano come negli antichi giuochi 
delle antiche feste panatenaiche 


Et quasi cursores vitae lampada tradunt. 


* 
* * 


Il Rosmini non fu che uno di questi cursori, ai nostri 
giorni, e la sua speculazione non ha fatto che illustrare questa 
dottrina con un’analisi accuratissima, dichiarando come questa 
luce ideale dell'intelletto sia Dio in sè, benchè noi non ve- 
diamo Dio vivo e vero. 

« Se Kant, scrive egli, o piuttosto il suo paese non aves- 
sero rotto il filo della tradizione filosofica, egli avrebbe potuto 
imparare da que’ pensatori che vissero molti secoli prima, che 
vi ha ripugnanza intrinseca in fare che la natura contingente 


(I) Della cognizione di Dio e di sè medesimo, C. IV, $ 9. 
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produca il necessario, l’universale, l’ eterno, caratteri di cui 
sono forniti gli esseri ideali, e che o conviene negare i principii 
della ragione, e perciò rinunciare del tutto a filosofare, giacchè 
in qualsivoglia modo si filosofa, si fa sempre usando di quei 
principii, o convien cercare altronde l'origine degli oggeti 
ideali e de’ loro eccelsi attributi. Io ho già citato altrove 
questo passo della sublime operetta che ha per titolo: Ifine- 
rarto della mente in Dio, che qui riproduco: L' intelletto no- 
stro si dice comprendere l’intendimento delle proposizioni 
allora quando egli sa con certezza esser vero, e saper questo 
è un sapere che non può ingannarsi in quella comprensione. 
Chè egli sa che quella verità non può esser che così. Onde 
egli sa questa verità essere incommutabile. Ora, essendo la 
nostra mente mutabile, ella non può vedere quella verità che 
luce tanto incommutabilmente, se non per via di qualche altra 
luce raggiante, in un modo del tutto immutabile, che non 
può essere la mutabile creatura (1). Il quale argomento è così 
evidente che nessun sofisma il potrà abbattere giammai » (2). Il 
Rosmini non ha fatto che riattaccare quel filo che il Kant 
avea rotto, riprendendo e illustrando il più prezioso tesoro 
della sapienza cristiana ; onde non è maraviglia ciò che il Negri 
stesso confessa contro di sè che l’ispirazione rosminiana « è 
professata, nel segreto del cuore, dalla parte più colta del 
clero, e conta fra i suoi seguaci anche alcuni dei più alti di- 
gnitari della Chiesa » (3). 

Così Papa Gregorio XVI nella sua Bolla In sublimi potè fare 


(1) ltin. ment. in D. c. III. — S. Bonaventura, autore di questo stupendo 
opuscolo, condanna in un altro espressamente il soggettivismo. Trattando 
dei primi principii dice che «radicant in luce aeterna et ducunt in eam. Non 
est autem verum quod fundentur in lumine creatae intelligentiae (come vor- 
rebbe il soggettivismo) quae illuminet mentes; quia cum illae regulae sint in- 
coarctabiles quia mentibus omnium Se offerunt, tunc sequeretur quod ?ntelli- 
gentia esset incoarctabilis, et creatura esset actus purus(l’ uomo diverrebbe Dio 
elaragione unadivinità, sicadrebbe cioè nel panteismo).Et qui hoc dicit enervat 
fontem sapientiao etc. (intorbida le sorgenti della scienza e va a finire nello 
scetticismo). Opusc. Luminaria Ecclesiae, lect. II, De ingressu ad sapientiam. 

(2) Rosm. Categorie e Dialettica, p. 165. 

(3) Rumori mondani, p. 34L. 
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del sommo Roveretano quell’ insuperabile elogio che si legge 
tuttora sulla sua tomba e che speriamo figuri quale iscrizione 
nel superbo monumento che la nobile Milano si prepara ad eri- 
gergli; così Papa Pio IX potè mandar prosciolte da ogni accusa le 
sue opere col Dimittantur. 

Noi ci formiamo del verace cattolicismo un concetto più 
alto e più augusto che non sia quello che se ne forma il 
Negri, il quale scrive: « Resta pur sempre da dimostrare 
che il dogma cattolico, il quale è un masso immobile, che 
riposa sull’ interpretazione letterale dei testi sacri e sui ver- 
detti di un’ autorità assoluta e infallibile, si possa piegare 
alle esigenze di una scienza progressiva. Tutti questi scrittori 
che vogliono modernizzare il Cattolicismo lo snaturano, ne 
fanno una cosa diversa di quello che realmente esso è, e poi 
dicono — vedete, l’ uccordo è fatto. Cattolicismo e scienza 
possono camminare a braccetto. — Ma il guaio è che essi 
s' ingannano, senza volerlo, sull’ identità delle persone. Il vero 
Cattolicismo sta fiero ed arcigno sul suo trono e non discende 
a questi profani contatti » (1). 

Quando l’ esimio A. scriveva queste parole aveva certo 
innanzi alla mente un orizzonte assai meschino e indegno di 
questa sublime religione professata da tanta parte del mondo 
civile odierno e da tanti poderosi intelletti del tempo passato. 
Io temo anzi che in quel momento gli si sia sostituito nel 
pensiero il gretto gesuitismo all’ampio e razionale cattolicismo, 
con uno scambio altrettanto deplorevole di quello che sosti- 
tuisse la framassoneria all’ immagine sacra della gran patria 
italiana. È però assai bizzarro confrontare col Negri il Mor- 
selli quando recentemente inveiva contro coloro che « sì sfor- 
zano di dimostrare la possibilità di una conciliazione tra la 
scienza e la fede approfittando di quella elasticità che è tutta 
propria ai dogmi del Cattolicismo e che servì ad aggiustarli 
nel corso dei secoli alle più opposte tendenze dello spirito 
umano ». Ecco qui due illustri scrittori, ambedue kantiani, 


(1) Rumori mondani, pag, 344-5, 
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ambedue parlanti in nome della scienza moderna, che si op- 
‘© pongono specialmente alla scuola la quale vuole armonizzare 
la scienza e la fede, la tradizione e il progresso, l'autorità e la 
libertà, la forza centripeta e la forza centrifuga che reggono 
l'armonia della civiltà cristiana. Ma i due egregi oppositori 
non s'intendono affatto tra di loro. L'uno per spaventarla 
le presenta innanzi lo spettro d’un cattolicismo immobile; 
l’ altro per esautorarla le mette in derisione l’ elasticità del 
cattolicismo stesso. Non sarebbe il caso di mandare a spasso 
manzonianamente il Negri a braccetto col Morselli ? Questo 
povero cattolicismo è dunque immobile come dice il primo, 
od elastico come scrive il secondo? Ha esso l’ aspra durezza 
del granito, o la molle plasticità dell’ argilla? Nè l’uno nè 
l’ altro, rispondiamo noi, o anche, se si vuole, e l'uno e 
l’altro; ma bisognerà star ben attenti, allora, a non confon- 
dere la fermezza dei principii coll’ immutabilità delle forme, 
e, sopratutto, a non confondere la pianta coll’ edera parassita 
che vi si è abbarbicata intorno intorno. 

Il Cattolicismo, per tutti quelli che sinceramente lo pro- 
fessano, prima d’ ogni e qualunque altra qualità, ha il carat- 
tere d’ esser cero. Ora la verità, ch’è la luce propria del- 
l’umana intelligenza, checchè ne dicano gli scettici, è quella 
appunto che spinge l’intelligenza umana nelle vie del pro- 
gresso. In due maniere il dogma cattolico partecipa a tale 
movimento progressivo proprio di tutto il vasto sistema della 
verità universale : poichè vi è uno sviluppo della verità stessa 
dogmatica che da implicita diventa esplicita, secondo la fa- 
mosa espressione di Vincenzo Lirinese — Insa dogmata cre- 
scunt, codem sensu cademque sententia — espressione riportata 
e suggellata nella Bolla dogmatica di Pio IX sull’Immacolata : 
e vi è uno sviluppo indiretto che il dogma riceve dalla luce 
che riflettono su di esso altre e nuove verità trovate man 
mano dalla scienza e colle quali esso non può mai cozzare. 

Solo si può dire immutabile il dogma cattolico nel senso 
che è immutabile ed eterna ogni verità la quale meriti dav- 
vero questo nome ; ma allora bisogna osservare che ciò avviene 
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non solo nell’orbita della fede ma anche in quella della scienza, 
e che l’intiero svolgimento progressivo, ben addentro consi- 
derato, è tutto del soggetto, cioè relativo all’ uomo che pro- 
gredisce nella visione, non già della verità veduta, la quale 
permane nella sua immobile eternità. 

In questo modo assai meglio dello scettico Negri intendono 
la religione quei valorosi cattolici ch’egli cita, lo Stoppani, 
il Fogazzaro, e specialmente gli scrittori della Rassegna Na- 
zionale che, secondo il Negri stesso, « è l’espressione più 
autorevole di questo Cattolicismo che vorrebbe essere, insieme, 
ortodosso, progressivo e nazionale » (1) insomma che vuol 
accordare in piena armonia la fede religiosa più viva, i diritti 
più sacri della ragione, il più devoto affetto alla patria. 

Ripugnano forse questi nobili sentimenti tra di loro ? No, 
perchè disse S. Paolo ai primi cristiani: Tuttociò che è vero, 
tuttociò ch’ è onesto, tuttociò che è giusto, tuttociò che è 
santo, tuttociò che è amabile, tuttociò ch’ è onorato, se havvi 
alcuna virtù o lodevole disciplina, di questo occupatevi. L’ in- 
treccio intimo di tutte queste fila della sapienza cristiana, 
ch’ è come il programma di questo periodico, è opera di al- 
tissima civiltà, corrisponde alle esigenze ed ai bisogni del 
nostro tempo, nè può rimanere sterile come pretende Gaetano 
Negri, perchè anzi è destinato ad unire le migliori potenzialità 
in un ambiente di conciliazione propizio al loro sviluppo. 
L’opera di conciliare tra loro i diversi aspetti del vero e del 
bene, sia nel pensiero che nel sentimento, non può essere 
priva di frutto avendo per sè assicurato l’ avvenire, se pur 
non si voglia credere che l’ universo è cosa stolta e il pro- 
gresso una chimera. Ma per chi serba fede ancora nei destini 
dell’umanità, nell’efficacia dell'ideale, nella « Provvidenza che 
governa il mondo » tale conciliazione è fatale, nonostante il 
battagliare di fiere passioni, l’impedimento di terreni interessi, 
e il peso stesso dell’ indifferente apatia che gravita come cappa 
di piombo sugli animi e ne attutisce gli ardori generosi. 


(1) Rumori mondani, p. 343, 
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Era forse un’utopia voler conciliare la religione coff scienza 
ai tempi di (ralileo malgrado le opposizioni e le condanne? 
Risponda la specola vaticana oggi famosa. Ebbene, la questione 
odierna non è meno importante di quella: si trattava allora 
di sapere se i cieli, il sole e le stelle sì aggiravano essi in- 
torno al nostro minuscolo ed impercettibile pianeta, o viceversa: 
adesso invece si discute se debba ridursi a centro dell’ universo 
intellettuale il fragile e meschino soggetto umano intorno a 
cui debbano muoversi e da cui debbano dipendere tutte le no- 
stre più elevate cognizioni, la scienza, la morale, la religione, 
la vita tutta dell’intiera umanità, o se l’ umanità al contrario 
cammina e si muove nella luce dell’ immobile vero, centro as- 
soluto dell’ universo. Allora erano in giuoco le deduzioni ma- 
tematiche ricavate dall’esperienza e certissime bensì, ma almeno 
remote dai primi principii del ragionamento: adesso sono in 
giuoco i principii medesimi del ragionamento, il lume stesso 
dell’ intelligenza; ma la grandezza della causa rende vieppiù 
sicura la vittoria dei nuovi galileiani, e dileguata questa nebbia 
del momento apparirà nella gloria del sole più intima che mai 
l'amicizia tra il cattolicismo e la scienza. Tra l'una e l’altra 
non sì può ritenere in modo alcuno quel dissenso intrinseco 
ed irreconciliabile che vuole il nostro A. Poichè o s° intende 
per cattolicismo e per scienza ciò che intendiamo noi, e certo 
l’ accordo non potrebbe essere più sostanziale; o 8’ intende, al 
contrario, ciò che intende il Negri medesimo, ed in tal caso 
l'accordo tra una scienza kantiana, scettica, panteistica, con 
un preteso cattolicismo aristotelico, settario, gesuitico non è 
meno evidente. Prova ne sia Ausonio Franchi di cui così a lungo 
si occupa l’ egregio senatore in quel suo tanto incompleto e 
tanto sproporzionato studio sul pensiero religioso e filosofico 
in Italia. 


Come la conversione di costui sia sembrata inesplicabile 


a . 


al Negri è per me inesplicabile davvero. Bisogna dire che s' è 
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arrestato alla superficie degli ultimi scritti ove pare che l’an- 
tico kantiano combatta il Kant in nome della Scolastica, mentre 
in realtà si fa il campione dell’ Aristotele ecclesiastico ch’ è 
un Kant camuffato da prete. 

« Dopo lunghi anni di soggiorno nelle terre del kantismo, 
scrive il nostro A., Ausonio Franchi si è imbarcato di nuovo, 
e, attraversato il periglioso Oceano delle più ardue specula- 
zioni metafisiche, è andato a sbarcare, nell’ emisfero opposto, 
sulla spiaggia della Scolastica. Si è fatto cittadino di questa 
nuova patria, e buttata in mare la Critica della Ragion pura 
che, per tanto tempo, era stata il codice del suo pensiero, non 
riconosce per suo maestro, per suo autore che S. Tommaso. » (1) 
L'’insigne scrittore qui è vittima di una strana illusione : Au- 
sonio Franchi non ha niente che vedere con la Scolastica e 
con S. Tommaso, ma coll’ aristotelismo che ne forma, per così 
dire, la buccia esterna, in ragione dei tempi nei quali questa 
filosofia ha vissuto. Le dottrine vitali oggettivistiche, platoniche, 
agostiniane e soprattutto cristiane, che ne costituiscono come 
la linfa vitale e imperibile, gli sono rimaste ignote, ed egli 
è tornato nel soggettivismo alla maniera di quel montanaro 
che avea preso il biglietto per Milano e viceversa. Se il Negri 
vuol ritenere che il Franchi abbia fatto viaggio all’ emisfero 
opposto, allora «liremo che partito dall’ est è sbarcato all’ovest 
dell’ emisfero stesso ond' erasi allontanato, e la nuova patria 
di cui è ora cittadino è quella medesima onde aveva emigrato. 

Che importa abbia buttato a mare la Critica Kantiana, 
se ha preso per codice del suo pensiero le Istituzioni del ge- 
suita Liberatore e de’ suoi confratelli? Non sarà zuppa, ma è 
pan molle. Quando s’insegna, come il Liberatore, che l’ inten- 
dere è cosa soggettiva quanto il sentire, e che non differiscono 
se non a parole, - sentire atque ‘intelligere cadem plane res 
est quamvis oratione diversa - quando s' insegna, come il Cor- 
‘ noldi, che - la causa efficiente dell’ ordine razionale è l’uomo - (2) 


(1) Rumori mondani, p. 3534. 
(2) Cornoldi, Filosofia scolastica, p. 14. 
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quando 8’ insegna, come il Vespignani, che - il lume dell’ in- 
telletto viene dall’ intrinseco dell’ anima stessa ed è quindi lume 
essenzialmente soggettivo, non oggettivo, (1) - si è soggettivisti 
e scettici quanto può esserlo il patriarca del criticismo mo- 
derno; e se il liquore è questo, che serve l'etichetta? (2) Così 
si capisce anche il perchè di quell’ attitudine ferocemente ag- 
gressiva che ha assunto contro il rosminianismo questo con- 
vertito : l’ aristotelico non fa che continuare l’opera del kan- 
tiano, e il razionalista che una volta combatteva nel Rosmini 
il Dio vivo e vero, ora, sempre mantenendosi tale, combatte 
in lui il divino ideale che illumina l’ intelligenza e la guida 
a Dio. . 

Per conto nostro le sue sfuriate fanno il classico effetto 
che fa il soffio di leggera auretta 


D'abbronzato guerriero in sulla guancia. 


Confesso volentieri al sig. Negri che nei libri del Franchi 
anteriori alla sua mirabile conversione, o in quelli posteriori, 
«non ho mai veduto quella forza e quel valore ch’'ei sembra 
vederci; anzi mi ha fatto sempre l’ impressione d'essere un 
sofista dalla fama scroccata, gonfiato prima dai frammassoni 
per il trionfo puerile d’ aver tirato un prete nella loro incre- 
dulità, gonfiato ora dai gesuiti. Si sa come ambedue le sette 
siano gonfianuvole in grado eminente. 

Il Negri dice che quando questo atleta del pensiero Kan- 
tiano scendeva in lizza, armato di tutto punto, per combat- 
tere quegli altri atleti che erano il Rosmini ed il Gioberti 


(1) V. il mio Ottimismo e pessimismo p. 107. 

(2) Quando il Rosmini osserva che il Kant combatteva il sensismo in- 
capace a spiegare l’ origine dell’ universale nella nostra conoscenza, e mo- 
strava come quest’abietto sistema dava razione solo della materia delle no- 
stre cognizioni, non della forma, o, come diremmo, delle determinazioni 
sensibili dell’ essere, non dell’ essere stesso determinantesi nelle varie idee, 
non per questo il Rosmini si ritenova dal fare una fiera critica del sistema 
Kantiano stesso nella sua parte positiva non meno impotente a sciogliere la 
medesima questione. Orbene, chi crederebbe che del primo merito ricono- 
sciuto in Kant si sia voluto, con una malafede che ha dell’incredibile, fare 
un capo d'accusa contro il Rosmini medesimo? 
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« non lasciava in piedi proprio nulla » (1). Figurarsi ora che, 
rappattumatosi col Gioberti ha rivolto tutte le sue forze contro 
quel solo meschinello di Rosmini! Andiamo, vecchio Esopo ; 
cantaci un po’ la favola della rana e del bue... > di 

Per me dico il vero che quando al giorno d’ oggi, dopo 
sessant’ anni che le dottrine rosminiane si discutono, leggo 
nell’ Ultima critica esservi contraddizione tra il dire che l’idea 
dell’ essere è astrattissima e il dire ch'è innata, quasi che 
l’ astrazione di cui è prodotto fosse astrazione nostra, oppure, 
se s'intende di un’ astrazione riflessa nostra, quasi che ciò che 
è primo nell'ordine della intuizione non potesse esser ultimo 
nell'ordine della riflessione, il fondamento ch'è primo nell’ordine 
della cognizione diretta non potesse esser ultimo nell’ ordine 
della cognizione riflessa, il fondamento ch’è primo nel far 
la casa non fosse l’ultimo nel disfarla, la prima stazione del- 
l’ andata non fosse l’ultima del ritorno, e così via: "quando 
leggo questa vieta obiezione nell’ Ultima critica stampata nel- 
l’anno di grazia 18590 per me Ausonio Franchi è giudicato ir- 
remissibilmente. 

M' hanno accusato d’ aver messo dei punti interrogativi alla 
sua conversione : io però ho sempre parlato della conversione 
teorica e speculativa. Una conversione alla maniera di S. Ago- 
stino e di S. Paolo, passaggio animoso dall’errore alla verità 
che si manifesta, ognuno la comprende. Una conversione alla 
maniera di Ausonio Franchi, che, sacerdote maturo in pieno 
possesso del vero, diventa un ateo dei più recisi e pugnaci, 
poi, su per giù sempre colle stesse ragioni di prima, ripiglia 
il suo abito più nero che mai, è una cosa, dirò anch'io col 
Negri in un altro senso, veramente inesplicabile. È assai più 
facile seguir l’ andamento del pensiero nel campo metafisico 
sulle rotaie della logica. 


* 
* %* 


Anche in questo campo, però dobbiamo segnalare un’ in- 
conseguenza degna di nota. Facendosi il Franchi a dimostrare 


(1) Rumori mondani. p. 851. 
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l’ esistenza di Dio, indimostrabile col soggettivismo di qua- 
lunque sorta, egli ha dovuto uscirne innalzandosi alla verità 
oggettiva e quasi quasi all’ abborrito sistema rosminiano. 

In un passo, difatti, citato dall’ illustre senatore, comu- 
nissimo nella filosofia cristiana ma pel Negri tale da sentirvi 
l’ ugna del leone, l’ex-kantiano sostiene due cose: prima, 
che non possiamo conoscere pienamente l’ Assoluto, perchè 
esso, abbracciato dalla nostra cognizione, sarebbe determinato 
e finito; ma seconda, che non possiamo conoscere il relativo 
e il finito come tale, senza conoscerlo dipendente dall’ Asso- 
luto e quindi senz’ avere una cognizione implicita di questo. 
« Dunque, conchiude, una certa nozione dell’Assoluto, dell’In- 
finito, è necessaria » (1). 

Della verità si può dire ancor meglio che della natura 
l’ oraziano expellas furca, tamen usque recurret. È invero 
questa certa nozione dell’ assoluto del divino e indispensabile 
ad ogni nostro atto di conoscenza altro non è che l' idea del- 
l'essere, perchè è nell’ essere che tutte le cose vengono de- 
terminate, è nell’ essere inesauribilmente possibile che tutte le 
cose si vedono finite, che mostrano la loro natura di relative ; 
e la mente nei suoi viaggi pel mondo conoscibile naviga sempre 
nelle acque dell’essere. Nel cristianesimo, religione della verità, 
la verità finisce sempre di prender la mano anche ai suoi 
| più arrabbiati nemici. 

Il Negri fa poi cento arzigogoli su questa certa nozione 
dell’ assoluto ; e scrive: « Una nozione è quello che è. Vi 
sono le notizie certe, che vuol dire accertate, ma le certe no- 
zioni, che vuol dire nozioni incerte, non ci sono che nelle menti 
confuse. Una nozione incerta è una nozione che non è » (2). 

Probabilmente il nostro A. non ricordava in questo mo- 
mento il sublime terzetto dantesco, dove si parla appunto 


(1) A. Franchi, Ultima critica, vol. I pag. 429 — G. Negri, "Rumori mons 
dani, p. 354-5. 
(2) Rumori mondani, p. 356. 
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d’una nozione confusa dell’assoluto radicata nell'animo d’ogni 
uomo : 

Ciascun confusamente un bene apprende 

Nel qual si queti l'animo e sospira 

Perchè di giunger lui ciascun contende. 


Di nozioni, se piace all’ illustre A. ve ne sono di tante 
sorta quante vi sono sorta di cose conoscibili e maniere di 
conoscere. L' intuizione, cioè l’atto con cui contempliamo in 
estasi un'idea, è nozione ben diversa dalla percezione, ch’ è 
l’atto con cui pronunciamo l'’ esistenza di un reale che feri- 
sce i nostri sensi, e dal ragionamento con cui veniamo in co- 
noscenza di cose che all’intuizione ed alla percezione diretta 
sfuggono. La cognizione d’ un reale, poi, è cognizione positiva 
quando esso cade sotto il senso nostro e noi lo vediamo e 
tocchiamo : è invece negativa se, non cadendo sotto i nostri 
sensi, lo conosciamo in qualche altro modo, come succede tante 
volte di cose 0 paesi da noi non mai visti. Non son tutte co- 
gnizioni queste ? Eppure quanto differenti tra loro, nella cer- 
tezza, nella chiarezza, nella forza. Senza dire che in una 
stessa conoscenza vi sono infinite gradazioni, di tutte queste 
qualità. 

Ora dell’ Assoluto abbiamo noi una nozione? e che no- 
zione abbiamo ? Che ne abbiamo una notizia qualsiasi lo 
ammettono tutti quelli che ammettono di sapere che Dio esi- 
ste. Se ne convincano essi per argomenti a posteriori ossia 
fondati sul mondo reale che si manifesta come effetto di una 
causa onnipotente, o se ne convincano per argomenti a priori 
vale a dire fondati sul mondo ideale che si manifesta quale 
luce emanata da una sorgente divina, questa loro convinzione 
implica la convinzione che oggetto della nostra intelligenza è 
qualche cosa di assoluto. In altri termini, se il lume dell’ in- 
telletto, e applicato alle cose reali, e riguardato in sè mede- 
simo ci conduce a concludere l’ esistenza dell’assoluto, di Dio, 
non può essere che assoluto e divino in sè stesso. 

Il punto di partenza della mente nostra per giungere 
a Dio, volere o no, è uno dei principii, supremi del ragio- 
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namento: sia esso il principio - ogni effetto deve avere la 
sua causa - ovvero l’ altro - l’ oggettivo che si manifesta ideal 
mente deve sussistere in modo reale e soggettivo - questo pri- 
mo principio di ragione deve avere un valore assoluto per 
formare come il fulcro della leva dialettica. È infatti canone 
di logica che la conclusione non può essere più ampia delle 
premesse, e come comparirebbe 1’ Assoluto nella conclusione, 
del raziocinio che dimostra 1’ esistenza di Dio, se nelle pre- 
messe quest’ assoluto non vi fosse in alcuna maniera? 

S' intende che una conclusione non può contenere lo stesso 
concetto delle premesse sotto la stessa veduta, chè altrimenti 
avrebbero ragione quei fautori della moderna logica induttiva 
che accusano il sillogismo d’ essere un circolo vizioso: il punto 
di arrivo sarebbe identico a quello di partenza e non var- 
rebbe la pena di fare il cammino. Ma questo avviene appunto 
nell’itinerario della mente in Dio, che parte dall’ assoluto 
ideale oggetto dell’ intuizione, per giungere all’ assoluto reale 
e vivente, oggetto del raziocinio : per arrivare a Dio parte dal 
divino che in Dio è Dio; e non si smarrisce punto in un cir- 
colo vizioso, ma si vale dell’argomento che la logica approva 
ed appella circolo solido. 

Non so se mi sono spiegato bene, ma ad ogni modo mi 
pare facile anche intendere da sè che l'intelligenza umana 
da premesse non assolute, da principii fallaci, da un lume il- 
lusorio non potrebbe mai ricavare una conseguenza seria, allo 
stesso modo che non potrebbe giungere in alto della scala, un 
uomo a cui i gradini franassero sotto i piedi. L° obbiezione 
degli atei che da premesse finite per così dire, non si può 
dedurre l'infinito, ha un vero valore, contro i soggettivisti, 


perchè è un pronunciato di logica elementare. Dante lascia in 
dubbio 


2 00000 + è + + SO NOCcEsse 
Con contingente mai necesse fenno, 


ossia se da due antecedenti una delle quali necessaria, con- 


tingente l’ altra, potesse mai dedursi una conseguente neces- 
La Rassegna Nazionale,vol. LXXVI 5 
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saria; ma certo tale deduzione non potrebbe farsi quando la 
contingenza fosse di entrambe le premesse. 

E il Negri? Il Negri, per quella contraddizione intima 
ch’ è propria dello scetticismo e che noi abbiamo già rilevata 
in Emanuele Kant, non può non essere con noi. 

Abbiam già detto come la conoscenza medesima del feno- 
meno, e la ricognizione di esso come relativo, implica la vi- 
sione dell’ assoluto, a quella guisa, per ripeterlo la terza volta, 
che la conoscenza del moto come tale implica la visione di ciò 
che da esso moto è indipendente. Ma l illustre senatore va assai 
più oltre nell’ inconseguenza colle sue dottrine ammettendo che 
noi conosciamo ]’ esistenza di Dio, il quale ei preferisce sempre di 
chiamar l’ assoluto, e mostrandosene oltremodo sicuro. « Paolo, 
racconta egli, entrando in Atene, vide un’ara su cui era scritto : 
al Dio ignoto. Ateniesi, egli disse, quel Dio che voi non co- 
noscete e che pur venerate, io vengo ad annunciarlo (Atti, 
XVII, 23). Paolo s’ ingannava: quel Dio non fu e non sarà 
mai annunciato; ma ciò che importa, pur che sappiamo che 
quel Dio esiste! » (1) Lo scettico che dà una lezione di teo- 
logia a S. Paolo è certo uno spettacolo divertente, ma un 
soggettivista che afferma così perentoriamente l’ esistenza di 
Dio non è altrettanto curioso? Comunque sia questa conoscenza 
ch'egli, con coerenza o no, mostra d'avere di Dio o dell’as- 
soluto di cui tanto parla, inchiude la conoscenza di qualche 
cosa di assoluto e divino quale oggetto diretto della mente. 
Questo divino, come abbiam già dimostrato è l’ idea dell’ es- 
sere, luce dell’ intelletto raggiante dal Sole eterno, e ‘quasi 
un’ immagine eterea di lui che sul Sinai s' è chiamato: Colui 
che è, l Essere per eccellenza. Sulla traccia luminosa dì que- 
st'idea noi ascendiamo alla cognizione del Dio Ottimo Massimo, 
reale e vivente in tutta la perfezione e infinitudine possibile 
dell’essere. La sua realtà si nasconde al nostro meschino sguardo, 
nella nostra condizione naturale presente, ma noi possiamo 
esser convinti che c’è, che dev’ esserci, che non può non es- 


(1) Crisi religiosa p. 163. 
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serci, quanto poteva esser convinto Loverrier per i suoi cal- 
coli infallibili dell’ esistenza di Nettuno avanti che l’ astronomo 
Gall lo scoprisse davvero. 

In questa vita ci è solo dato di scorgere un bagliore del- 
l’ eterna chiarezza per illuminarci il cammino, mentre in un 
mondo migliore ci si svelerà la gloria del Dio vivo, termine 
ultimo di tutte le aspirazioni indeterminate, e dei nostri più 
inesplicabili desiderii : tuttavia, benchè così diverse, possiamo 
dire che è cognizione di Dio tanto quella che ne abbiamo 
ora, come quella che ne avremo poi. 

Il Negri afferma a più riprese che Iddio non possiamo 
comprenderlo, e parla della nostra condizione attuale: noi ag- 
giungiamo per di più che anche ammessi alla visione di Dio 
non potremmo giammai comprenderlo totalmente quanto è in 
sè conoscibile, a motivo della nostra capacità limitata; ma 
questo non toglie che una vera e propria cognizione di Lui 
l’ abbiamo anche adesso, benchè nè lo intuiamo direttamente 
come l’oggetto a cui è congiunto il nostro intelletto, nè lo 
percepiamo positivamemte come le cose reali che cadono sotto 
la nostra esperienza. 

Tale nozione che è appoggiata sull’ intuizione diretta del- 
’ ideale divino e sulla conoscenza negativa della realità di 
Dio è appunto, come la dice il Roveretano, una cognizione 
ideale-negativa, simile a quella del matematico Leverrier in- 
torno a Nettuno ed a’ suoi elementi prima che ne avvenisse 
la scoperta, e può essere benissimo quella certa nozione del- 
l’ Assoluto di cui parla il Franchi. 

« Che rimane, pertanto, si domanda il Negri, di tutti 
questi caratteri positivi che si vogliono attribuire all’ assoluto ? 
Che rimane di quella certa nozione che si pretende aver di 
lui? Nulla, assolutamente nulla » (1). E noi rispondiamo : se 
per questi caratteri positivi che si attribuiscono all’ assoluto 
s'intende la cognizione positiva di questi caratteri reali, anzi 
della realtà, il Negri ha ragione perchè la cognizione che di 


(1) Rumori mondani, p. 360. 
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essi abbiamo è affatto negativa nel senso spiegato : non segue 
però che di quella certa nozione che si pretende aver di lui 
non rimanga nulla, perchè l’ intuizione diretta dell’ essere, luce 
| divina, è cosa positiva quant’altra mai, e il lume di ragione 
nemmeno il nostro scrittore soggettivista può dirlo un nulla. 
E difatti egli dopo aver detto che non rimane nulla, passa ad 
affermare, con un bel salto di ginnastica, che.... cioè, no.... ri- 
mane l’ essere, quasichè il nulla e l'essere non fossero le cose 
più diametralmente opposte, ma quantità sostituibili 1’ una 
all’ altra. Queste son le sue parole a due righi di distanza dalle 
precedenti: « All’ Essere Assoluto non rimane, infine, altro 
attributo che quello dell’ essere. Ed ecco l’ idea di Platone e 
del Rosmini, ricomparire vittoriosa. L’ Assoluto è l’ essere. Ciò 
che infine vuol dire: l’ Assoluto è. Ed ecco l’ ultimo termine 
a cul arriva la ragione umana. Ogni tentativo di andare più 
in là conduce fatalmente all’ illusione ed all’ errore. » Gran 
mercè che il Negri sì sia dato tanta pena di combattere con- 
tro il concetto che si forma di Dio la metafisica e teologia 
cristiana, cercando colla guida di Kant le antinomie più in- 
fantili de’ suoi attributi, facendo quasi passar per imbecilli 
tutti quegli altissimi intelletti cristiani che non le hanno mai 
viste, e poi egli stesso venga ad ammettere nè più nè meno di 
quello che metafisici e teologi cristiani hanno sempre am- 
messo ! 

Dalla S. Scrittura che ripetutamente chiama Iddio Colui 


che è, Vl Essente, l Essere vivente (Iehovah), a S. Agostino: 


che lo dice l’ Essere essenziale, a Dante che l’appella Comune 
Essenzia e giù giù fino a Rosmini che lo dice 1’ Essere sus- 
sistente, nel cristianesimo non fu mai riconosciuto attributo 
a Dio più conveniente, che l’ essere. Tutti gli altri attributi 
che al Negri sembrano peccati d’ antropomorfismo, non sono che 
pure analogie col mondo in cui viviamo, che ritraggono tutta 
l’imperfezione della distanza, anzi dell’ antinomia tra i reali 
finiti e il reale infinito, che ritengono tutta la deficienza 
delle nozioni umane le quali cominciano a determinarsi per 
via dei sensi, e tutta la materialità del linguaggio formatosi 
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nell’infanzia dei popoli e comunicato nell’ infanzia degli in- 
dividui. 


Così parlar conviensi al vostro ingegno 
Perocchè solo da pensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 


Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultade e piede e mano 
Attribuisce a Dio ed altro intende, 


E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriello e Michel vi rappresenta 
E l’altro che Tobia rifece sano. (1) 


Sono questi difetti del pensiero e del discorso umano che 
la riflessione del filosofo corregge, ma che pur si adoperano 
per quel simbolismo figurativo tanto necessario da non po- 
tersi sopprimere senza spolpare il linguaggio, e senza rendere 
impossibile il colloquio di un uomo ad uomo e dell’uomo 
stesso con Dio. Ma il Negri non dà egli stesso degli attri- 
buti al suo Assoluto? « L’assoluto, scrive in un luogo, deve 
essere immenso, eterno ed uno » (2) E tutte le cose che ne 
dice parlandone son tutte dette con linguaggio umano. Per- 
chè mai non potremo dare degli attributi, dei nomi a Dio, 
e parlarne anche noi ? Balbutiendo, ut possumus, diceva S. Gre- 
gorio Magno, excelsa Dei resonamus. Che la filosofia cristiana 
non lo sapesse ? 

S. Tommaso parlando dei nomi speciali che si danno a 
Dio, dei modi determinati dell’essere che di lui si predicano, 
scrive: « Nullum nomen univoce de Deo et creaturis praedi- 
catur, sed nec eliam pure aequivoce, ut aliqui dixerunt, quia 
secundum hoc ex creaturis nihil posset cognosci de Deo nec 
demonstrari; sed semper incideret fallacia acquivocationis. Dio 
cendum est igitur, quod hujusmodi nomina dicuntur de De- 
et creaturis secundum analogiam, idest proportionem (3) » Ed il 


(1) Dante Parad. IV. 
(2) Crisi religiosa, p. 127. 
(3) S.Th.. p. I, 13, a. d. 
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celeberrimo cardinal Gaetano commentando questo luogo appunto 
osserva: « In omnibus nominibus quae de pluribus analogice, 
idest secundum respectus, dicuntur, oportet poni unum. » Ed 
ancora : « Nec impedit analogia haec processum formalem ad 
concludendum de Deo et creaturis praedicatum aliquod eîs 
commune » (1). 

Che cosa sarà questo unum, questo predicato comune a 
Dio ed alle creature, in mezzo a tutto il resto che non è se 
. non analogia? Evidentemente il puro essere, il quale sì pre 
dica univocamente di Dio e del mondo, ma si attribuisce al 
mondo come esterno ad esso, come ciò che lo entifica senza 
confondersi con esso, mentre si attribuisce a Dio come essen- 
ziale a Lui e con Lui intieramente immedesimato. In altre 
parole si dice che il mondo Xa l'essere e che Dio è l’ essere 
stesso essenziale, ma l’ essere che ci brilla nell’ intelligenza è 
uno solo, e per mezzo di questa unica luce conosciamo il mondo 
e lo riconosciamo finito, a fronte dell’inesauribile possibilità 
dell’ essere medesimo ; come pure, per mezzo di essa luce, cj 
formiamo il concetto di Dio, ossia di un’ immensa e perfetta 
Realità che esaurisca ed adegui tutti gli abissi del possibile. 

Noi diremmo pertanto d’ essere, almeno quanto al risultato, 
in pieno accordo col nostro A. che, per una singolare con- 
traddizione, sembra emergere da quel soggettivismo Kantiano 
in cui s'è tutto tuffato: ma, purtroppo l’onda lo riafferra, e 
lo scetticismo, che non è mai coerente nella sua incoerenza, 
lo risommerge ed affoga. Ha intravvisto il vero attraverso la 


nebbia dai fenomeni, ha intravvisto l’ essere; ma dichiarando 


questo non già qualche cosa di assoluto, bensì fenomenico e 
relativo anch’ esso, non già un vero ed essenziale attributo di 
Dio, anzi il primum metaphysicum che la mente nostra con- 
cepisce in Dio, sibbene un simbolo ed una semplice analogia 
senza l’unum ed il praedicatum commune che dell’ analogia 
è il fondamento, è ripiombato nel caos dell’ illusione sogget- 
tivista e scettica, come dimostrano le seguenti parole: « Così 


(1) De nominum analogia, c. 10. 


fio. —cfli 


LI 


E GAETANO NEGRI 71 


si può dire che l’ impresa del Rosmini di costrurre sull’ idea 
dell’ essere tutta una teoria razionale dell’ assoluto, è un’ im- 
presa disperata, ma si può dire, insieme, che quando Rosmini, 
sulle orme di Platone, afferma che l’idea dell’ essere è l’ ultima 
che noi troviamo nella nostra ascesa dal relativo all’ assoluto, e 
che essa è ancora il simbolo migliore che noi possiamo aver del- 
l'assoluto, egli, se non raggiunge, rasenta la verità, ed è tutto 
quello che, in siffatte questioni, è concesso alla ragione umana »(1). 

Se è esatto il paragone che fa il nostro A. nel discorso 
sul Manzoni tra il dubbio e una bevanda alcoolica (2) biso- 
gna proprio confessare ch’ egli ne ha presa una famosa ubria- 
catura che lo fa andare continuamente da banda a banda 
oscillando tra il Manzoni e il Renan, tra il Kant e il Ro- 
smini, ora parlando come un santo padre or come un cinico 
volterriano, un po levando a cielo il cristianesimo non solo, 
ma il cattolicismo, un altro po’ dichiarandoli indegni della 
civiltà moderna e destinati a perire. La sua formola è questa: 
« Se l’anima umana ha il diritto di dubitare, ha insieme 
pur quello di credere, e il volerle strappare la fede è un im- 
presa vana del tutto, perchè, al confine metafisico, la verità 
cessa d’ essere oggettiva: la verità è per ciascuno, quello che 
ciascuno crede essere la verità » (3). A me par ne resulti 
chiaro che se il dubbio è acquarzente, lo scetticismo è il de- 
lirium tremens della ragione. 


Il Negri a un certo punto formula, con un’ ingenuità stu- 
pefacente, quest’ osservazione : « È curioso come, per dimo- 
strare la necessità della rivelazione, si creda di dover abbattere 
il criticismo kantiano. In fondo, lo si dovrebbe, anzi, te- 
nere in piedi, perchè la necessità di una rivelazione sovrana- 
turale non mai dovrebbe apparire tanto evidente come in un 


(1) Rumori mondani, p. 353 
(2) Segni dei tempi, p. 43 
(3) Nel presente e nel passato, p. 204. 
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sistema in cui si dichiara che l’ uomo non può saper niente. 
Che se voi ammettete, invece, che l’ uomo può saper qualche 
cosa, la rivelazione diventa inutile » (1). 

Ciò equivarrebbe a dire che un canocchiale può servire 
meglio ad un cieco che ad un veggente, e l’evidenza della 
cosa apparisce manifesta. 

. Ma il Negri che legge S. Paolo non ha mai letto quelle 
profonde parole: Credere oportet, accedentem ad Deum, quia 
est? (2) o quell’ altra di S. Agostino : Credere non possemus nisi 
rationales animas haberemus? Certo basterebbe che ei ri- 
flettesse a sè stesso kantiano e miscredente; al Kant, il pen- 
satore più profondamente ateo, in fatto di dottrina, che abbia 
dato la filosofia; alla negazione religiosa nelle scuole in cui 
8’ è schiusa l’efflorescenza del neo-kantismo. Chi cancella ogni 
verità non può che sempre più allontanarsi da quel Dio che 
è la verità stessa; chi sopprime dall’ intelligenza umana ogni 
luce divina, sopprime in cuore all’ uomo quell’ impulso me- 
desimo che lo spinge a Dio e che fa essere l’anima umana 
intimamente religiosa e, come l’ha detta Tertulliano, natu- 
ralmente cristiana. 

L’ unica vera religione, nel presentarsi all’ uomo, suppone 
ch’egli abbia nell’ intelletto un criterio sicuro per discernere 
il vero dal falso, e non può penetrare mai del tutto, oltrechè 
nel sentimento, nella mente d’ un uomo ragionevole e colto, 
se essa mente non è imbevuta di quelle verità su cui la fede 
s' appoggia e che le sono come preambolo. 

Sull’ arena non si può fabbricare, e l’ edificio soprannatu- 
rale non 8’ innalza se non sul fondamento che natura pone. 
Perciò il Cristianesimo non potrà mai esser d’ accordo con 
nessuna filosofia dell’ illusione scettica e soggettiva, ma solo 
con la filosofia perenne che propugna la verità oggettiva nel- 
l’ intelletto, e della quale, ai nostri giorni, fu validissimo cam- 
pione Antonio Rosmini. Della dottrina rosminiana diceva ap- 


(1) Rumori mondani, p. 363. 
(2) Ad Hebr. XI, 6. 
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punto il Mavizoni; « qui vi rallegrerete di sentire un vero 
rispetto per l’intelligenza umana, una fondata fiducia nella 
ragione umana, riconoscendo bensì come l’ una e l’ altra sia 
limitata nella cognizione della verità, ma senfendovi sicuri 
che non sono nè possono essere condannate a errori fatali ; 
anzi, ricavando questa sicurezza anche da quel riconoscimento ; 
giacchè i limiti attestano il possesso col circoscriverlo. » 

Salvata in questo modo l'intelligenza è salvata la fede; 
demolita quella, colla rovina d’ogni verità cade eziandio la 
verità religiosa e tutto, proprio tutto. Volere o non volere, 
dicevo in altra circostanza su questo stesso periodico, il gran 
battagliare che si fa ai nostri tempi nel campo scientifico 
sì riduce ad un duello mortale tra due scuole, 1)’ una delle 
quali, appellandosi a vicenda or materialismo, or sensimo, 
or soggettivismo, or positivismo o con altri simili nomi di 
indole letteraria, storica o filosofica, secondo le faccie e con- 
forme alle circostanze, tenta strappare dalla fronte dell’ uomo 
l’ aureola sacra che lo cinge e sublima, deprimendolo e cal- 
pestandolo nel fango e rovesciandovi insieme le basi della 
società e del diritto: mentre l’altra, appoggiata agli istinti 
più nobili della specie umana e fedele alleata del sentimento 
religioso, pur con le armi della logica e del raziocinio, di- 
fende strenuamente le idealità della vita, la divinità del lume 
di ragione, l’assolutezza della verità, l’ esistenza di Dio, l’ im- 
mortalità dell’ anima, l’ immutabilità della legge morale, il 
libero arbitrio, l'obbligazione del dovere, l’inviolabilità del 
diritto e tutto ciò che vi ha di più solenne e di più augusto 
nell’ umanità. 

Mi si conceda di recare qui un’ intiera pagina di quel mera- 
viglioso dialogo manzoniano che il Negri appella « veramente 
platonico per il fondo e per la forma » (1) che servirà non solo 


(1) Rumori mondani, p. 339. — Nell’ Opinione liberale del 4 gennaio 1894 
ho letto una recensione del libro del Barzellotti Stud? e ritratti. Fra le altre 
cose vi si dice « Il Barzellotti contesta e nega l’ ortodossia rosminiana del 
Manzoni, che ad altri scrittori parve riconoscere in tutto l' opera di lui: 
ritrova invece in tutto il pensiero del Manzoni, anzichè una vera dottrina 
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a confermare la mia affermazione colla doppia autorità del Man- 
zoni e del Rosmini, tanto degni l’ uno dell’ altro, ma eziandio a 
scusarmi dell’ aver forse stancato il lettore colla lunghezza del 
mio discorso. « È la questione prima e perpetua della filosofia 
con le filosofie; o, per parlare esattamente, con que’ tanti si- 
stemi che, affatto opposti in apparenza, sono d’ accordo nel ten- 
tare in diverse maniere lo stesso impossibile, cioè di far nascere 
l’ idea dalla mente che la contempla; che è quanto dire, la luce 
dall’ occhio, il mezzo necessario all’ operazione, dall’ operazione 
medesima. Sistemi, per conseguenza, i seguaci dei quali, anzi gli 
autori medesimi, quando vadano un po’ avanti nell’applicazione, 
finiscono col fare della verità una cosa contingente e relativa, 
negandole esplicitamente i suoi attributi essenziali d’ universa- 
lità, d’ eternità, di necessità ; perchè in effetto tali attributi non 
possono convenire a una cosa che sia stata prodotta. Ma qui mi 
sovvengono alcune parole sulla grande, o piuttosto incomparabile 
importanza d’una tale questione, che si trovano in questo stesso 
volume (del Rosmini) a cui v ho già rimesso. E sapete? farò 
forse meglio a leggervele, che a dirvene su delle mie. L’ autore, 
chiedendo scusa al lettore d’ essersi trattenuto lungamente su 
quella questione, e chiedendogli insieme il permesso di tratte- 
nercisi ancora (che garbo ci vuole con questo signore svogliato, 
schizzinoso e impaziente, che si chiama il lettore !) dice così: — 
Se dinnanzi ai tribunali civili si presentano delle scritture più 


voluminose di questo stesso trattato, a difesa d’ un po’ di roba. 


materiale, avente un pregio vilissimo in paragone della sapienza ; 
perchè si disdegnerà ciò che noi troviam necessario di scrivere 
in una causa, dove difendesi nulla meno, che tutte le ricchezze 


intellettive e morali del genere umano ? Le quali ricchezze pen- 


dono veramente tutte da un punto solo, dal sapersi cioè, se vi 


rosminiana, una specie di cristianesimo ragionato » che è cosa ben diversa, 
aggiunge spiritosamente il recensore. Chi l'avrebbe mai detto! È proprio 
una fata dalla bacchetta magica questa critica moderna, capace di provare 
che il nero è bianco e il bianco è nero! Se così non fosse chi oserebbe asse- 
. rire altrettanto dinnanzi al dialogo Dell’ invenzione ch'è la più stupenda 
esposizione ed apologia del pensiero rosminiano appunto preso come sino- 
nimo di Cristianesimo ragionevole e ragionato? 
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abbia o no una verità eterna, indipendente nell’ esser suo dal- 
l’ universo materiale, e di pari dall’ uomo, e da ogni altra limi- 
tata, per quanto eccellente, natura. Tutto sta dunque, tutto si 
riduce in provare una cosa, che la verità non è un modo di qual- 
che ente limitato ; e se fosse, avrebbe perduto ogni pregio ; 
tutto sta in provare ben fermo, come dicevo, che v’ hanno degli 
esseri intelligibili, ai quali il nostro spirito è unito indivisamente, 
e pei quali soli può conoscere, e conosce tutto ciò che conosce. A 
provare una verità sì alta, qualunque parole non sarebbero so- 
verchie giammai; perocchè ad essa tutte le altre 3’ attengono... 
— E quelle ricchezze intellettive e morali, l’uomo può spenderle 
bene anche senza conoscere nè cercare l’inesausta miniera donde 
gli vengono: può, dico, applicar rettamente l’ultime ragioni, per 
ciò solo che le sottintenda fermamente : senonché l’applicazioni, 
in questo caso sono più circoscritte, e quelle ricchezze non possono 
essere accresciute di molto. Ma quando siano venute in campo 
delle dottrine, che, sconoscendo l’ origine di quelle ricchezze, ne 
mettano in dubbio il valore, l’ uso di esse ne è necessariamente 
turbato e sconvolto, in proporzione del credito che tali dottrine 
riescano ad acquistare. Dove le verità, che allignavano sponta- 
neamente, siano sterpate dall’errore, ci vuol la scienza a ripian- 
tarle ». 

È per questa scienza che custodisce le ricchezze intellettuali 
morali e, aggiungiamo anche, religiose che noi combattiamo ; e 
dalle nostre file diciamo di no agli avversarii, credenti o incre- 
duli, con tutte le negazioni che, secondo lo Zendavesta, il genio 
del bene Ahura Mazda disse ad Ahriman, il genio del male, 
prima della creazione del mondo: — No, nè i nostri pensieri, i 
nostri insegnamenti, le nostre intelligenze ; nè i nostri voti, le 
nostre parole e i nostri atti, nè le nostre religioni, nè le nostre 
anime non sono d’ accordo. 

Che cosa ha fatto all’ uomo quella filosofia che il Negri pro- 
clama addirittura scienza moderna ? Ex ore tuo te judico : 
« L’ uomo possedeva una lampada che lo illuminava nel cam- 
‘mino della vita, e che egli chiamava il sole della verità. La scienza 
ha voluto dimostrargli che non era, niente affatto, un sole, ma 
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un lucignolo ardente in un olio non sempre purissimo, e per di- 
mostrarglielo meglio ancora, ci ha soffiato su e 1° ha spento. E 
siccome l’uomo s'è lamentato di non vederci più, essa ha cercato 
di accendergli un altro lucignolo, ma, per quanti sforzi abbia 
fatti, per quanti fiammiferi abbia stropicciati, per quante mac- 
chine elettriche abbia fatto girare, finora, la nuova lampada 
dello spirito umano, la scienza non è riuscita ad accenderla » (1). 
Il nostro A. avrebbe potuto rendere ancor più brillante il suo 
racconto descrivendo lo spettacolo grottesco di coloro che per 
consolare l’ uomo della luce spenta, e dell'oscuro androne in cui 
sì trovava senza spiraglio, gli ponessero sul naso delle lenti d’ogni 
sorta e davanti agli occhi i telescopii più perfezionati e i più 
squisiti microscopii, magnificandone il valore e la forza visiva: 

Io ricorderò invece semplicemente il grazioso episodio nar- 
rato dal Mantegazza nel suo libro che ha per titolo Testa. È 


una bambina in culla che ferita in viso da un raggio di sole 


mattutino penetrato attraverso le imposte, non ancor sveglia del 
tutto, si mette a soffiare forte contro di esso, pretendendo di 
spegnere quell’ eterna luce come la sera spegneva con giuoco in- 
nocente la candela della mamma. La dormigliosa Laurina che 
pretende di spegnere l’inestinguibile raggio solare credendolo un 
lucignolo qualunque, non sarebbe forse l’ immagine più somi- 
gliante di quella filosofia tanto cara al Negri e, se mi si passa il 
bisticcio, ai negri ? Ci sarebbe da ridere, se non ci fosse, pur 
troppo, da rattristarsi profondamente. Ma non dobbiamo, ad 
ogni modo, perdere la fiducia: contro tutti i nemici della 
luce, contro tutti i fautori di così umiliante agnosticismo 
stanno due supreme evidenze inoffuscabili, l’ evidenza della 
verità, e l’assurdo, che, come disse bene il De Bonald, è l’evi- 
denza dell’errore, 


(1) Segni dei tempi, p. 165. 


Giuseppe MorANDO 


— —-r.--- 


I A O 


—_ ——————_—_—_——__—+ 


L'UNGHERIA SLOVACCA 


A Budapest 


Dopo che Budapest è diventata una città mondiale e disputa a Vienna 
la supremazia politica ed economica nella monarchia austro-ungarica, 
l' Ungheria fra la Drava e il Danubio, l'antica Pannonia, è un paese 
abbastanza conosciuto dagli Italiani, che nel recarsi a quella capitale 
o nel ritornarne, almeno una volta l’ attraversano. 

Alle pianure alquanto monotone, non così terribilmente uniformi 
come la grande pussta transdanubiana, ma dove appena è dato di no- 
tare sul paesaggio le solitarie cicogne, la moltitudine delle oche e la 
singolarità del vestito nei contadini, succede la lunga distesa del lago 
Balaton: un poco profondo bacino, cui manca il vago intenso colore, 
manca la vaga cornice di montagne selvose o di colline popolate che 
danno tanta attrattiva ai nostri laghi subalpini, agli elvetici, bavaresi e 
austriaci; non gli manca però l’aspetto grandioso e solenne cui si i- 
spirano le canzoni popolari magiare : e la sponda sinistra, colle forme 
vesuviane delle sue alture vulcaniche prende un carattere meridionale. 

Poi si torna al piano ondulato, ubertoso di granaglie rinomate: in 
esso è l'antica città bianca della Corona di S. Stefano, moderno mercato 
di cereali e di cavalli: di quei cavalli asciutti, docili e vivaci che 
sono l'ideale d’ un ufficiale incaricato delle rimonte. 

Poi si attraversano le lagune quasi affatto prosciugate che diedero 
al luogo il nome magiaro di Venezia: e, raggiunta rapidamente la 
sponda destra del Danubio, si è tosto ai sobborghi mercantili e indu- 
striali della metropoli: passato il fiume sopra uno dei ponti di ferro, 
si rasenta la massa colossale. degli elevatori all’ americana che accu- 
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mulano i grani ivi affluenti per terra e per acqua, salvo a rigurgitarli 
secondo Je domande del consumo : monumenti di libero commercio assai 
più validi a scongiurare le carestie di quel che fossero gli antichi 
serbatoi annonarî custoditi dalla violenza dei dazî. 

Arrivati alla capitale, a meno che non siano emigranti in cerca 
di lavoro, o viaggiatori che s'inoltrano coll’ Orient-express verso il 
‘ Basso Danubio, il Mar Nero, i Balcani e Costantinopoli, la maggior 
parte degli Italiani li si arrestano e non si curano della restante Un- 
gheria, come arrivati a Parigi dimenticano la Francia. 

E in verità Budapest è seducente: la baldanzosa disinvoltura delle 
sue donne, la vivacità chiassosa di tutto il popolo, la impareggiabile 
bellezza e grandiosità della situazione topografica, l' animazione delle 
vie, l’ abbondanza di ogni comodo, la facilità degli svaghi, la possibilità 


di ogni lusso, la magnificenza e l'eleganza degli edifizi, le passeggiate, 


]e escursioni per acqua, i bagni, i teatri, le musiche, i pubblici ritrovi, 


le soddisfazioni aperte al gusto artistico e ad ogni capriccio, certe 
singolarità di costumi, tutto concorre a trattenere il curioso e il fo- 
restiero. 

Bisogna tornare dall’ Oriente per provare a Budapest, la prima 
grande città occidentale, l'immenso sollievo di poter soddisfare alle 
esigenze che la civiltà e l’epicureismo suggeriscono all’ individuo: 
bisogna aver sofferto il soggiorno di Belgrado o di Costantinopoli per 
risuscitare a Budapest: ma anche i provenienti di Vienna o dall'Italia 
provano in quella metropoli del Danubio l’effetto di attrattive irre- 


\ 


sistibili. 
La nuova reggia parlamentare 


Per antiche tradizioni l' Ungheria è un paese cordialmente parla- 
mentare : le lotte elettorali nel paese e dei partiti nelle assemblee 
sono combattute dai Magiari con una energia che non di rado assume 
le forme della violenza: ciò non a tutti potrà sembrare un elemento 
di pubblica felicità e di grandezza nazionale: ma anche coloro cui 
pare lecito il dubbio intorno alla decantata eccellenza del sistema po- 
litico rappresentativo come organo della sovranità popolare, possono 
almeno rallegrarsi poichè a Budapest la politica e il parlamento hanno 
prodotto e producono insigni monumenti di arte statuaria ed edilizia. 

Si può rimanere del tutto indifferenti alle questioni di politica na- 


zionale el ecclesiastica che attualmente si dibattono in Ungheria, - si 
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può considerare come un fatto di poca conseguenza l'agitazione auto- 
nomistica dei Rumeni soggetti - o il progressivo estendersi dell'influenza 
ultramontano sul clero cattolico ungherese, che un tempo (dai ve, 
scovi ricchi di rendite principesche ai curati di campagna) si distin- 
gueva per lo spirito indipendente e patriottico — o la scemata vigoria 
del partito che si ispira dall’ illustre ed esule Kossuth. — Ma sulle 
pubbliche piazze di Budapest chiunque deve riconoscere che il senti- 
mento politico ha ispirato le statue che le decorano: Petòfi il poeta 
fu poeta politico quanto furono uomini politici Deak, Eòtvés: ed è stato 
un vero avvenimento politico l'erezione di un monumento agli Hon- 
veds, alla milizia nazionale magiara, lassù nella fortezza di Buda, 
presso il palazzo austriaco edificato da Maria Teresa, quasi contrap- 
posto al monumento di Hentzi, l’eroe delle resistenze e delle repressioni 
austriache alla rivoluzione del 1848. 

All’ est della capitale oltre il parco municipale, tre villaggi portano, 
con diversi aggettivi, lo stesso nome di Rakos : occupano lo spazio delle 
famosa pianura dove anticamente si riunivano a cavallo i nobili un- 
gheresi per tener parlamento, eleggere o confermare il sovrano : discu- 
tevano e votavano a cavallo, talvolta anche azzuffandosi a colpi di sciabola. 

E fra due anni sarà compiuta a Budapest una residenza, una reggia 
parlamentare così grandiosa e sontuosa da far quasi credere all'onni- 
potenza sovrana del Parlamento : anche a Londra nel venerabile 
Westminter-hall sono alloggiate tutte e due le Camere, ma a disagio : 
a Vienna l’edifizio parlamentare comprende comodamente tanto ì De- 
putati come i Signori, ma con quel suo stile accademico alla greca, 
affatto esotico a quel paese, a quel cielo, sembra quasi la dimostrazione 
che l’Austria è un regime assai più monarchico dì quello che sia 
costituzionale. Altra cosa in Ungheria: ivi il governo è sul serio 
l’espressione esecutiva della volontà parlamentare, e il palazzo di questa 
(gia lo si vede grandeggiare nelle sue parti essenziali così da spostare 
il centro della città) rimanendo fedele alle forme nordiche, allo stile 
ogivale dell’ architettura che l’arte tedesca rese nazionale anche in 
Ungheria, sarà coronato dall’ insuperabile maestà della cupola. Eclet- 
tismo architettonico che verrà condannato dai rigoristi dello stile, dai 
pedanti dell'arte, ma verrà vittoriosamente difeso dall’ esempio della 
nostra S. Maria del Fiore, e meglio ancora dal successo. 

Oh! la sanno l’arte bella e grande questi discendenti in linea col- 
laterale dagli Unni devastatori e di Attila flagellatore: si intende 


a Budapest il museo commerciale, pratica esposizione permanente di 
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ogni prodotto nazionale negoziabile; vi si intende del pari il Museo 
nazionale e la pinacoteca Esterhazy: la città si è or ora dotata con 30000 
metri cubi al giorno di acqua filtrata, purissima, salubre ; e conduce 
a termine colla massima diligenza il restauro arcaico della chiesa di 
Maria patrona. 

Una città che può mostrare il gran ponte sul Danubio e la mol- 
titudine di felici creazioni edilizie pubbliche e private lungo il fiume, 
sul giro degli antichi demoliti baluardi, nelle vie centrali, nella strada 
Andrassy, nella strada Alkotmany, ha diritto alla considerazione 
artistica. 


Gli italiani in Ungheria. 


Tanto più volentieri possiamo render omaggio a Budapest noi Italiani 
che siamo in Ungheria accolti forse meglio che in qualunque altro 
paese. È questa un'antica tradizione particolarmente notevole nei rap- 
porti tra Firenze e l’' Ungheria, mentre fu assai naturalmente spiega- 
bile nei rapporti fra il Reame di Napoli e la Corona di S. Stefano che 
appartennero a principi delle stessa casa Angioina, così da avere per 
lungo tempo la stessa storia, soprattutto nel secolo XIV. 

Trovarono ivi i Fiorentini favorevoli circostanze ai loro commerci, 
come in tanti altri paesi d' Europa: a Gran, la città primaziale, ebbero 
case i Baldini, i Gelati, i Rubini, i Negroni e molti altri italiani così 
da costituirvi quasi un loro comune, la latinorum civitas strigoniensis. 

Buonaccorso Pitti, padre del celebre Luca il cavaliere fondatore 
del Palazzo Pitti, fece uno dei suoi primi viaggi di ventura commer- 
ciale in Ungheria, nel 1376: accompagnatosi con Matteo Tinghi, esperto 
mercante e vecchio giuocatore, si imbarcarono a Venezia, dove il Tinghi 
comperò zatferano per 1000 ducati e lo rivendè con guadagno di 2000 
arrivato a Buda per le vie di Croazia: a Buda il Pitti restò malato 
presso Michele Marucci che faceva l’albergatore: guarito, strinse ami- 
cizia con Bartolomeo di Guido Baldi da Firenze il quale era maestro 
della moneta di Buda per lo Re, ossia direttore della zecca, e teneva 
bisca, a quanto pare, dove cerano soliti convenire parecchi Giudei e 
altri Tedeschi: in pochi giorni il fortunato giovane vinse circa 1200 fio- 
rini: coi quali, per suggerimento del Marucci, comprò ll cavalli: nel 
lungo viaggio per mare e per terra ne lasciò tre per diversi accidenti: 
ma insomma potè arrivare a Firenze con otto e venderne sei. 


Firenze alla sua volta doveva avere un insigne monumento della 
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fortuna d'un fiorentino condottiero e politico in Ungheria, la chiesa 
degli Apostoli di cui Pippo Spano aveva fatta voto e che venne co- 
minciata nel 1425 su disegno di Brunellesco, col denaro lasciato da 
Matteo Scolari fratello di Pippo: ciascuno dei 12 apostoli vi avrebbe 
avuto la sua cappella: ma la Repubblica si prese il danaro per le sue 
guerre: Cosimo I non andò oltre l’idea di compiere l'edificio, e ora 
non se ne vede che una rovina all'angolo di Via del Castellaccio. 

Pippo Spano ossia gespan, conte di Temesvar, accoglieva assai vo- 
lentieri e favoriva i compatrioti oltrechè i suoi parenti e consorti Sco- 
lari e Buondelmonti: per esempio un Ottonelli e Baldinaccio Infangati 
e Rinaldo degli Albizi e un Milanesi da Prato : questi ebbe il vesco- 
vado di Varadino, come um Buondelmonti l’arcivescovado di Colocza. 
La sua maravigliosa fortuna all’ estero non gli aveva fatto dimenticare 
la patria. Fra gli altri ebbe a servizio e fece lavorare Masolino da 
Panicale, il maestro di Masaccio, senza dubbio ad abbellire la sua re- 
sidenza prediletta di Ozorz dove avea condotto mediante una galleria 
sotterranea a traverso il monte le acque del lago Balaton. 

Egli era stato mandato dal padre verso il 1382 a Budaa stare col 
mercante fiorentino Luca del Pecchio, ricco trafficante e di gran cre- 
dito in tutto il Regno d' Ungheria: la sua abilità nel conteggio lo fece 
desiderare ed accettare in Corte, dove improvvisò con stupore gene- 
rale il bilancio della spesa militare occorrente a difendere le fron- 
tiere, poi servì re Sigismondo contro i ribelli e contro i Turchi in 
qualità di capitano generale, e poi nel Friuli contro i Veneziani, e 
contro gli Uniti in Boemia; prese in moglie Barbara de Ozorz: e 
dopo un'ultima vittoria sui Turchi presso Varadino, morto di malat- 
tia, fu regalmente sepolto ad Alba Reale. Giovanni Uniade fu suo al- 
lievo e corre il proverbio: - Tu hai più fede che gli Ungari nello 
Spano - e ancora alla fine del secolo XVI gli Ungari ne contavano 
le gesta nei loro Romana. 

Le arti fiorentine furono apprezzate in Ungheria ancor più du- 
rante lo splendido regno di Mattia Corvino: le regie costruzioni di 
Buda e di Alba Reale poi distrutte dai Turchi, furono opera di artisti 
italiani: e l’ influenza italiana si ravvisa anche in altri edifizi d' Un- 
gheria e di Transilvania, di cui la storia non accerta la paternità ar- 
tistica. 

È notorio che Mattia Corvino domandò a Firenze e ai Medici ed 
ottenne copie di codici per la celebre biblioteca di Buda, della quale 


appena qualche raro cimelio venne ai nostri tempi restituito da Co- 
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stantinopoli quasi quattro secoli dopo il saccheggio, la dispersione e 
l’ incendio. 

E il castello di Vicegrad! Chi viaggia lungo la riva o fra le rive 
del non troppo azzurro Danubio, quando, scendendo da Vienna si av- 
vicina alla capitale dell’ Ungheria, nel punto dove il fiume pren.le, con 
un gomito, la direzione di tramontana a mezzogiorno, vede le rovine 
di Vicegrad, grandiose e bellissime, fra quello che i Turchi e gli Austriaci 
si compiacquero di non distruggere e quello che ora vi hanno rifab- 
bricato gli Ungheresi. Vicegrad fu nel secolo XV un magnifico castello 
con superbi giardini, popolati di statue; fu la delizia dei Re d' Un- 
gheria e fra gli altri vi tenne corte splendida Mattia Corvino, uno dei 
principi più generosi tra i fautori del Rinascimento letterario ed artistico. 

Fu appunto alla corte di Vicegrad che Benedetto da Maiano sì diede 
all'arte gloriosa della pietra e de' marmi dopo aver esercitato quella 
più modesta della tarsia in legno, e senza trascurare l’arte plastiac 
della terra cotta. 

È notorio ciò che in proposito racconta il Vasari notando che Re 
Mattia aveva molti fiorentini alla sua Corte. 

Filippino Lippi sì rifiutò agli inviti del re: ma nel 1488 terminò 
per lui due tavole che il Vasari dice molto delle (una era il ritratto 
di Mattia preso da medaglie) e diede procura a Francesco del Pugliese 
per consegnarle e riscuoterne il prezzo. 

Di meno grillo, ma pure ebbero nome in Ungheria altri scultori 

italiani, Giacomo Travi, Giovanni Dalmato: e gli intarsiatori Pellegrino 
di Terma, Chimenti Camicia, l'’Ammannatini detto il Grasso, Baccio 
e Francesco Cellini, zii di Benvenuto. 
È ancora viva in Firenze la frase proverbiale « Che vuoi prender 
Buda ? » : infatti furono moltissimi gli italiani che si illustrarono mi- 
litando nelle guerre dei secoli XVI, XVII e XVIII per ritogliere ai 
Turchi l'Ungheria: primo fra tutti il principe Eugenio di Savoia che ivi 
si conquistò l’invidiabile soprannome di nobile cavaliere ed ebbe fra 
le ricompense anche il possesso dell’ isole di Radzkévé a valle di Buda- 
pest. — E non pochi i prelati italiani che ebbero parte ragguardevole 
nelle vicende politico-religiose ungheresi, 

Altri artisti italiani furono adoperati in Ungheria nella prima metà 
del secolo presente, particolarmente agli edifici delle cattedrali di 
Gran edi Frlau: gli scultori Casagrande, Dallavedova, il pittore Gri- 
goletti ; ed è solo a deplorare che appartenessero alla scuola accademica. 


Ed anche ora, oltre quelli che si impiegano nell'arte del mosaico 
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un numero considerevole di imprenditori e di operai italiani trova la- 
voro nelle fabbriche di cementi, nelle cave di pietra, nella selciatura, 
nei movimenti di terre edilizi e stradali, e in altre industrie meno 
nobili ma fruttuose, come sarebbe la preparazione dei salumi di maiale. 

Appunto si può dire siano questi soldati venturieri del lavoro i 
soli italiani che frequentano Il Ungheria al di fuori della capitale: 
per ciò, come altre volte avevo visitato la bassa Ungheria, mi sono 


ora rivolto all'alta, chiamato dalle curiosità del paese e dei popoli. 
_ Le genti slave. 


Negli antichi Confini Militari, in Slavonia, nel Banato, in Tran- 
silvania avevo trovato le genti croate, serbe, rumene che circondano 
il nucleo dominatore dei Magiari : troverei al nord, dentro il grande 
arco descritto dai Carpazi, gli Slovacchi e i Ruteni : vi troverei colonie 
di Tedeschi, come le avevo trovate al sud: invece degli sciami vaga- 
bondi o villerecci di Zingari, troverei i gruppi urbani degli Ebrei: è 
questa varietà di razze che a prima vista parrebbe rendere illogica 
l’esistenza nazionale del Regno d' Ungheria, ma a guardar bene la 
giustifica: nessuna di quelle frazioni di popoli si trova in circostanze 
tali geografiche e di numero da poter aspirare sul serio ad autono- 
mia di nazione: neppure i Rumeni del Banato e della Transilvania 
potrebbero unirsi al regno rumeno di Valacchia e Moldavia senza vio- 
lare il diritto delle popolazioni magiare e tedesche, insediate in grembo 
a loro. È quindi inevitabile che l' Ungheria sussista così quale è e 
che vi abbia il predominio la razza individualmente più numerosa, 
più bellicosa e più ricca, più civile; la sola che abbia in suo favore 
il diritto di un'esistenza storica nazionale, la razza magiara. 

Voler trarre in fatto tutte le estreme rigorose conseguenze del sacro 
principio di nazionalità conduce in politica all’ assurdo, come il non 
tener conto dei suoi canoni fondamentali. 


In via per le montagne, 


Le ferrovie irradianti dalla capitale penetrano nelle regioni mon- 
tuose dell'alta Ungheria da levante e da ponente, l’attraversano e vi 
serpeggiano così da renderla comodamente accessibile e da offrire fa- 
cili sbocchi alle sue ricchezze naturali e industriali. Prendendo la via 


di levante si percorre la grande pussta 0 pianura di sabbia conchi- 
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glifera fra il Danubio e la Theiss (la Tisza, il vero gran fiume esclu- 
sivamente magiaro) nella direzione di Debreczin, la città magiara per 
eccellenza, quindi più che altro un enorme villaggio agricolo popo- 
lato di bovi, di cavalli, di carriaggi, con alcuni monumenti urbani, li- 
brerie e ricchi magazzini di commercio in un ammasso di stalle e di 
fienili. 

Budapest è cosmopolita: quasi tutte le altre città dell’ Ungheria 
più o meno di popolazioni e di religioni miste, perchè generalmente 
i Magiari o sono cattolici o calvinisti, i Serbi e i Rumeni greci scis- 
matici, i Ruteni greci uniti, i Tedeschi e gli Slovacchi luterani, gli 
Ebrei di rito spagnolo e di rito tedesco, gli Zingari atei o pagani. A 
Debreczin tutti magiari e tutti calvinisti: il collegio protestante vi ac- 
coglie quasi 2000 allievi: ivi fu la sede del governo rivoluzionario 
nel 1848-49; ivi Kossuth proclamò la decadenza del dominio austriaco. 
Città veramente singolare colle sue fiere grandiose di animali, di lardo, 
di miele, colle sue lane di tessuto e i vestiti di taglio nazionale, i 
cuoiami conciati e le calzolerie fabbricate secondo le prette tradi- 
zioni ungheresi, le pipe plasmate con impasto d'argilla e con tali 
forme come non si vedono altrove, il sapone che mantiene le qualità 
della sua antica riputazione grazie alle ricchezze alcaline del territorio 
costellato di stagni di nitro ombreggiati da tamerigi, inesauribili ni- 
triere naturali che assicurano la polvere alla bellicosa nazione, 

Ma la ferrovia lascia da un lato Debreczin, correndo lungo le pen- 
dici celeberrime di Erlau e di Tokaj: sono coste di schisto e di gra- 
nito con pomici vitree e nodi di selce giallastra e friabile: terreni anche. 
più favorevoli alla potenza del vino che le pure opportunissime col- 
jine calcari di Buda; ed è in essi che ai tempi di re Bela i vignaiuoli 
italiani piantarono i ceppi di viti siciliane e la malvasia di Morea, 
formandovi gli stipiti di quella generazione di vigne che assicurano 
al Tokaj il primato fra i vini generosi da dessert. 

La ferrovia di levante e quella più occidentale si biforcano a Ha- 
tvan poco dopo Géòdòollé, la villeggiatura così gradita per le caccie al 
re Francesco Giuseppe, per i cavalli alla regina Elisabetta: il loro fi- 
glio arciduca Rodolfo voleva illustrarla particolarmente come atten- 
deva alla illustrazione generale în parole e disegni di tutto I° Impero 
di cui egli doveva ereditare la corona: e vi si accingeva appunto la 
vigilia di quel giorno fatale in cui fu dall'amore condotto alla morte. 

Géòdéll6 è una creazione del famoso conte Grassalkovite, uno slovacco 


venuto su dal nulla, che seppe fare una gran fortuna politica e 
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pecunaria col favore di Maria Teresa, la quale molto apprezzava i suoi 
servizi amministrativi. 

Ricevendo la sovrana a Gédòllò, il Grassalkovite non fuin magni- 
ficenza da meno di Fouquet quando questi ospitò Luigi XIV, e non 
ebbe la sventura di eccitare la gelosia dell'ospite. 

Federico di Trenk nelle sue Memorie lo accusava di essersi ar- 
ricchito malamente confiscando i tesori di suo cugino Francesco, il 
famoso comandante dei Panduri carcerato e morto allo Spielberg: se 
era danaro di malo acquisto fu anche di corta durata : in capo a due 
generazioni i milioni dei Grassalkovite vennero così allegramente di- 
lapidati che Géodéòllò fu acquistato dal demanio reale: restò però ad 
essi più che da vivere, per esempio ad Hatvan un ragguardevole castello. 


Le miniere. 


Si lascia la pianvera a Fillek dove è sul colle la curiosa rovina di 
un vecchio castello: un altro castello ma abbastanza conservato per 
servire da caserma e da carceri, fondato ai tempi di Santo Stefano 
re, una delle residenze favorite di Mattia Corvino, un bello esemplare 
della fine del secolo XV con mura di cinta, torrioni d’angolo, barba- 
cani, mastio a torricelle, nobilita l'aspetto della piccola città di Alt- 
sohl, dove incomincia la regione mineraria che ha per centri le città 
di Neusohl, di Schemnitz e di Kremnitz: questa è sulla grande linea 
ferroviaria da Budapest a Berlino: a quella si giunge con un tronco 
speciale, 32 chilometri di molto erta pendenza. 

Siamo nell'alta valle del Gran, in piena montagna di carattere 
granitico : l'ossatura di quarzo, di argilla pietrificata, di mica; la 
pelle di schisto argilloso, di pietra calcare : la chioma di quercie alter- 
nate a conifere. Le sue viscere racchiudono abbondanti miniere: vi 
si ritrova l'oro vergine in capelli o in foglie, ma assai raro: vi si 
ritrova l'argento vetroso, azzurro, rosso, bianco, a barba di piuma, 
bianco stellato, giallastro, verdastro, bruno, nerastro ; vi si ritrova la 
blenda d’argento, il piombo, il ferro, il mercurio, l’ antimonio, il vi- 
triolo; ma principalmente il rame e perciò i geografi tedeschi chia- 
mano queste montagne Erzgedirge ungherese : e il rame vi contiene 
pochissimo di zolfo e di arsenico, gran vantaggio per l'igiene dei 
minatori: ed è coòmpenetrato in uno schisto molle che si scalpella 
assai facilmente. Gli alti camini dei forni, gli ammassi di detriti e di 


scorie, le travature dei pozzi di costruzione, i binari da scarico per- 
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corsi da sudicie teorie di vagonetti, rompono la bellezza naturale del 
paesaggio colle brutali note dell'industria utilitaria. 

Le miniere di Schemnitz, per tali vantaggi e agevolezze sono sfrut- 
tate da parecchi secoli; dicono che non fossero sconosciute ai Romani; 
la loro antica storia fu narrata da Severini vicerettore del collegio 
luterano di quella città. 

Pippo Spano ebbe fra gli altri incarichi la cura di far cavare l’oro 
e l'amministrazione delle cave, entrata principalissima del Reame d'Un- 
gheria nel principio del sec. XV. Ma lo sviluppo minerario del distretto 
è dovuto principalmente alla Casa d'Austria e ai lavoratori tedeschi. La 
Corona ungherese e ancora la proprietaria di quasi tutte queste miniere. 

Ed è notevole che l’impiego della polvere da mine per l° estrazione 
del minerale fu in esse, prima che altrove, incominciato nei primi del 
secolo XVII. Già nel XIl secolo il re Bela aveva fatto venire mina- 
tori dalla Fiandra e dalla bassa Sassonia: altri in seguito vennero 
dall'alta Sassonia: ma nella popolazione alla fine del secolo XVI ri- 
prese vigore l’ elemento slovacco e ora l' influenza ufficiale ungherese 
vi favorisce per quanto è possibile la lingua magiara. 

Probabilmente derivò da Chemnitz di Sassonia il nome tedesco di 
Schemnitz a questa città ungherese che i Magiari chiamano Selmeca. 

Perchè del resto tutta l’alta Ungheria non avrebbe di ungherese, 
di magiaro, che l'appartenenza politica alla corona di Santo Stefano, 
la burocrazia degli impiegati e il dominio fondiario dei magnati, qual- 
cuno dei quali possiede fino a 30 villaggi. La massa della popolazione 
vi è slava (varietà slovacca); la piccola borghesia negoziante, il la- 
voro intelligente, la . coltura intellettuale, insomma la civiltà di ori- 
gine tedesca. L'aristocrazia magiara, ancora in fatto quasi feudataria, 
si trinciera nei suoi castelli guardati da gente d'arme coll’ ascia alla 
spalla: ma, eccetto i grandissimi signori, male resiste alla crisi eco- 
nomica : per mantenere il fasto tradizionale ricorrono ai debiti e son 
costretti ad alienare di mano in mano i possessi che vengono acqui- 
stati dagli Ebrei e dai tedeschi loro umili vicini e fornitori. 

Fra Schemnitz e Kremnitz vi è il monte Schwademberg e le ro- 
vine di Saxenstein: Svevi e Sassoni. Al tempo degli imperatori ger- 
manici di casa Sveva, quando per conseguenza Svevia voleva dire 
Germania, si infiltrarono in Ungheria le prime lavoratrici e negozianti 
colonie di tedeschi: da allora è rimasto il nome di Schwade nell'uso 
popolare delle regioni carpatiche per designare anche i successivi co- 


loni di qualunque provenienza germanica. 
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Ferdinando I eresse nel i500 a Schemnitz l'importante edifizio 
dell’amministrazione camerale, prova che il reddito delle miniere era 
assai ragguardevole : lo avevano allora in appalto i ricchissimi e ce- 
lebri Fugger banchieri di Augusta. Un secolo dopo Ferdinando II ri- 
staurandolo, trovò modo di allogarvi una cappella a S. Ignazio di 
Lojola : è a quell'epoca che appartengono la massima parte dei mo- 
numenti di pomposa devozione eretti sulle piazza delle città austria- 
che grandi e piccole: Schemnit4 ebbe una colonna di Maria Vergine 
una macchina architettonica e statuaria alla SS. Trinità, e il Monte” 
Calvario colle stazioni e due chiese ae cupola bizantina sopra un alto 
colle di basalto. 

La città col lavoro delle miniere prosperava: nel punto più alto 
dell’ imbuto di montagna in cui essa è avvallata, si costruì nel 1878 
la gran torre del castello detto della vergine e vi pose coll’ arme 
reale anche la propria: di un altro più vecchio castello (del XIII secolo) 
rimane appena quanto basta alle carceri locali. ” 

Maria Teresa fece molto per quella parte mineraria del suo regno: 
impiantò la fonderia reale a Neusohl, apri la strada da Neusohl a 
Kremnitz, e a due leghe da Schemnitz fece praticare nella dura roc- 
cia la grande galleria di scarico Imperatore Francesco cui si lavorò 
dal 1738 al 1745. 

Era l'età dell'oro per quel pae<: in città venne fondata da Ma- 
ria Teresa l'accademia mineraria e forestale che ora viene trasferita 
in un nuovo grandioso edifizio in alto e all’ aperto, perchè stava a di- 
sagio là dentro quelle case dal tetto tedesco ammassate senza nessun 
comune livello, Il nuovo fabbricato è l’ unico in tutto Schemnitz che 
abbia la pretesa ci una certa eleganza e di un po’ di giardino. 

Per dare un'idea dell'importanza di queste miniere basti che la 
più estesa delle 11 gallerie misura 15 chilometri e che vi funzionano 
ferrovie sotterranee per 20 chilometri: vi sono impiegati 20600 e più 
persone : 22 sono le fonderie, che producono annualmente 115 chili 
d'oro, più di 6000 d'argento, più di 5000 metri cubi di piombo e 90 
metri cubi di rame. 

Pure in confronto col passato, il prodotto delle miniere è molto di- 
minuito ; ed è diminuito, almeno alle apparenze, lo spirito divoto delle 
genti. 

Il poszo di Glanzemberg si apre nel centro dell’ abitato e ci vidi 
entrare le squadre dei minatori: di fianco all’ ingresso sta un gran 


crocifisso: nessuno dei minatori si toglieva il cappello, né faceva i] 
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segno della croce: l’altarino a piè della croce era ben guarnito di 
fiori freschi, ma dalle mogli e dalle madri di quegli uomini che, si- 
lenziosi, col lanternino acceso e i ferri del mestiere, ad uno ad uno 
sparivano nelle viscere della terra. 


La città delle pipe. 


L'arme di Schemnitz reca una torre e quattro martelli da mina- 
tore in un tondo formato da due animali fra il basilisco e la sala- 
mandra : dovrebbe per essere completo avere a cimiero una pipa: per- 
chè Schemnitz è conosciuta in tutto il mondo forse più per le sue 
pipe che per il suo minerale. 

La pipa Schemnitz si fabbrica dovunque: manon è facile avere la 
vera Schemnitz: a Schemnitz non ne fa commercio che una meschina 
botteguccia e non ve ne sono che cinque piccole fabbriche, ciascuna 
con una macchina semplicissima da lavoro femminile: altre piccole 
fabbriche a Papa, ad Altsohl, a Budapest: una sola considerevole, con 
60 operai, a Kremnitz. Tutte producono il vero Schemnitz adoperando 
argilla di Beloya presso Brinsdorf (a quattro ore dà Schemnitz) mista 
con argilla di Ostroluka presso Altsohl. 

Variano le forme: alla turca, basse con largo imbuto, di color rosso 
mattone : a camino ovale : la forma più comune è a camino esterna» 
mente ottagono, dentro cilindrico, color di fegato con macchie più 
scure: le più eleganti hanno, in rilievo dorato, un medaglione del Cal- 
vario di Schemnitz : costano da 40 centesimi a una lira. 

Il pregio loro sta nella porosità che assorbe la morchia del ta- 
bacco e nella solidità, che a Schemnitz vantano a tutta prova. 

Dunque poche le pipe a Schemnitz: ma neppure l’ importante pro- 
duzione mineraria dà al luogo il carattere di un centro di affari: il 
minerale esce dalla terra, subisce qualche manipolazione, e se ne va: 
ecco tutto : le due locanduccie della città sono così meschine e su- 
dice che si vede bene non ci arriva mai nessuno. 

Mi ci trovai una mattina di mercato : più che i prodotti orticoli 
e del bosco, mi interessavano le genti: era buona occasione per av- 
vicinare i paesani slovacchi. 

I popoli slavi coprono circa un terzo dell’ Europa e formano un 
quarto della sua popolazione. Nel gruppo degli Slavi occidentali, i 150 
mila Vendi della Lusazia possono quasi essere trascurati: i Polacchi 
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ammontano a 9 milioni: gli Czechi (in Boemia, Moravia e Slesia) a 5 
milioni : gli Slovacchi, tutti nell’ alta Ungheria, sono 2 milioni: la 
loro lingua non differisce molto dalla polacca e anche meno dalla 
czeca: secondo gli etnografi russi, essi sarebbero aborigeni, o per lo 
meno antecessori alle invasioni barbariche dall’ Oriente. 

Sono gente povera e debolmente lavoratrice : almeno 50 mila ogni 
anno emigrano in America, quasi tutti agli Stati Uniti: non c' è pe- 
ricolo che il paese si spopoli; un matrimonio slovacco produce ordi- 
nariamente da 10 a 12 figli, mentre una coppia magiara in media ne 
produce da 2a 3. Poi, anzi prima, gli illegittimi: generalmente presso 
i popoli Slavi la verginità delle ragazze è una dote cui non si an- 
nette tanta importanza come in Occidente: magari poi saranno buone 
mogli e buone madri. 

Sono genti di alta statura, grossi, vigorosi, pesanti e indolenti, 
carnivori, propensi alle bevande alcooliche, quasi astemi dal latte. 

L'avvenenza della fisonomia, anche nelle donne, affatto eccezionale: 
nel vestito, gli alti e forti stivali comuni agli uomini come alle donne. 
Se chiudevo gli occhi, l’agitarsi del mercato sul lastrico mi faceva 
l'effetto della marcia di un reggimento di cavalleria appiedato. 

Del resto buona gente: abituati ad avere padroni imperiosi, ma- 
giari o tedeschi non importa, banno rispetto per tutte le persone ve- 
stite da signori: fanno luogo, cedono il posto, salutano, inchinano 
anche coloro da cui nulla possono temere o nulla sperare. 

Quindi sul mercato navigavo senza incagliare nella folla delle car- 
rette e delle donne cariche, senz’ altro fastidio che la nausea del puzzo 
caprino concentrato, di cui è fumante la plebe rustica slovacca: non 
è facile analizzare quel disgustoso effluvio: aglio, cipolle, polverume, 
sudore, sevo da stivali, fumo di pipa, emanazioni alcooliche della bo- 
rovitza dei Carpazi, devono esserne i principali ingredienti. 

Il contadino slovacco agiato, vestito da festa, è una macchietta 
assai pittoresca: sbarbato come gli ecclesiatici e come i cocchieri dei 
signori, coi capelli lisci e lustri di grasso a zazzera tonda sotto le 
orecchie, mentre il magiaro tiene i baffi tirati a punta e un ricciolino 
da ciascuna tempia. Assai difficile descriverne il cappello: somiglia 
un poco quello dei paesani della Bretagna francese: di feltro scuro, a 
cupolino tondo e con larghe tese che tengono di solito rialzate in 
giro : secondo le pieghe e i movimenti del capo arieggia un cappello 
da prete, da carabiniere, da mandarino chinese. 

Il vestito essenzialmente di lana bianca, filettato e ricamato di lana 
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nera alle costure, alle tasche con ghirigori molto complicati e dise- 
gnati con diligenza : paramani rossi alle maniche del giacchettone e 
alamari rossi al corpetto guernito di molti grossi bottoni «’ottone: 
calzoni stretti dentro gli stivali. 

I poveri e in generale quelli che lavorano la terra, quando lavo- 
rano, hanno calzoni larghissimi di canovaccio, sfilacciati all’ ungherese 
e forti sandali a corregge che calzano tutta la gamba: giacchette di 
lana color marrone a paramani rossi. 

Le donne portano parecchie sottane a mille pieghe e corte fino 
quasi al ginocchio: curioso il contrasto fra le graziose ondulazioni 
serpentine, quasi andaluse, di quelle gonnelline e la soldatesca calza- 
tura degli alti stivali. 


La regione dei Tatra. 


Riprendendo da Schemnitz la ferrovia principale verso Oderberg 
il paese diventa sempre più piacevole al passeggiero. 

La montagna di Kremnitz rivaleggia di amenità e di valore mine- 
rario con quella di Schemnitz: la zecca vi conia per il valore annuo 
di circa 4 milioni 700 mila fiorini. La città è anch' essa in un imbuto 
come Schemnitz, ma abbastanza largo e a dolci pendenze così da ada- 
giarvisi comodamente : intorno ad essa la ferrovia si va elevando con 
una serie di curve fra boschi di querce, di faggi e di conifere alter- 
nati da aperte praterie. 

Poi si discende nell’ aperto piano di Turocz, ragguardevole centro 
industriale. 

Alla stazione di Ruttka, particolarmente d’ estate, si trova una con- 
fluenza formidabile di viaggiatori provenienti dal Nord e dal Sud, da 
Oderberg e da Budapest, tedeschi e magiari : tutti in attesa del treno 
per i Tatra, tutti col nome dei Tatra sulle labbra, tutti allegri come 
quando ci si affaccia a una terra promessa. 

La regione dei Tatra è il paradiso terrestre dell’ alta Ungheria, la 
sola parte dei Carpazi settentrionali che meriti e ottenga la visita di 
numerosi viaggiatori per diporto. 

Geologicamente è un'isola di granito e di calcare frapposta tra 
l' Ungheria slovacca a mezzodi e la Galizia polacca a settentrione © 
la sua massa ha 100 chilometri di lunghezza e 40 di larghezza; bel- 


lissima per la grandiosità selvaggia delle sue montagne rocciose, ve- 
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stite di foreste folte ed oscure dove le conifere, l’'olmo, l’acero, la 
quercia, il frassino, il salice formano le ombre, dove le felci, il musco 
e i licheni coprono il suolo; ricca di torrenti, di cascate che spumeg- 
giano fra ì mirteti e i rododendri, sotto i rozzi tronchi gettati a far 
ufficio di passatoio ; singolare per la moltitudine dei suoi stagni o la- 
ghetti alpestri, alcuni dei quali sono ad altitudine superiore ai 1500 
metri: tutti molto profondi, pescosi di trote e di salmoni. 

Uno di questi laghetti è più particolarmente designato col nome 
di Occhio di mare : da in genere il popolo li chiama tutti occhi di 
mare, conforme alla leggenda tradizionale che essi siano in comunica- 
zione sotterranea col mare. Del Danubio invece si favoleggiava che at- 
traversasse il Mar Nero, il Bosforo, il mar di Marmara, i Dardanelli, 
l' Arcipelago senza confondersi colle acque marine se non arrivato al- 
l'ampio bacino del Mediterraneo. Distinguono quei laghetti con altri 
nomi non meno suggestivi : lago dei pesci - lago nero - lago gelato = 
lago delle rane - lago verde - î cinque laghi polacchi = i cinque 
laghi ungheresi. Dalla cima detta appunto degli occhi di mare se ne 
vedono parecchi, a tempo chiaro: così i Carpazi hanno la loro Sviz- 
zera, il loro Righi. 


La fauna. 


Anche per la vavietà etnografica la regione è attraente: intorno a 
quella massa granitica sono venute a frangersi le onde dei popoli: 
alle sue falde troviamo Slovacchi, Magiari, Ruteni, polacchi e podhaliani. 

Uno dei primi esploratori del Tatra fu il botanico svedese Wahl- 
emberg nel 1813: altri scienziati seguitarono le sue traccie: ma an- 
cora verso il. 1865 le Mittheilungen di Petermann la classificavano fra 
le regioni generalmente ignorate. Anzi ancora nel 1881 il D., Le Bon® 
un francese in Russia, che si era recato a studiare sul versante set- 
tentrionale i Podhaliani dal punto di vista antropologico, diceva nel 
Giro del mondo che i Tatra avevano pochissimi visitatori. 

E vero che lo stato maggiore austriaco ne diede la carta solo nel 
1880: ma dopo il 1865 non solo la geografia fisica era stata studiata 
da riviste speciali polacche e tedesche, anche le Guide usuali dei 
viaggiatori comprendevano il Tatra e ne davano ogni necessaria in- 
dicazione, particolarmente per il versante ungherese. 

Questo è senza dubbio preferibile volendo visitare i Tatra: dalla 


parte polacca e dalla stazione estiva di Zakopane le strade della mon- 
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tagna sono meno agevoli, il clima più rigoroso e variabile; i monta- 
nari podhaliani di quelle pendici si distinguono dai loro vicini polacchi, 
housouli, ruteni, tedeschi, magiari e slovacchi, per la più classica 
rusticità, sebbene per il vestito differiscano ben poco dagli slovacchi; 
hanno delle conchiglie al cappello e portano il bastone col manico 
ad ascia secondo il costume brigantesco e ungherese: acqua, latte e 
formaggio di pecora, pane di avena, patate e sauerkraut; altro non vi 
possono offrire o cedere perchè carni non bevono e non mangiano; 
il paese è così magro, che d'inverno vendono ì bovi e i cavalli: la 
pastorizia e qualche piccola industria casalinga le loro sole occupa- 
zioni: poi c'è da fare i conti coi loro enormi cani bianchi da man- 
dria, feroci perché soliti guardarsi dall’ orso. 

Dunque, anche orsi, non rari: comunissime e quasi gigantesche 
le vipere in quelle boscaglie di montagna, mentre nella pianura di 
Galizia sono più comuni le serpi innocue che i contadini considerano 
come di buono augurio e lasciano accostare famigliarmente a lambire 
il latte nelle scodelle dei loro bambini. 

Dal lato dell' Ungheria la fauna dei Tatra è più mansueta: qual- 
che marmotta, qualche capriolo e camosci; abbondavano un tempo i 
briganti, e le loro leggende costituiscono il patrimonio migliore della 
poesia popolare: ma come giovò nell’ Ungheria meridionale l' arruo- 
tarli e l’impalarli alla turca, così nei Tatra fu adoperata con buon 
effetto l’ impiccagione mediante uncini di ferro insinuati nelle costole. 

Bisogna pur confessare che per questo riguardo si è più sicuri nelle 
gole dei Tatra che a pochi chilometri da Roma. 


Il paesaggio. 


La ferrovia Oderberg-Kaschau per le vallate del Poprad e del Waag 
fa mezzo il giro del colossale piedistallo su cui si ergono le montagne 
dell'alto Tatra e con quattro trenì diretti al giorno soddisfa alle esi- 
genze del movimento di visitatori, animatissimo dal giugno al settembre. 

Come prefazione, l'alta valle del Waag é già bellissima: il fiume, 
ricco di acque, porta con lungo giro al Danubio le zattere di legnami 
tagliati nei boschi inesauribili dei Carpazi: è veramente meravigliosa 
la ricchezza boschiva della monarchia austro-ungarica: e ne è assicu- 
rata la conservazione perchè le vie di accesso a sfruttare le boscaglie 
non vennero aperte se non quando già erano accettate le severe regole 
e sancite le buone leggi del regime forestale, così che sfruttare non 


equivalesse a distruggere, 


L'UNGHERIA SLOVACCA 93 


Rosemberg è una grossa borgata dove si formano le zattere con 
assai curioso affaccendarsi degli zattieri slovacchi all'ombra dei loro 
cappelloni: serve ai bagni di .Koritniza, molto indicati per le malattie 
di stomaco e del fegato. 

Il canale (come dicono gli Alpigiani del Veneto) della valle è ab- 
bastanza ampio per abbracciare coll’occhio un discreto orizzonte senza 
che sfuggano i particolari del paesaggio montuoso molto variato; i monti 
verso il nord sono pezzati di grigi macigni sporgenti dal fondo verde 
cupo delle conifere: dietro essi spuntano più alte cime dalla cresta 
bizzarra e frastagliata che è particolare alle rocce di graniti, coronate 
di enormi blocchi simili a torrioni smantellati. 

Ben presto infatti la gran massa granitica dell'alto Tatra si svela 
tutta quanta colle sue piramidi, ì suoi torrioni, i suoi muraglioni a 
sega, insomma colle forme che hanno le celeberrime Alpi dolomitiche 
del Cadore, salvo il colore, nel Tatra più freddo: si distinguono per- 
fettamente i nevai, i ghiacciai, le spaccature, i canaloni della monta- 
gnosa assemblea presieduta dalla cima piramidale del Gerlsdorfer. 

Le escursioni interessanti nel Tatra sono assai numerose. Per veder 
tutto ci vogliono almeno quindici giorni di bel tempo, ossia almeno 
un mese di soggiorno fra i primi di luglio e i primi di settembre: 
innanzi e poi, del Tatra è meglio sentir parlare che andarvi. A tutte 
le stazioni scendono alpinisti e touristi secondo che prescelgono questa 
o quella vallata, questa o quella cima. Si trovano facilmente buone 
guide: e non mancano luoghi di rifugio fondati dalla ungherese So- 
cietà dei Carpazi, dalla polacca Società del Tatra. Ce n'è bisogno, 
perchè le valli, o piuttosto burroni profondamente scavati e poco estesi 
in lunghezza, sono molto erte e perpendicolari alla spina principale 
del gruppo: la loro ripidezza è causa della quasi assoluta mancanza di 
ghiacciai nella regioni delle nevi. 

Molti vanno a Tatra-Fùred, cioè ai Bagni del Tatra: in Ungheria 
sono assai numerosi i l'urdò e i Fured, bagno o bagni, di mare a 
Fiume, di lago nel Balaton, di fiume e d'ogni varietà urbana a Budapest: 
in montagna primeggia Mehadia, ma anche i bagni del Tatra a Lucsivna, 
a Schmeks hanno numerosa clientela. 

Parecchi cercano soggiorno più alto sulla base del Tatra, con una 
ferrovia accessoria a Kesmark, in vettura a Schmeks, al laghetto di 
Csorba, 
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Il comitato di Zips e la caverna di ghiaccio. 


Il quartier generale più frequentato è a Poprad-Felka, grossa borgata 
come le suddette popolata di tedeschi, quindi non così impraticabile 
come si dovrebbe temere dal polverone o dal fango ungherese: li è la 
vera capitale dei Tatra, per lo rneno il centro della regione. 

La musica magiara dell'orchestra di zingari si fa sentire tutto il 
giorno nel recinto albergatore dello Huss-Park: oh, ma il paese è 
sostanzialmente tedesco: le rondinelle di legno intagliato che si ven- 
dono come ricordo del luogo è arte della Selva nera imparata da bo- 
scaiuoli e montanari dei Carpazi. Le panche lungo la passeggiata 
portano scritto in tedesco e in francese l'invito di mettersi a sedere; 
ed è mania tedesca questa di scrivere suggerimenti e indicazioni dap- 
pertutto ; i tedeschi hanno la loquacità dello scritto. 

Siamo nel comitato di Zips, il primo boccone strappato da Maria 
Teresa al corpo della Polonia, è giusto però osservare che si trattava 
di paese pretto tedesco, idue giornali locali (il Messaggero del co- 
mitato e l' Eco dei Carpazi) non pubblicano in ungherese che gli 
atti ufficiali, il resto è in tedesco: e il liquorista intitola la sua bot- 
tega Propination mettendo in forma tedesca la parola propinacya che 
i polacchi presero dal latino. Fu l'Imperatore Sigismondo, uno dei più pro- 
dighi e pitocchi sovrani della venale casa di Lussemburgo che diede 
in pegno le sedici città della contea di Zips al re Ladislao di Polonia 
nel 1412: Maria Teresa si riprese il pegno senza pagare il debito, 
anzi prestandosi a squartare il creditore: fu la storia di Schylok a 
rovescio . 

Il castello di Zips è andato in ruina: sopravvive solo il Capitolo 
di Zips, cioè l'antica cattedrale, la residenza vescovile, la casa dei 
canonici e il seminario. 

Con diligenza tedesca è disposto a Poprad il Museo della Società 
ungherese dei Carpazi: carte geografiche, topografiche, geologiche, 
forestali; collezioni di zoologia, di botanica, di entomologia, di mine- 
ralogia; fotografie, disegni; oggetti famigliari, armi strumenti musi- 
cali dei secoli XVII e XVIII: e anche un medagliere, questo per ve- 
rità composto in massima parte di medaglie affatto estranee ai Carpazi. 

Non si vede il cappellone slovacco che sulla testa dei pastori calati 
colle mandrie di pecore dai monti di Liptau: belle e grandi pecore. 


dalle corna a spatola e ritorte come i merinos: producono in quantità 
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considerevole il cacio di Liptau, che viene servito su tutte le tavole 
austro-ungariche: un cacio delicatissimo, quasi ricotta: per solito lo 
mangiano cosparso di semi di finocchio; è eccellente anche senz'altro 
e invita a beverci sopra un bicchierino di boroviteza, liquore mode- 
ratamente alcoolico, fatto con certe profumate bacche di wackolder, 
credo una varietà di ginepro. 

Il soggiorno di Poprad-Felka è gradevole principalmente per le 
escursioni a cui serve di quartier generale cominciando dal Kénigsberg, 
di dove si abbraccia perfettamente il panorama del Tatra: il fenomeno 
più singolare dell'alto Tatra non è però nel Tatra: voglio dire la ca- 
verna di ghiaccio di Dobschau. 

Spettacoli sotterranei di grotte e caverne a stalattiti di concre- 
zioni minerali, sul tipo della celeberrima grotta di Adelesberg, si tro- 
vano quasi in tutti i paesi: caverne di ghiaccio non sì conoscono in 
Europa fuori che questa di Dobschau: l’altra di Demanover (a due 
ore dalla stazione di Lipto) è mista di ghiaccio e di stalattiti calcari 
e non così vasta, e assai meno caratteristica. 

Corridoi, passaggi, ponti, ampie sale così da potervi celebrare feste 
popolari, forme fantastiche di piramidi, di pilastri, di altari, di fasci a 
canne d'organo, stranezze e bizzarrie, capricci, tutto nel ghiaccio e con- 
tinuamente variato dagli stillicidi. Le pareti della montagna custodi- 
scono anche nel cuore dell'estate le masse di quella enorme ghiacciaia 
naturale: anzi i vani da un anno all'altro verrebbero un po’ alla volta 
non difficilmente riempiti ; se l'opera dell'uomo non intervenisse a te- 
nere sgombri i passaggi, la caverna si farebbe inaccessibile : vi hanno 
distribuita l'illuminazione elettrica e in un paio d'ore (senza soffrire 
una temperatura eccessivamente bassa) si visita il laberinto con una 
fantastica successione di ombre e di bagliori, di trasparenze, di incan- 
descenze, come dentro un palazzo di cristallo e di specchi, di sale e di 
zucchero, di congelazioni opache e lucide, candide e turchine, azzurre 
e verdastre, secondo le sfumature delliride, del cielo, del mare e delle 
acque dolci immote e correnti. 

Le autorità locali di Dobschau hanno compreso tutto il profitto che 
il paese può trarre da un simile così bello e così unico fenomeno: il 
servisto della caverna è perfettamente regolato: e non manca lì presso 
la comodità d' alloggiare. 

A chi si trova l'estate nella regione del Tatra conviene per Dobschau 
partire da Poprad-Felka: sono cinque ore di carrozza, la gita d'un giorno 
indimenticabile, 


96 L'UNGHERIA SLOVACCA 


Da Budapest in qualunque stagione, in dieci ore di ferrovia: col 
treno diretto fino a Fùlek o fino a Miskolez: da Fùlek o da Miskolcez 
a Banreve, e da Banreve a Dobschau col treno ordinario. 


La città di Kaschau. 


La ferrovia dei Tatra mette capo a Kaschau, la città principale 
dell'alta Ungheria, attraversando un bellissimo paese, verdeggiante di 
prati e di messi ancora immature in agosto, incorniciato di boscaglie 
ora lontane come un oscuro sipario, ora così vicine da poter contare 
i tronchi erubescenti dei larici; popolato di greggi, di mandrie, di pa- 
stori e di boscaiuoli Slovacchi, di villaggi e di borgate tedesche, come 
lo dicono i nomi in dorf in ach e in schau, l'architettura delle umili 
case e dei castelli signoriali. 

Leutschau ha la chiesa protestante di S. Giacomo nello stile archia- 
cuto del XIII secolo. 

Kéismark ha la chiesa cattolica parrocchiale dalla fine del secolo XV 
e un curioso campanile della fine del XVI. 

. Marksdorf ha un venerabile palazzo di città, Krompach una deanda 
ferriera con torri merlate come la dimora d'un antico feudatario. 

La valle del Poprad è nel versante geografico della Polonia; pas- 
sando in quello ungherese della Theiss, alle foreste di conifere suben- 
trano quelle di faggi e di querce che vestono con magnificenza le an- 
guste gole rocciose abitate dai falchi. Sul margine delle foreste i 
boscaiuoli attendono alle carbonaie e accendono i fuochi nelle case 
cantoniere; lungo la via le donne attendono ad ingiuncare seggiole di 
Vienna incurvate a vapore: le api recano ai numerosi alveari il pro- 
fumato polline dei fiori silvestri; la campagna appare fertile di variate 
produzioni: fra queste importante il miele e la cera, sebbene non siano 
lontane le cave di cera minerale della Galizia. Infatti a Kaschau vedo 
ripetuta l'insegna dell'alveare. 

Kaschau si presenta come una di quelle città di provincia dove è 
possibile godere una felicità di cui non si ha idea nelle città mondiali: 
ed è curioso come quelli che ne godono non se ne accorgono e sospi- 
rano le gioie immaginarie delle metropoli: anche i bambini hanno 
questa ‘incoscienza della loro felice età. 

Ho percorso Kaschau in lungo e in largo (molto in largo perchè 
tutte le vie sono larghissime, eppure, cosa rara in Ungheria, accura- 


amente selciate con marciapiedi di lastrico o d'asfalto) e non ho po- 
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tuto notarvi una sola casa di povera apparenza: moltissime signorili 
ed eleganti, tutte comode e decenti. 

Conta venticinquemila abitanti: non ho veduto di mal vestito che 
qualche contadino slovacco in mantellaccio di. lana bianca a pellegrina 
ricamato di nero, di rosso, di verde o con una coperta di pelo lungo | 
di capra, e qualche contadina lavorante come manovale alle case in 
costruzione (destino frequente delle donne slovacche). I cittadini sem- 
brano tutti benestanti: anche gli Ebrei, che hanno riputazione di tanto 
sudici e untuosi di là dei Carpazi, di qua sono puliti, colla barba rav- 
viata e i ricciolini ben pettinati, la zimarra spolverata e il cappello 
di felpa nera senza ombra di'° tarlo. 

Nelle vetrine vedo eleganti prodotti di industrie artistiche locali 
in mobili e in ceramica. 

La guarnigione è molto numerosa, perchè Kaschau è considerata 
come piazza della massima importanza per la difesa dei Carpazi: i sol- 
dati, per certi giorni di festa, adornano i loro berretti rossi e turchini 
con coccarde di fiori artificiali su pizzo bianco di carta in modo da 
formare il tricolore magiaro. 

La passeggiata Szecheny è amenissima e mette capo alla bella archi- 
tettura della stazione: sontuoso il fabbricato dei bagni pubblici (cosa 
comune a parecchie città ungheresi): importante, specialmente per i 
bronzi, il Museo dell’ alta Ungheria. 

Se guardo ai librai, la letteratura tedesca è in onore almeno quanto 
l'ungherese e pare che il popolo gusti particolarmente i racconti me- 
ravigliosi di genere fantastico e caratteristico. Presso ambedue i prin- 
cipali bibliopoli notai in evidenza il Decamerone, solo libro di autore 
italiano: credo che la popolarità di Boccaccio sia ora dovuta princi- 
palmente all’operetta di Suppè :i muratori scalpellini, minatori e ster- 
ratori italiani (che frequentano Kaschau a preferenza di ogni altro 
centro dell’ Ungheria) non è probabile abbiano essi fatto propaganda 
per il nostro grande ma antiquato novelliere, 


La cattedrale di S. Elisabetta. 


In Ungheria le belle chiese non sono molte. 

La cattedrale antica di Zagabria e la recente creazione di Mons. Stross- 
mayer nello stile rumano a Diakovar, appartengono più propriamente 
alla Croazia e alla Slavonia. 


La chiesa felicemente restaurata della badia di S. Martino presso 
La Rassegna Nazionale, vol. LKXVI 7 
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Raab, e quella della Madonna in via di non meno felice restauro a 
Buda, non hanno l'onore nè l’importanza di cattedrali. 

La primaziale di Gran e la cattedrale di Erlau riscuotono facilmente 
il plauso: mi si permetterà tuttavia di non iscrivermi fra gli ammira- 
tori: la combinazione accademica di colonnati classici e di cupole del 
Rinascimento può essere un lodevole esercizio nelle scuole d'architet- 
tura, ma è, a parer mio, un aséurdo edifizio trattandosi di chiese cri- 
stiane e particolarmente nei paesi settentrionali ; si tratti di chiese o 
di borse, di palazzi o di reggie, la cupola romana e il portico greco 
esigono luce e clima di Roma e di Grecia. 

Ci sono poi due cattedrali di cui l' Ungheria a buon diritto può van- 
tarsi: quella di Cinquechiese, d'un'architettura mista in cui predomina lo 
stile rumano, quella di Kaschau, insigne monumento di stile ogivale. 

È curioso a Kaschau l'assoluto contrasto fra la città di apparenza 
così radicalmente tutta moderna, e il Duomo isolato sulla piazza nella 
sua pretta antichità, colla sola vicinanza della chiesetta di S. Michele, 
anch'essa antica ed ogivale : sono il prete e l’acolito, celebranti l’ufficio 
sacro, loro due come appartati in mezzo alla folla profana. 

La cattedrale di Kaschau é dedicata a Santa Elisabetta: l' impera- 
trice Elisabetta e il suo consorte Francesco Giuseppe (un volenteroso 
edificatore) già nel 1852 offrirono somme ragguardevoli per il radicale 
restauro: questo non è compiuto nemmeno all'esterno, ma così innanzi 
che si può bene felicitarne il successo, purchè il progetto abolisca 
quella caldaia rovesciata che fa da cupolone a una delle torri fiancheg- 
gianti la facciata, brutta apostasia dallo stile predominante nell’edifizio. 
L'altra torre rimase a mezzo : ma non c'è dubbio che vanno terminate 
in modo analogo alla gentilissima cuspide fiammeggiante che sì eleva 
dal tetto variopinto nell’ incrocio delle navate. Siamo infatti nel gotico 
moderatamente fiorito nel secolo XIV, quando la città di Kaschau 
metteva nell'arme i gigli francesi delle casa d'Angiò regnante in 
Ungheria : autore della cattedrale fu il francese Villars d’ Honnecourt, 
fondatore Luigi I d'Angiò. È questo il momento più felice dell'archi- 
tettura sacra ogivale, quando le arcate vengono poggiate sui pilastri 
e sulle colonne mediante la graziosa congiunzione del capitello a 
fogliame, quando vengono ridotti ai minimi termini di pilastri le ar-. 
caiche fiancheggiature a sperone, troppo evidenti ripieghi per rassi- 
curare la statica mal sicura dei primi tempi, quando la semplicità 
delle linee dà l'evidenza della costruzione non mascherata dal lusso 


degli accessorii decorativi. 
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L'architetto di questo rifacimento, Giuseppe Weber, morì sul lavoro 
nel 1880: il suo volto a baffi da militare, incravattato sopra il busto 
in soprabito, sporgente da una trifora ogivale sopra una porticina, 
fa un effetto alquanto comico: ma la sua opera si manifesta molto 
seriamente pensata e condotta. 

Nell'interno le armature ingombrano l'ambiente così da permet- 
tere salo di ammirare il tabernacolo fatto fare da Mattia Corvino a 
Stefano Crom nel 1472. 

E del tesoro hanno colà grande opinione, poichè dimandano un 
fiorino di mancia a chi ha la curiosità di vedere i paramenti, i mes. 
gali e gli altri oggetti: così ci vuole mezzo fiorino perchè vengano 
aperti gli sportelli dell'altar maggiore che contengono 48 scene della 
vita di Cristo, antiche pitture tedesche su fondo dorato. 

All'esterno ogni cosa del restauro è soddisfacente: il ballatoio 
ad occhi quadrifori, sol’do e leggero, sopra un cornicione sorretto 
da archetti nascenti da rosoni — il motivo della colomba che fa da 
mensola — le statuette moderne, ma saviamente modellate e drappeg- 
giate con una certa rigidezza, che occupano i tabernacoli nell’ im- 
botte delle diverse porte, le quali appartengono al secolo XV. 

Di queste ve ne ha tre nella facciata principale, sormontate dai 
rispettivi finestroni, triforo quello di mezzo, sotto un tabernacolo a 
sculture dorate dove figurano il Volto Santo e la Deposizione della 
Croce: nell’architrave Gesù nell'orto. Più rimarchevele è la bifora 
dal lato di tramontana: ivi su una mensola del pilastro divisorio la 
statua di Santa Elisabetta: nei pilastri dell’imbotte i quattro santi 
re Stefano, Enrico, Ladislao ed Emerico : nel timpano sculture dorate: 
dopo il giudizio universale la barca di Caronte porta all'inferno i 
‘reprobi, quasi tutti (secondo lo spirito satirico e boccacesco) vescovi 
e frati. 

Invece sulla porta della arcaica chiesetta di S. Michele è il giu- 
dizio particolare: l’arcangelo vi pesa le anime sulla bilancia. 


Il Tratro di Eperies. 


Dalla satira contro il clero venne l'impulso di ribellione dogma- 
tica e gerarchica che produsse il protestantesimo: in Ungheria il 
calvinismo guadagnò molti proseliti fra i magiari, come il lutera- 
nismo fra i tedeschi. 


A Kaschau vi è un monumento di quella prevalenza protestante: 
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‘presso la cattedrale un grosso e pesante torrione quadrato del 1628, 
dove l'iscrizione, non completamente leggibile, lo è però abbastanza 
per comprendere che vi si invocano il vero amore della vera reli- 
gione contro la superstizione e il solo culto della benedetta Trinità: 
una vera iscrizione ugonotta : nè Santi né Madonne, 

Anche dopo le guerre dei Trent'anni, nell'alta Ungheria rimasta 
esente dalla conquista ottomana, perdurò lo spirito protestante for- 
tificandosi coll'ostilità al dominio di Casa d' Austria, strettamente. 
cattolica, 

Questa dovè intraprendere, fra una campagna e l’altra contro il 
Turco, le campagne contro i ribelli ungheresi che avevano alla testa 
il Ragotzi di Transilvania: le riescì di schiacciarli e alla vittoria 
fece seguire i processi e i patiboli. 

Ci fu allora nella piccola città di Eperies, poco lontano da Kaschau, 
un crudelissimo spettacolo, restato nella storia col nome di teatro 
di sangue e in cui pur troppo la parte del carnefice venne sostenuta 
da un soldato italiano, del resto assai prode, il corazziere Carafa, 
generale dell’ imperatore. 

Carafa vi presiedeva uno spietato tribunale di guerra che mandò 
a morte gran numero di ribelli presi colle armi alla mano o arre- 
stati dietro semplici sospetti. Più che processo, fu carneficina : e c' è 
solo da ‘dire che peggiori del Carafa pare fossero i gesuiti Perilhof e 
Kelilo, suoi ispiratori: col loro consiglio Carafa aveva composto il tri- 
‘bunalea sua scelta dei più ignoranti e feroci ufficiali della guarni- 
gione e di alcuni cittadini devotissimi alla Corte, i quali sentenzia- 
vano amodo suo costantemente. Non era quello un tribunale di guerra 
era, tribunale di proscrizione, 

Per le esecuzioni era stato eretto sulla pubblica piazza una specie 
di teatro come usava nella Spagna per gli auto-da fè : un vasto palco 
all'altezza del primo piano delle case: alle due estremità provvisto 
di due anfiteatri a gradinate per gli spettatori: in una di queste 
praticato il gran balcone per Carafa e per il suo tribunale. 

Nel mezzo del palco era costruito un altro palco più alto ma 
molto più piccolo, con due gabbie dove venivano chiusi i condannati 
per udire la lettura delle sentenze, e tre cattedre per i due gesuiti 
che fungevano da cancellieri e per un terzo che esortava i condan- 
pati alla penitenza con prediche furibonde: più un altare al quale 
preti e frati celebravano messe e recitavano salmi. 

Dal febbraio alla fine d'ottobre 1709 funzionò quasi ogni giorno 
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il tribunale alla mattina e il teatro dopo pranzo: per il Ioro ser 
vizio erano impiegati trenta fra carnefici e tortòri: giacchè si co- 
minciava colla tortura, strappando con pinzette infocate i peli della 
barba e delle sopracciglia, serrando carboni ardenti nelle mani, 
inguantando le dita con cotone imbevuto d' olio e ponendovi il 


fuoco. E si finiva collo squartare, arruotare e impalare i condan- 


nati: cosicchè i pochi semplicemente decapitandi dovevano stimarsi 


felici ed aveva genso di verità ciò che stava scritto sulle ascie 
dei carnefici: Dio è misericordioso. 

Questo fu il teatro di Eperies. 

E dopo tutto, possiamo noi lusingarci che siano affatto cessate 
neppure ai tempi nostri le iniquità giudiziarie? Sono forse molti anni 
che l'alta Ungheria vide svolgersi il famoso affare di Tisza Eslar? 
E a quel processo ne tennero dietro parecchi altri sul tema delle pre- 
tese uccisioni dì cristiani fatte da Ebrei a scopo rituale? 

Nell’ Ungheria meridionale gli Israeliti sono discretamente tolle- 
rati: nei comitati del Nord, dove il borghese e il piccolo gentiluomo 
scontano le prodigalità coll’usura, lo spirito pubblico si rivolta contro 
gli usurai come soli colpevoli, considera gli Ebrei come gente ma- 
lefica, e si abbandona ad un antisemitismo feroce, 


Al valico dei Carpazi. 


Ritornando ad Eperies, questa piccola città ha dell'analogia con 
Kaschau: nel centro di un abitato moderno (appena qualche casa 
lascia vedere le tracce di sagome tedesche del secolo XVI rimpastic- 
ciate dall’intonaco) una venerabile antica chiesa: la quale però non 
ha certo il valore del duomo di Kaschau.. 

La chiesa è dello stile ogivale più semplice, colle nervature delle 
volte in pilastri senza capitello: la porta si apre in un torrione mas- 
siccio, alto e quadrato: nell'interno la cantoria del Rinascimento, 
l'altar maggiore barocco : e fin qui non c'è nulla da meravigliarsi: 
è la solita storia architettonica di tutte le chiese. 

Singolare invece che solo lungo una delle navate corre in alto 
una galleria: e che fra i cenci insignificanti della sacristia sì con- 
servano alcuni stendardi della forma caratteristica nei paesi tedeschi 
al tempo dei lanzichenecchi: il drappo coll’immagine intelaiato a 
un quadro ed all'asta meliante un braccio obliquo e l'estremità 


ricadente libera a strascico, 


# 
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Anche le cerimonie funebri mantengono certe usanze tradizionali: 
o nel cortile della casa del defunto, o dinanzi a questa sulla strada 
pubblica, si celebrano le esequie, o almeno in parte, alla presenza dei 
parenti e degli amici seduti in giro. 

Non lontano da Eperies, ed alta dentro i Carpazi, dove passava 
la vecchia strada commerciale tra l'Ungheria e la Polonia è Bartfeld, 
antichissima città libera, di origine tedesca, che si governava per 
privilegi imperiali riconosciuti dai Re d' Ungheria secondo lo statuto 
detto di Magdeburgo : vista la sua importanza commerciale vi risie- 
deva i consoli di diversi stati: è ancora chiusa nel quadrato delle sue 
vecchie mura, con una bella chiesa gotica di S. Egidio (secqlo XIV, 
stalli del coro e altari dei secoli XV e XVI) e un bel palazzo di 
città e l'archivio dove abbondano le pergamene. Ebbe il vanto di pos- 
sedere dopo Buda la prima stamperia nei paesi della corona di S. Ste- 
fano. Ma ora, più che per questi meriti, è visitata e ci arriva la fer- 
rovia, per le sue acque minerali assai riputate. 

Kaschau ed Eperies furono anche fortezze: e così proseguendo 
colla più comoda fra le diverse linee ferroviarie che attraversano i 
monti Beskides e i Carpazi, verso la sommità si vedono rovine di 
torri e di castelli, residenze baronali fortificate in colli e fra 
gli alberi giù nelle valle dell’ Hernath: da questa si passa per una 
sella (dove roccie piramidali e a muraglione sporgono come isole 
dalle verdi praterie) nelle valle del Poprad, che manda le sue acque 
al Baltico e per un certo tratto segna il confine dell Ungheria colla 
Galizia, del paese slovacco col paese polacco: in questo già siamo ad 
Orlo, come lo indica il soffice pane spolverato di semi di papavero, 
oltre che del sale e del finocchio usato dai Tedeschi : e del tutto a 
Krynica, che è la stazione estiva più frequentata della Galizia per i 
bagni e per le cure della gentitza, latte leggero di pecora: di lì si 
scende per anguste e pittoresche gole montuose verso Tarnow sulla 
grande linea da Cracovia a Leopoli: 


G. MARCOTTI. 


Una curiosità dell’ Esposizione di Chicago 


« Non sarebbe una bella cosa, » pensava tra se un po- 
veraccio, mettiamo un portalettere, costretto dal suo ufficio 
a camminar parecchio tempo ogni giorno percorrendo innanzi 
indietro una lunga serie di vie, « non sarebbe una bella cosa, 
che invece di affaticare tanto le mie povere gambe, cammi- 
nasse la strada e mì portasse dove mi abbisogna? Se la 
strada mi trasportasse, non sarebbe nemmeno necessario che 
stessi in piedi: lo farei se mi aggrada, se no potrei adagiarmi 
sopra un sedile; potrei, se invece me ne salta il ticchio, correre, 
passeggiare, danzare sulla strada in movimento! O che! la è 
forse questa una cosa impossibile? I passeggieri a bordo d’un pi- 
roscafo non si trovano appunto sopra un suolo mobile che li tra- 
sporta e sul quale sono liberi di sedere, sdraiarsi, correre, saltare, 
camminare quando e come loro talenti? Non si può fare al- 
trettanto in quei carrozzoni di ferrovia che hanno un corri- 
toio nel mezzo o da un lato? E se si riempisse con qualche 
tavola l'intervallo tra una carrozza e l’altra, non ne risul- 
terebbe una via abbastanza lunga che cammina trasportando 
i viaggiatori, quali seduti e quali in piedi? » 

« In fondo, codesto almanaccare ch’ io faccio non è senza 
costrutto: la cosa non solo è fattibile, ma anco già realizzata. 
C’è però un inconveniente nel caso mio. A me farebbe d’uopo 
di potere accedere alla strada mobile ed abbandonarla in 
qualsiasi punto del percorso e il battello ed il treno hanno 
invece fissi i luoghi di approdo. Nelle città nostre abbiamo, 
è vero, gli omnibus e i tram che si arrestano ad un cenno 
per prendere passeggieri o per deporli. Ma, o bisogna fer- 
mare il veicolo dando noia agli altri che preferirebbero ti- 
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rare innanzi e ti mandano moccoli se temono di perdere la 
corsa della ferrovia, oppure arrischiare di spezzarsi un braccio, 
una gamba, o l'osso del collo, saltando giù dalla carrozza in 
movimento. A me piacerebbe all'incontro di potere montarvi 
e scendere, senza che si arresti, quando e dove mi piaccia, 
a tutto mio agio e senza pericolo. Qui sta il busillis. Ebbene, 
proviamoci a risolvere la difficoltà. In fin dei conti, perchè 
si arrischia la pelle balzando da una vettura in movimento? 
Per causa dell’ inerzia, chi non lo sa? La parte superiore del 
nostro corpo partecipa ancora a quel movimento, mentre i 
piedi, toccando terra, sono arrestati subitamente e così siamo 
trascinati a cadere. Si capisce però che il rischio non sarà 
sempre altrettanto grave, ma anzi tanto maggiore quanto più 
‘celere è il movimento del veicolo e tanto minore quanto più 
è lento. Se la carrozza avesse appena la velocità d’ un me- 
‘diocre camminatore; percorresse, per supposto, un’ ottantina 
di metri al minuto primo, non ci sarebbe da cambiare il passo per 
salirvi o per scenderne e se di più il suo pavimento fosse a li- 
vello del piano stradale, invece di esserne sollevato, si potrebbe 
passare dall’uno all’altro senza accorgersene, perchè sarebbe 
tanto come avviarsi o fermarsi col nostro passo ordinario. » 

« Pare o no che la trovata ci sia? — e qui una frega- 
tina di mano — « Bel guadagno! dirà la gente; per non 
arrestare ad ogni tratto la vettura, farla camminare come 
una lumaca! Altro che perdere la corsa, ammenochè non si 
parta di casa così presto come se si andasse a piedi alla 
stazione. Tutto sommato, il benefizio si ridurrà a scaricarsi 
del bagaglio che sarà portato dalla vettura invece che da 
noi; ma quanto al non movere le gambe, che dovranno poi 
stare a lungo in riposo, non si può asserire che sia proprio 
e sempre utile. » 

« Adagio, miei signori: l’ obiezione è rispettabile, ma la- 
sciatemi pensarvi un pochetto. Oh! ecco qui. Immaginate che 
a fianco e rasente la strada mobile che si avanza colla ve- 
locita di 80 metri al minuto, ce ne sia un’altra dotata di 
velocità doppia. Montati che sarete sulla prima, parteciperete 
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subito al suo movimento e allora per passare da questa alla 
compagna non incontrerete maggiore difficoltà che nel pas- 
sare dalla strada ferma alla prima, perchè le differenze di 
velocità sono pari nei due casi. Così, invece di essere portati 
colla velocità di 80 metri al minuto e, se meglio vi piace, 
di quattro chilometri ed otto ettometri all'ora, viaggerete con 
quella doppia di 9, 6 chilometri e non perderete la corsa. 
Non vi basta? Dopo la seconda strada mobile, disponiamone 
una terza di velocità tripla della prima: saranno 240 metri 
al minuto, quasi 14 chilometri e mezzo all'ora. Passerete su 
questa dalla seconda, o da questa sulla seconda con altret- 
tanta facilità, come tra le prime due. E sì potrebbe andare 
innanzi con questo metodo finchè si vuole se le cose non si 
complicassero di soverchio. » 

Il discorso del nostro poveraccio fu imaginato affine di 
chiarire il concetto e dare notizia di una delle più salienti 
curiosità della recente esposizione di Chicago. Si' tratta ap- 
punto di un sistema di strade mobili con velocità gradata- 
mente crescenti dall’ una all'altra, nella misura pocanzi in- 
dicata, costruite sotto la direzione dell’Ing. Schmidt e dell’ ar- 
chitetto Silsbee, vi durò in esercizio per quattro mesi. 

Dalla descrizione che ne porge il Sig. Thurnauer nella 
Elektrotechnische Zeitschrift del 4 Gennaio 1894, apprendiamo 
che la strada seguiva il lungo qua? d’approdo dei battelli che 
portavano i visitatori all’ esposizione; che era a doppio binario 
dello scartamento di 1,14 m. e misurava una lunghezza svi- 
luppabile di 1280 metri. I due binari si stendevano l’ uno 
accanto dell’ altro in linee parallele, divergendo però all’ in- 
fuori alle opposte estremità dove erano raccordate da un arco 
circolare di 39 metri e mezzo di raggio. Così la strada di- 
segnava una linea chiusa e il movimento cominciato di buon 
mattino, poteva proseguirsi senza interruzione fino a sera 
tarda; ciò che, oltre le comodità del trasporto offerte sem- 
pre e in qualunque suo punto ai passeggieri, importava un 
vantaggio economico non indifferente, perchè tutti sanno che 
a mettere in moto un veicolo e ad ogni ripresa di movimenta . 
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bisogna impiegare una forza spesso quadrupla e talora quin- 
tupla di quella che basta a trascinarlo a movimento avviato. 

La strada mobile, rialzata di un metro e mezzo sul ter- 
reno, fiancheggiata ai margini opposti da due griglie di ferro 
a modo di sponde, e coperta da un’ampia tettoia, era divisa 
per il lungo in tre liste di diseguale larghezza: cioè, una 
ferma da un lato, poi una scorrente colla detta velocità di 
80 metrì al minuto e infine la terza dotata di velocità doppia. 
La prima costituiva un corritoio d’entrata e d'uscita, a cui 
s'accedeva per mezzo di frequenti scalette che mettevano a 
terra e di altrettante aperture nella griglia di ferro. La se- 
conda, larga 91 centimetri, era intesa ad imprimere alle per- 
sone che l’attraversavano la velocità intermedia necessaria 
alla sicurezza del transito fra le collaterali. La terza, che 
era il vero veicolo dei passeggeri, era larga il doppio della 
precedente e portava una serie di 1400 panchette trasversali 
coll’intervallo di 90 centimetri dall’una all’altra; queste, par- 
tendo dal lembo esterno della zona, arrivavano a 25 centimetri 
da quello confinante colla zona di mezzo, lasciando così uno 
spazio libero per meglio accedere alle panchette e passare vo- 
lendo da questa a quella; delle impugnature sporgenti dalle 
loro estremità che potevano afferrarsi dai viaggiatori li aiuta- 
vano all’uopo in queste mosse. Ogni panchetta era capace di- 
quattro persone di modo che il numero delle persone contem- 
poraneamente sedute e trasportate poteva ammontare a 5600. 

Nel tragitto esse godevano d’un bellissimo prospetto poi- 
chè dominavano collo sguardo da una parte gli edifici del- 
l'esposizione e dall’ altra il mare. Si può figurarsi il complesso 
della disposizione assomigliandola ad uno dei grandiosi ponti 
di metallo per ferrovie posti a cavallo dei nostri fiumi prin- 
cipali dove una fila non interrotta di carri scoperti scorresse 
con velocità uniforme e sempre nello stesso verso presso una 
delle sponde; salvo che qui la gente non sì trova imprigio- 
nata nelle vetture, ma ad ogni momento ì passeggieri si mu- 
tano, scendendone parecchi e sottentrandone loro degli altri 
per le scalette d’ accesso. 
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Le due liste o piattaforme mobili erano composte di 350 
tavolati, della lunghezza di 3,65 metri l’uno, sorretti da al- 
trettanti carri: aggiogati in fila, ed erano collegate insieme e 
congegnate così da formare, anche nelle risvolte, un palco 
unico senza interruzione. Tra il corritoio fermo ed il palco 
più lento e tra questo e l’altro celere non si vedeva distacco 
meno un leggero rialzo, quasi inavvertibile e punto incomodo 
dall’uno all’ altro di circa 5 centimetri, corrispondente allo 
spessore del tavolato. 

Ingegnosissimo è l’ artificio che si adoperò per imprimere 
al palco esterno una velocità doppia di quella del suo colla- 
terale. Mentre i tavolati di quest’ultimo erano portati, come 
si usa, dagli assi delle ruote, quelli del primo si appoggiavano 
invece sul contorno di queste coll’intermezzo di una banda 
flessibile di acciaio, messa in costa, che aveva un decimetro 
di altezza e 13 millimetri di grossezza. Le due bande, poichè 
le fila di ruote dai due lati ne reggevano una ciascuna, erano 
formate di pezzi lunghi 40 metri saldamente congiunti in- 
sieme, e si potevano paragonare a due cinghie continue so- 
spinte innanzi di conserva e senza posa dal girare delle ruote. 
Ad ogni giro, il mozzo di una di queste si avanza di un 
tratto eguale in lunghezza al suo contorno sulla rotaia fissa: 
la banda d'acciaio superiore intanto si trova cacciata innanzi 
d’un eguale tratto rispetto al mozzo e quindi di un tratto 
doppio rispetto al terreno. Così il palco portato dalle bande 
trascorre in pari tempo uno spazio doppio del suo vicino sor- 
retto dagli assi delle ruote. Naturalmente appositi cuscinetti 
attaccano saldamente alle ripetute bande le tavole del palco 
celere e degli ordigni speciali trattengono le bande che non 
sdrucciolino fuori del contorno delle ruote, nemmeno nelle 
curve del cammino. 

Resta a conoscere come si producesse il movimento del 
sistema. Dei 350 carri sunnominati 338 erano carri comuni 
di legno; gli altri dodici, costruiti in acciaio, si chiamavano 
carri motorì perchè portavano ciascuno frammezzo le ruote 
due motori elettrici quadripolari da 15 cavalli ciascuno del 
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tipo Thomson Houston, simili a quelli delle tramvie elettriche, 
che trasmettevano il movimento alle ruote con una doppia ridu- 
zione di velocità. La corrente necessaria veniva somministrata 
ai 24 motori collegati in serie da una stazione centrale dove 
si avevano, oltre le dinamo e i respettivi motori per produrla, 
i mezzi di governarla secondo il bisogno attuale e di arre- 
stare, nell’urgenza d’ un pericolo, il movimento quasi di botto, 
dietro un segnale d’ allarme. Frequenti bottoni somiglianti a 
quelli dei campanelli elettrici, sparsi suila piattaforma fissa 
permettevano di dare all’ occorrenza il segno d’ arresto. Un 
lo di rame che partiva dal polo positivo si stendeva, sor- 
retto da isolatori ad olio, sotto la fila dei carri ed una pu- 
leggina di metallo attaccata per mezzo di un'asta sotto il 
primo motore della serie, strisciando sul filo serviva alla presa 
della corrente; il ritorno si effettuava traverso le ruote e le 
rotaie in una maniera press’a poco eguale a quella usata 
nelle tramvie elettriche a conduttura aerea. 
Dall’esperimento di Chicago risultò che, colla capacità di 
trasporto di 31600 persone all'ora, la massa complessiva te- 
nuta in movimento ascendeva a 528 tonnellate e che vi ba- 
stavano poco meno di 120 cavalli di forza. Difatti il consumo 
dell’ energia elettrica fu in media di 175 ampère a 500 volt, 
ossia di 87,5 chilowatt corrispondente a 118,9 cavalli elet- 
trici; la potenza dei 24 motori, che era di 360 cavalli e 
quindì tripla del consumo ordinario di esercizio, rappresen- 
tava un margine sufficiente per l'eventualità di sopracarichi 
straordinari e per l’ avviamento del motore che richiedeva 
appunto un dispendio di lavoro triplo di quello occorrente a_ 
movimento avviato. Causa la soppressione delle fermate, co- 
desto maggior consumo di lavoro non si verifica, in condizioni 
normali, che una volta al giorno cioè al mattino, prima che 
la gente si porti dai palchi mobili: in conseguenza ancora 
della detta soppressione si può con una velocità moderata 
percorrere un dato cammino in pari tempo di altri mezzi di 
locomozione più celeri ma soggetti a frequenti soste e, come. 
s'è notato in principio, si risparmia di molto nell’energia da 
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somministrare. Un vantaggio d'altro genere che possono pre- 
sentare le strade mobili del tipo descritto è la facilità di 
scaldarle nel verno con vapore o con acqua calda. 

L'articolo citato da cui si tolsero le notizie esposte, sì 
chiude preconizzando la diffusione del nuovo sistema di tra- 
sporto in ispecie nelle grandi città molto popolose e dove il 
traffico è ingente. Lo si direbbe particolarmente adatto alle 
città degli Stati Uniti d’ America che si possono dire distinte 
in due quartieri abbastanza discosti da loro: quello degli af- 
fari e del lavoro e quello delle abitazioni, sicchè molta gente 
deve portarsi almeno due volte al giorno dall'uno all’altro. 
Si imagini una strada a palchi mobili, come quella dell’ espo- 
sizione, che corra lungo un lato d’una via larga all’ altezza 
del primo piano delle case, colla piattaforma ferma rivolta 
a queste e abbastanza vicina perchè vi si possa accedere dai 
balconi. Gli inquilini che intendono valersene, pigliano un 
abbonamento e al momento giusto la mattina, senza nemmeno 
il disturbo di scendere le scale, balzano sopra una delle pan- 
chette del palco celere e a sera rientrano a casa nella stessa 
maniera. 

Se però la cosa può parere conveniente, fino a un certo 
punto, nelle condizioni di queste città non ritengo che si possa 
dire altrettanto per quelle di Europa dove di solito le offi- 
cine, le banche, gli stabilimenti d’ industria sono disseminati 
in vari punti, e la larghezza delle vie non sarebbe sempre 
sufficiente. Si aggiunga il costo dell’ impianto che a Chicago 
ascese a 965000 marchi, cioè un milione e dugento mila 
franchi, per chilometro e l’adozione del sistema parraà ancora 
più problematica. Con tutto ciò non voglio negare recisamente 
che con opportuni perfezionamenti e in circostanze adatte, 
possa in un avvenire più o meno prossimo, far capolino anche 
da noi. Se ne sono vedute tante di cose che, a primo aspetto 
si sarebbero giudicate impossibili! Ad ogni modo mi lusingo 
che il cortese lettore gradirà a titolo di curiosità, la descri- 
zione che gli presento e del resto chi camperà, vedrà. 

RinaLpo FERRINI 
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Sommario. — I lavori parlamentari in Italia - Elezione dell’on. Biancheri a 
presidente della Camera dei Deputati - Discussione e notizie pei fatti di 
Sicilia e di Lunigiana - L’esposizioue finanziaria - Il disavanzo e i pro- 
getti dell’on. Sonnino - Doveri del Parlamento di fronte ad essi - Gesta 
degli anarchici in Italia e in Francia - Crisi ministeriale in SPagna e 
in Inghilterra - Vicende della Germania e dell’Austria-Ungheria. 


: Il ritardo avvenuto nella pubblicazione del presente fa- 
scicolo, ritardo che 1 nostri associati vorranno perdonarci 
perchè cagionato da imperiose ragioni tecniche, fa sì che, 
per non interrompere il legame dei fatti, noi dobbiamo 
oggi discorrere di argomenti già alquanto invecchiati. Ma 
poichè i più importanti avvenimenti successi dopo la stampa 
dell’ ultimo numero, sono precisamente, almeno per l’Ita- 
lia, avvenuti nella seconda metà di Febbraio, non possiamo 
dispensarci dal dedicar loro la maggior parte di questa 
rassegna. 

Contrariamente alle previsioni di coloro i quali sì mo- 
stravano convinti che la Sessione del nostro Parlamento 
sarebbe stata di bel nuovo prorogata, o che alla sua ripresa 
sl sarebbe senz’ altro avuta la ripetizione degli scandali del- 
l’anno scorso, le due Camere si sono riunite nel termine 
fissato ed hanno incominciato senza gravi incidenti 1 loro 
lavori. Il Senato, dopo di avere, come suol dirsi, liquidato 
la questione delle sofferenze bancarie di alcuni de’ suoi 
membri con una prudenza ed una prontezza che fecero 
un singolare contrasto colla passione da cui la Camera 
erasì lasciata trascinare in questa materia, ha impreso la 
discussione del nuovo Codice penale militare. La Camera 
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dal canto suo, dopo di aver provveduto alla nomina del 
suo presidente e udito l’ esposizione finanziaria del ministro 
Sonnino, ha, fra le altre cose, discusso le ‘interpellanze e 
le interrogazioni relative agli avvenimenti di Sicilia e di 
Lunigiana, allo stato d’assediò ed a tutta la politica in- 
terna del Ministero, non che la domanda di procedimento 
contro l'on. Defelice Giuffrida; ha approvato la recente 
convenzione monetaria ed ha saviamento respinto il pro- 
getto concernente la lotteria per l’ esposizione di Roma, e 
tutto ciò con una tranquillità ed una calma non comuni. 
La nomina dell’ on. Biancheri a presidente della Ca- 
mera, ha prodotto un senso generale di meraviglia. Molti 
infatti credevano che l’on. Zanardelli non avrebbe insistito 
nelle sue dimissioni ; molti più pensavano che egli vi avrebe 
bensì insistito per forma, ma che la Camera l'avrebbe 
rieletto a gran maggioranza e che in conseguenza il de- 
putato di Brescia avrebbe riassunto l’ufficio. All'incontro, 
data comunicazione della lettera con cui l’on. Zanardelli 
rinnovava la domanda delle dimissioni fatta nello scorso 
Dicembre e non accettata allora dall’ Assemblea, questa 
ne prendeva atto senz'altro, e, procedendo alla nomina del 
nuovo presidente, innalzava all’alto ufficio l’on. Biancheri. 
Ora, sebbene a tale scelta abbia indubbiamente contribuito 
molto la simpatia personale di cui gode l’ on. Biancheri, 
tuttavia essa non manca di importanza politica e costituisce, 
a parer nostro, un buon sintomo delle tendenze attuali 
della Camera. Infatti essa dimostra che, pur conservando 
per l’on. Zanardelli la deferenza a cui ha diritto, la Ca-. 
mera non ha voluto compiere un atto che avrebbe potuto 
interpretarsi come un’ indiretta approvazione della condotta 
da lui tenuta in una recente occasione e che essa sente 
il bisogno di un’ indirizzo di Governo più moderato e più 
conservativo di quello che il nome dell’ on. Zanardelli 
avrebbe significato. E secondo noi l’ on. Biancheri, accet- 
tando il posto, benchè eletto con soli quattro voti di mag- 
gioranza, ha fatto bene; giacchè, rifiutandolo, non solo 
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avrebbe messo l’assemblea in grave imbarazzo per la scelta 
di un altro presidente e ritardato i suoi lavori, ma l’avrebbe 
forse spinta a ritornare sopra i suoi passi e a fare una 
nomina politicamente assai meno lodevole. 

Nella discussione delle interpellanze relative ai disor- 
dini della Sicilia e della Lunigiana e all’arresto del deputato 
Defelice, hanno parlato in maggioranza gli oratori della 
Estrema Sinistra. L’ Imbriani, il Cavallotti, il Bovio, il 
Colaianni, il Sacchi e parecchi altri hanno esaurito il di- 
zionario delle frasi rettoriche e altosonanti contro il Go- 


verno e contro i suoi provvedimenti; ma la Camera, non 


ostante le loro declamazioni, a cui risposero vigorosamente 
il deputato Nasi e il Presidente del Consiglio e non ostante 
i due discorsi assai più misurati, e perciò appunto più effi- 
caci, degli on, Martini e Fortis, approvò con 342 voti fa- 
vorevoli, 45 contrari e 22 astensioni, un ordine del giorno 
approvante l’opera del Governo. Di questa cosa noi, amici 
innanzi tutto dell’ ordine, non ci lagneremo certamente, 
quantunque deploriamo che l’on. Crispi, nella sua risposta, 
non abbia rifuggito dal consueto e volgare artifizio di con- 
fondere insieme anarchici e clericali; ma a patto che il 
Ministero non ne prenda incitamento ad esagerare ed a 
prolungare senza bisogno i provvedimenti represssivi, ad 
assumersi troppi arbitrii, e peggio ancora a rimandare 
alle calende greche quelle misure di natura economica e 
sociale che i recenti moti di Sicilia, comunque sì vogliano 
giudicare, dimostrarono indispensabili. E confessiamo che, 
a parer nostro, il Governo a quest'ora avrebbe già dovuto 
sentire la convenienza di abrograre, almeno in Sicilia, 1l 
regime militare. 

Del resto, più che dalla discussione a cui alludiamo, 
l’attenzione pubblica venne in questo periodo richiamata 
dall’ esposizione finanziaria. Ed a ragione: poichè ben po- 
chi argomenti possono, per la loro gravità, pareggiare quello 
che l’ on. Sonnino ha largamente trattato nella seduta del 
22 Febbraio. Il dubbio che il silenzio serbato dai giornali 
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officiosi a tal proposito aveva fatto nascere, il dubbio cioè 
che questo silenzio provenisse da esitazione, da incertezza 
rispetto alle condizioni della finanza e alla maniera di mi- 
gliorarle, non avrebbe potuto manifestarsi più erroneo. Per 
confessione generale, dai tempi del Sella in poi, non si 
udì maì un ministro delle finanze parlare con tanta fran- 
chezza, descrivere con colori così foschi lo stato delle cose, 
proporre con tanta risolutezza i provvedimenti più duri per 
mettervi riparo. Anzi, all’ audacia della parola, l’on. Son- 
nino e suoi colleghi accoppiarono in quest’ occasione anche 
l’audacia dell’azione: giacchè non pochi . dei provvedi- 
menti da loro escogitati venivano messi in atto per decreto 
reale, salva la convalidazione parlamentare, nel momento 
stesso in cui l’ on. Sonnino li annunziava alla Camera dei 
Deputati. Questa sorte, com'è noto, ebbero l’ aumento di 
cinque centesimi al chilogrammo sul prezzo del sale, quello 
di due lire al quintale sul dazio doganale dei grani, tem- 
perato dalla. contemporanea abolizione di ogni dazio co- 
munale sulle farine, e quello di lire 20 all’ ettolitro sulla 
tassa di vendita degli spiriti. Questa sorte ebbero del pari 
alcuni gravi provvedimenti relativi alla circolazione mo- 
netaria, cioè l'aumento dei biglietti di Stato da 334 a 600 
milioni, la sospensione della loro convertibilità, anche no- 
minale, in specie metallica, il rimborso alle Banche dei 
68 milioni riguardanti lo sfock dei tabacchi della cessata 
Regla, l'obbligo alle Banche stesse di immobilizzare a di- 
sposizione del Governo 200 milioni in oro sostituendoli con 
altrettanti milioni di carta ‘governativa nella riserva utile 
all’ emissione dei loro biglietti, e la coniazione di 20 mi- 
lioni di moneta di nichelio. 

L’ esposizione finanziaria è un documento troppo com- 
plesso e troppo importante, da permetterci di trattarne di 
proposito in questa breve rassegna. Riserbandoci perciò di 
esaminarne con qualche maggior cura le singole parti di 
mano in mano che verranno in discussione, ci restrin- 
geremo qui a dare un brevissimo cenno dell’ insieme di 
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essa, in quanto risguarda, sia la condizione delle nostre 
finanze, sia i provvedimenti coi quali il Ministero propone 
di migliorarle. | sn | 

L’on. Sonnino adunque, lasciandosi di gran lunga in- 
dietro i computi più pessimisti che si fossero fatti sulle 
nostre finanze, stabili la cifra del disavanzo, non a 40 mi- 
lioni, come voleva l’on. Grimaldi, non ad 80 od a 100, 
come sostenevano i suoi avversari, ma nientemeno che a 
177 milioni. Per giungere a questa cifra, davvero spaven- 
tosa, l’on. Sonnino mise in conto, non soltanto la differenza 
reale fra le entrate e le spese effettive, non soltanto il 
ribasso presumibile delle prime in conseguenza delle soffe- 
renze economiche del paese, ma eziandio la spesa per le 
nuove costruzioni ferroviarie, che il Ministero Giolitti co- 
priva con emissioni di rendita, quasi tutto il canone an- 
nuo che la Cassa depositi e prestiti, in virtù della famosa 
legge detta delle pensioni, dovrebbe anticipare al Governo, 
e una somma di 97 milioni, ripartibile in quattro esercizi, 
necessaria per saldare i debiti contratti di opere ferro- 
viarie già terminate o di imprescindibile urgenza. 

A questo enorme disavanzo, l'on. Sonnino propone di 
rimediare con economie e con nuove imposte. Le economie, 
da introdursi parte con semplici note di variazioni al bi- 
lanci e parte con apposite leggi, salgono, per l’ esercizio 
1894-95, a 27 milioni e cresceranno negli esercizi successivi 
fino a 46; le nuove imposte, secondo i computi del Mini- 
stero, dovrebbero gittare 95 milioni nel 1894-95 e oltre 
100 negli anni seguenti. Alle economie, contribuirebbero 
per 10 milioni i bilanci militari; i nuovi aggravi si ripar- 
tirebbero nel modo seguente: tassa fondiaria, 17 milioni ; 
tassa successioni, 4; sale, 8; ricchezza mobile, 13 e mezzo ; 
spiriti, 3 e mezzo; bollo, registro e leggi metriche, uno e 
mezzo ; imposta sull’ entrata, 10; ritenuta sulla rendita, 43. 
Altri 33 milioni si ricaverebbero da una operazione sui de- 
biti redimibili e dalle modificazioni alla circolazione di cui 


abbiamo già parlato. 


RASSEGNA POLITICA 115 


È difficile dare un giudizio, anche sommario, intorno a 
provvedimenti di tale vastità e di tale natura. Evidente- 
mente, riconosciuto il disavanzo, le proposte dirette a de- 
bellarlo non potevano essere piacevoli. Sorgono però spon- 
tanee due domande. Il disavanzo è veramente così elevato 
come l’ on. Sonnino afferma ? I provvedimenti da lui esco- 
gitati per colmarlo sono tutti pratici, tutti leciti, tutti di 
utile effetto e di possibile applicazione ? 

Quanto alla prima domanda, osserveremo anche noi, 
al pari di molti altri, che, se fu un errore, anzi una colpa, 
nascondere la verità, ingannare il paese facendogli credere 
che il disavanzo non esistesse, od almeno fosse di poco 
rilievo, è pure un errore ingrossarlo oltre il necessario, esa- 
gerare la gravità della nostra condizione, quand’ anche sia 
per il lodevole scopo di indurre in tal modo la rappresen- 
tanza nazionale ad approvare provvedimenti che, in condi- 
zioni normali, non sì oserebbero proporre nè accettare. 
Ora non può negarsi che il mettere fra le spese effettive, 
a cui sopperire colle entratg ordinarie, non solo quella per 
nuove costruzioni ferroviarie, ma anche i debiti contratti 
per costruzioni finite, è pretendere troppo da uno Stato in 
condizioni simili alle nostre. Questo può essere un ideale 
nobile e civile; ma non è savio, anzi è dannoso proporselo, 
quando è follia sperare di raggiungerlo. Usciti dalle strette 
presenti, stabilito sopra salde basi l’ equilibrio fra le spese 
e le entrate effettive, chiusa risolutamente la porta ad ogni 
spesa per nuove costruzioni ferroviarie, sì potrà pensare 
ad estinguere gradatamente, od almeno a diminuire, i de- 
biti dello Stato coi sopravanzi del bilancio; ma oggi è già 
molto se l'equilibrio di cui parliamo si può raggiungere. 

Quanto alle proposte finanziarie, importa distinguere le 
une dalle altre, non dimenticando che tutte le riduzioni di 
spesa e tutte le imposte offendono, per la loro stessa na- 
tura, qualche interesse e che quindi è vano pretendere di 
salvare il paese dalla rovina senza duri sacrifizi. Esami- 
nando con questo criterio i provvedimenti immaginati dal 
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. Ministero, comincieremo col dire che quelli risguardanti la 
circolazione, e specialmente il decreto che ristabilisce il 
corso forzoso dei biglietti di Stato e pone fine ad una 
menzogna non degna di un paese serio, ci sembrano merite- 
voli di lode. Rispetto alle economie, le avremmo desiderate 
molto maggiori, specialmente sui bilanci militari; ma non 
ci dissimuliamo che esse non si possono applicare lì per lì, 
e che quelle sperate da una vasta riforma delle ammini- 
strazioni, richiedono molto tempo per entrare in vigore. I 
due decimi sulla fondiaria sono certo duri ad inghiottire; 
ma bisogna rammentare che non sì tratta di un’ imposta 
del tutto nuova, che l’ agricoltura non era in condizioni 
molto peggiori delle attuali quando i decimi erano in vi- 
| gore, e che l’aumento del dazio d'importazione sul grano 
la compensa in parte del danno arrecatole. Il leggiero au- 
mento sul prezzo del sale ci pare accettabile, sia per la 
sua tenuità, sia per le ragioni tecniche addotte dal Governo; 
e troviamo poco patriottico il voler sollevare contro questo 
provvedimento le ire popolari, come alcuni deputati si 
dissero disposti a fare. I ritocchi alla ricchezza mobile si 
possono pure ammettere, a patto che si provveda contem- 
poraneamente a risarcire 1 comuni della perdita che risen- 
tiranno e per questi ritocchi e per la sospensione dell’ar- 
ticolo 282 della legge comunale. Del pari sì possono accettare 
con qualche emendamento e sotto riserva di un più maturo ‘ 
esame, gli altri aggravi d'imposta, meno uno solo: quello 
che aumenta la ritenuta sui fondi pubblici dal 13,20 al 20 
per cento. Senza andare fino al punto di dire che questa 
disposizione rasenta il fallimento, senza disconoscere che la 
quistione di massima fu risolta fin da quando si ammise 
potersi sottoporre la rendita ad una tassa qualsiasi, noi 
temiamo che l’effetto morale di questo aggravio possa riu- 
scire funesto al credito nazionale, già scosso così profon- 
damente. E ci parrebbe ottima cosa che le due Giunte 
che la Camera, su proposta del Governo, ha eletto diret- 
tamente per esaminare i progetti finanziarî del Sonnino e 
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quello per i pieni poteri amministrativi, che l’ on. Crispi 
ha voluto subito presentare, riuscissero a scoprire il modo 
di sottrarre il paese all’ umiliante necessità di un provve- 
dimento di tal natura. 

La costituzione di queste due importanti Giunte, come 
è noto, non è riuscita ‘quale il Ministero avrebbe deside- 
rato. Per l’una come per l’altra, i candidati da lui pre- 
scelti rimasero in buona parte soccombenti; ed entrambe 
le Giunte diedero subito prova delle loro poco favorevoli 
disposizioni colla scelta dei rispettivi presidenti. Ma poichè 
tutte e due contano nel loro seno uomini di molto valore; 
poichè ci sembra impossibile che i moderati, i quali sono 
in tutte e due largamente rappresentati, vogliano mostrarsi 
ignari dei bisogni del paese, giova sperare che esse non si 
lasceranno guidare da un gretto spirito di parte e, invece 
di restringersi ad una sterile opposizione, si adopereranno 
efficacemente a correggere e migliorare quelle fra le pro- 
poste ministeriali che suscitano ripugnanze maggiori. So- 
pratutto giova sperare che esse intenderanno la necessità 
assoluta di sollecitare i loro lavori, perchè l’urgenza di 
provvedere ai bisogni dell’erario è evidente. È già deplo- 
revole che la Camera, un mese appena dopo la sua riaper- 
tura, si trovi senza occupazione; bisogna assolutamente che, 
passate le vacanze pasquali, essa possa imprendere con ala- 
crità l'esame dei bilanci e dei provvedimenti finanziarî, per 
non interromperlo senza averli approvati colle VRPOLKaDe 
modificazioni. 

Una delle materie alle quali le due Giunte potranno ri- 
volgere i loro studi con maggior frutto, è quella delle eco- 
nomie. È bene che, per quanto riguarda le riforme orga- 
niche, se ne lasci l’ iniziativa e la responsabilità al potere 
esecutivo, pur limitando e precisando bene le facoltà straor- 
dinarie che esso chiede; ma, anche senza toccare coteste 
leggi, molto v’ha da fare nelle nostre amministrazioni per 
metter freno allo sperpero del pubblico danaro. 

V’hanno argomenti che i ministri, con tutta la buona 
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volontà, non possono affrontare; in questi, più che utile, 
è necessario l’ intervento di un'autorità estranea alle am- 
ministrazioni. Tale, per dirne uno, è l'argomento delle in- 
dennità a certe categorie d’impiegati civili e militari, dove 
è necessario portare la falce e dove la miglior volontà dei 
ministri si spunterebbe se non trovasse incoraggiamenfo e 
sprone in un potere superiore ed impersonale. Sopprimere 
le cariche superflue, ridurre il numero delle università, delle 
prefetture, dei tribunali, ecc. è cosa ottima certamente; ma 
cosa anche migliore e più urgente è l’assicurarsi che le 
somme stanziate per le pubbliche amministrazioni si spen- 
dano veramente per i fini a cui sono destinate e non va- 
dano ad ingrossare gli stipendi, già per sè stessi sufficien- 
tissimi, di certi funzionarii, come si dice avvenga, per 
citare un esempio, del capitolo del bilancio della Marina 
che porta il titolo fittizio di Armamenti navali; cosa mi- 
| gliore e più urgente è il ristabilire nelle amministrazioni 
quella rigida onestà, quella severa parsimonia, quello scru- 
poloso rispetto alla pubblica proprietà senza cui ogni prov- 
vedimento legislativo riesce inefficace. 

In altri termini, è sempre la quistione morale che 
ritorna a galla; quella quistione morale in cui, come di- 
cemmo più volte, va ricercata la causa prima dei disordini 
economici che ci opprimono, non che la causa del recente 
attentato di Piazza Montecitorio. A tale quistione urge 
rivolgere tutta la cura, se sì vogliono ancor salvare da 
estrema rovina le nazioni moderne. 

Di questa necessità sembrano ormai persuasi gli uomini 
che governano la Francia. Le dichiarazioni fatte nella se- 
duta del 3 corrente alla Camera dei Deputati di Parigi dal 
Pèrier e dallo Spuller, i quali accennarono apertamente 
alla convenienza di metter fine alle ostilità fra lo Stato e 
la Chiesa, di informare ad uno « spirito nuovo » le loro 
relazioni, hanno una grande importanza. Quei pigmei, che, 
pur credendosi politici sopraffini, sogliono di tutte le cose 
vedere soltanto il lato più piccino, attribuiscono siffatte 
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dichiarazioni ad un fine meramente materiale; suppongono 
cioè che esse mirino soltanto ad assicurare alla Francia 
l'appoggio della Santa Sede presso i Cristiani d’ Oriente. 
Ma, se pure questo pensiero ha contribuito a produrre 
nella politica ecclesiastica del Governo di Parigi la muta- 
zione testè iniziata, come non vedere che assai più vi de- 
vono aver contribuito lo sgomento prodotto dal progresso 
spaventoso delle dottrine degli anarchici in Francia e dal 
moltiplicarsi dei delitti commessi da cotesta setta e il bi- 
sogno di guarentire la società contro chi vorrebbe distrug- 
gerla? Questo è senza ombra di dubbio il pensiero princi- 
pale del Governo francese, questo pure deve essere il 
pensiero principale del Governo italiano. Infatti, come sotto 
una forma un po'strana ebbe a dire in una recente occa- 
sione alla Camera l’on. Filopanti, lo stato di assedio, ì 
tribunali di guerra, i provvedimenti repressivi possono 
bensi assicurare temporaneamente la sicurezza pubblica; 
ma per tutelare durevolmente la società, è indispensabile 
ricorrere alla riforma morale dell’ individuo, all'educazione 
religiosa. | 

Ed a provarlo, se non ci fossero altri esempi, baste- 
rebbe quello appunto della Francia, dove contro gli anar- 
chici si adopera invano tutto il rigore delle leggi vecchie 
e nuove e tutta la vigilanza della polizia. Dopo l'attentato 
del Vaillant nell’ Aula della Camera dei Deputati, e non 
ostante la esecuzione capitale di lui, si ebbero già due altri 
delitti di simile natura a Parigi e uno a Lione, accompa- 
gnati, come quello più recente di Roma, dalla morte di al- 
cune persone inoffensive, vittime causali ed innocenti di 
questo nuovo genere di malvagità, di cui la storia di tutti 
1 tempi non cì porge esempio veruno. 

Mentre in Italia e in Francia succedevano le cose ac- 
cennate, due crisi ministeriali scoppiavano nella Spagna e 
nell’Inghilterra. Nè l’una nè l'altra fu cagionata da lotte 
aperte o da votazioni parlamentari, ma piuttosto dalle con- 
dizioni interne dei due Gabinetti. In Spagna si tratta di 
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uno dei soliti rimpasti ministeriali, all’usanza latina, che si 
fanno per tenere insieme le varie parti di maggioranze poco 
omogenee; e la direzione delle cose rimane sempre nelle 
mani del signor Sagasta, l'autorità del quale dovrebbe trarre 
qualche vantaggio dal buon esito della vertenza col Ma- 
rocco. Nell’ Inghilterra invece il cambiamento è dovuto alla 
tnrda età ed alla cagionevole salute del signor Gladstone, 
che si ritira volontariamente dal governo in cui ebbe tanta 
parte durante mezzo secolo. Il Gabinetto rimane presso a 
poco quale era; al Gladstone succede nella carica di primo 
ministro il Rosebery, già ministro degli affari esteri, appar- 
tenente, come il Salisbury, capo del partito conservatore, 
alla Camera dei Lordi. Resta a vedere se questa circostanza 
renderà più facile. al Roseberg che al suo predecessore il 
porre fine al conflitto fra i due rami del Parlamento inglese 
sorto a proposito dello schema di legge sull’home rule e 
mantenutosi a proposito di quelli sull’ordinamento delle par- 
rocchie, sull’ istituzione dei consigli elettorali nei comuni di 
campagna e sulla responsabilità dei padroni negli infortuni 
del lavoro. V'ha però chi teme che, data la prevalenza che 
l’ elemento radicale va prendendo nel partito wigh e la mi- 
nore autorità onde sopra di esso gode il nuovo primo mini- 
stro in confronto dell’ antico, il conflitto possa piuttosto 
inasprirsi che non avviarsi verso una soluzione. 

Anche la Germania e l’ Austria-Ungheria hanno i loro 
guai. In Germania, dove la riconciliazione fra Guglielmo II 
e Bismarck veniva non a guari suggellata dalla visita che 
il primo fece al secondo nel castello di Friedrichsruhe, con- 
tinua la ricerca dei milioni necessarii a colmare il disa- 
vanzo prodotto nel bilancio imperiale dall'aumento del- 
l’esercito; ma finora non sembra prossimo l’ accordo fra il 
Governo e la maggioranza del Reichstag, e forse nemmeno 
fra il Governo imperiale e i Governi particolari, sulla na- 
tura delle imposte a cui sl deve per necessità ricorrere. 
Intanto la Dieta ha discusso ed approvato il nuovo trattato 
di commercio colla Russia, del quale appare sempre più 
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grande l’importanza politica. Nella Monarchia asburghese, 
gli attriti sorgono oggidì specialmente in Boemia e nell’ Un- 
gheria. In Boemia continuano le discussioni appassionate e 
le intemperanze dei Giovani Czechi, a cui rispondono 1 pro- 
cessi e i provvedimenti repressivi del Governo. In Ungheria, 
l’ agitazione suscitata dal progetto di legge sul matrimonio 
civile si va facendo sempre più viva. Il Ministero, appog- 
giato dalla piazza, si crede sicuro della vittoria alla Camera 
dei Deputati, ma sarà probabilmente scccombente nella Ca- 
mera dei Magnati. 
X. 


NOTIZIE 


— La sera del 23 Febbraio il Prof. L. M. Billia teneva, in Parma, 
in una delle ampie sale di quella Università, una conferenza contro il 
Divorzio. Il concorso numerosissimo, e gli applausi, con i quali fu in- 
terrotta spesse volte ed acclamata in fine quella conferenza, provano 
come l'oratore ben avesse esposto il suo tema ; sul quale, egli con- 
vinto lottatore, si è ormai così attirato l’attenzione degli Italiani che, 
merita d'essere chiamato benemerito tra i cittadini ed esempio a quanti 
conservatori amano dirsi veramente tali. 

— Siamo felici di annunziare che la prima traduzione Italiana 
dell' Opera di Edoardo Westermark, intitolata : Storia del Matrimonio 
Umano, fatta dal nostro Collaboratore signor Giulio de' Rossi, con una 
prefazione del Prof. C. F. Gabba ed una introduzione del celebre 
naturalista Wallace, amico del Darwin, vedrà la luce con i tipi della 
Tipografia Cino dei Fratelli Bracali a Pistoia. — Di questo libro in- 
‘teressantissimo hanno già parlato com somma lode i principali gior- 
nali dell’ Inghilterra e d' America, quando comparve nel 1891 e ne 
sono già state fatte edizioni in Svedese, in Tedesco, e se ne pre- 
para una in Francese. Il nostro egregio amico e collaboratore ha pen- 
sato. di provvedere nell'interesse dei lettori italiani. L'opera sarà in 
volume in 8° grande di oltre 500 facciate e costerà soltanto cinque lire, 
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— Il fascicolo di Febbraio della Rivista internazionale di scienze 
sociali e discipline ausiliari contiene un articolo sui doveri dei Cat- 
tolici nelle presenti agitazioni socialistiche, desunto in gran parte dalla 
recente lettera pastorale di Mons. Doutreloux, vescovo di Liegi, sulla 
quistione operaia. N 

— La libreria Picard di Parigi mette in vendita una voluminosa 
opera del signor E. Rodocanachi, autore di parecchie altre pubblica- 
zioni sulla storia di Roma, intitolata: Les corporations ouvrières a 
Rome depuis la chute de l’ Empire romain. 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente ha un lavoro del 
Fouillée sul carattere e l'intelligenza, e uno di M. Leclerc sulla edu- 
cazione fisica e morale in Inghilterra. 

— Nell'ultima Nouvelle Revue notiamo studii di E. Flourens in- 
torno a Napoleone I e ai Gesuiti, del conte De Mouy sulla natura del- 
l'ufficio di ambasciatrice, e del comandante Z... sul pericolo marittimo 
per la Francia. 

— Segnaleremo ancora: nella Revue politique et litteraire del 
24 Febbraio, uno scritto di Paul Janet sull’ insegnamento della filoso- 
fia; nel Correspondant del 10 e del 25 un lavoro di F. Carry sulla 
criminalità in Italia, un articolo di G. Berry sull’ accattonaggio di pro- 
fessione e sui mezzi di reprimerlo e la continuazione dello studio sulle 
origini dell’ unità italiana del signor De la Gorce; nel 1° fascicolo 1894 
del Jahrbuch fur Gesetzsgebung und Werwaltung uno studio di A. von 
Wenckstern su Le Play e nel fascicolo 2° della Zeitschrift fur die 
gesamte Staatswissenschaft un lavoro di Karl Bucher sull' ordinanza 
tr ibutaria di Diocleziano dell’ anno 301. 

— Il Prof. Ziegler, in un libro intitolato Die Naturwissenschaft 
und die socialdemokratische Theorie ihr Verhaltniss dargeleget auf 
Grund der Werke von Darwin und Bebel (Stuttgart, Enke, 1894) 
studia le relazioni fra la scienza della natura e la teoria socialistica 
nelle opere dei due celebri scrittori. 

— Il signor Alfred von der Leyen ha testè pubblicato un opuscolo 
che merita di essere conosciuto anche da noi: Die Finanz und Ver- 
kehrspoliti& der nordamerikanischen Eisenbahnen (La politica finan- 
ziaria e cemmerciale delle ferrovie agli Stati Uniti). Ne è editore lo 
Springer di Berlino, 

— Nell'ultimo numero dell’ Archiv fitr 6ffentliches Recht il signor 
Delius tratta dei rapporti fra i tribunali civili e i militari. È un ar- 


gomento che ha per noi un certo pregio d' attualità. 
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— Sul principio di questo mese moriva a Torino il conte Prospero 
Balbo, figlio dell’ illustre Cesare. Era nato a Parigi nel 1824. Studiò 
nell’ Accademia militare di Torino, donde uscì tenente d' artiglieria 
nel 1843. Fece con somma distinzione le campagne del 1848 e del 1849 
per l' indipendenza nazionale ; a Novara, comandando una batteria, 
meritò la medaglia d'oro al valor militare e vide cadersi al fianco il 
minor fratello Ferdinando. Nel 1860, non permettendogli la sua co- 
scienza di portar le armi contro il Pontefice, egli lasciò volontaria- 
mente il servizio col grado di maggiore e si diede tutto ad opere di 
beneficenza. 


— Il 17 Febbraio spegnevasi in Brescia, dopo avere ricevuti i con- 
forti della religione, la Contessa Alessandrina Corniani, nata Tutcheff, 
madre al nostro Collaboratore Conte Roberto Corniani. La Contessa 
Alessandrina che vantava anche nella famiglia paterna origini italiane 
fino dalle infauste guerre angioine del Secolo XIII, era donna di alti 
sensi e di svariata e profonda cultura. Convertita nel 1844 al Catto- 
licismo, dal Cardinale Mezzofanti, erasi maritata, in Roma, col Conte 
Giorgio Corniani di Brescia. Quella città ed il Comune vicino di Orzi- 
nuovi, ove essa dimorava molti mesi dell’anno, diedero prova in questa 
occasione della parte che la cittadinanza prendeva a quella perdita e 
la Rassegna Nazionale manda al Conte Roberto e al suo fratello Conte 
Giuliano le sue profonde espressioni di condoglianza. 
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La voce della Ragione o In vista del futuro Conclave. — Gerova, 
Tipografia del R. Istituto Sordo muti, 1893 — L. l. 


Abbiamo voluto SEIT Ana questo opuscolo, già prean- 
nunciato dalla Rassegna Nazionale. 

L'A. che si cela sotto il pseudomino di Lucius Verus, dopo avere 
premesso che la caduta del potere temporale fu il logico corollario 
dell'evoluzione della società civile, che, a poco a poco, si emanci 
dalla tutela jeratica per quanto concerne i rapporti civili, essendo già 
in grado di reggersi da sè ; che il memorando avvenimento del 20 Set- 
tembre 1870 non distrusse menomamente la necessità, pei popoli, della 
fede religiosa, chè anzi è lecito arguire che fu preordinato’ dalla Di- 
vina Provvidenza a purificarla e sublimarla ; il nostro A. discorre della 
presente lotta, in Italia, tra Chiesa e Stato, e dice che vi hanno torti 
e ragioni da una parte e dall’ altra. Ragione, per lo Stato, di volere 
integra l' unità della patria; torto di pretendere che la tegge sulle gua- 
rentigie pontificali, che può revocarsi da una maggioranza parlamentare, 
segni lecolonne di Ercole delle concessioni governative al Papato. Ra- 
gione perla Chiesa, di volere piena ed assoluta indipendenza nell'esercizio 
del suo altissimo ministero spirituale; torto nel pretendere, a cardine 
di questa indipendenza il principato civile, condannato dal Vangelo e 
dalla civiltà progredita. Soggiunge che è urgente necessità, visto il 
progredire spaventoso del socialismo e dell’ anarchia, per i due enti, il 
venire ad una intesa durevole, onde fare argine, viribus unitis, cioè 
l'uno coi mezzi materiali, l'altro coi morali, al minacciato dissolvi- 
mento della compagine sociale. L° A. propone, quale mezzo di conci- 
liazione tra la Chiesa e l'Italia, un concordato da stipularsi tra l' Ita- 
lia, il Papato e le potenze estere le quali, secondo lo stesso A. avrebbero 
interesse alla soluzione del problema, per il carattere universale del 
Pontificato. Le basi del concordato dovrebbero essere le seguenti: 1° 
Rinunzia da parte del Papa di ogni pretesa terrena; 2° Riconoscimento 
a priori, da parte dell’ Italia, del diritto che hannole potenze cattoli- 
che o aventi sudditi cattolici, d' interessarsi della posizione del Papa, 
di regolarne la situazione e presidiarne la libertà. Noi, senza entrare 
nel merito della proposta dell'A. osserviamo che il compianto ed illustre 
Senatore Iacini avea proposto, più praticamente, di dare sanzione in- 
ternazionale alla prima parte della legge delle guarentigie pontificali, 
proposta che fu elogiata da Gladstone, capo dei liberali inglesi, ed op- 
pugnata fieramente dai principali uomini politici d' Italia, sia di Destra 
che di Sinistra. 

L' A. nell’ esporre il suo pensiero, usa una forma corretta ed ele- 
gante; dimostra un caldo amore della pura verità ed un nobilissimo 
desiderio di cooperare alla soluzione di un problema dal quale dipende 
l'avvenire della nostra dilettissima patria. : 


CEesaRE MARCHINI 


Angiolo Cellini Gerente responsabile. 
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(Pensieri suggeriti dalla lettura di un libro francese), 


Giov. Battista Godin fu uno di quegli uomini che gl’ in- 
glesi dicono : Self made. Nato nel primo quarto di questo se- 
colo da un fabbro che esercitava l’arte sua, a quanto sembra, 
con buon successo, poichè fu in grado di far viaggiare il fi- 
gliuolo per istruirsi quando il viaggiare era cosa da gran signori, 
il giovanetto di cuì tracciamo per sommi capi la vita operosa 
come preambolo se non necessario certo utile alla esposizione 
dei suoi concetti sulla riforma sociale, doveva essere ampia- 
mente dotato di quell’attitudine ad osservare e paragonare che 
solo fa profittevoli i viaggi; dacchè al suo primo passo nella 
vita fu subito commosso dal contrasto che già comingiava a 
manifestarsi tra la tendenza del capitale ad accentrarsi nelle 
grandi officine e l’ impotenza del lavoro individuale e iso- 
lato a resistere alla concorrenza della popolazione, elemento 
antico di perturbamenti, cui veniva ad aggiungersene uno 
nuovo coll’introduzione delle macchine; e tanto egli ne fu preoc- 
cupato che, appena tornato a casa, cominciò a meditare sopra 
una nuova forma di associazione destinata non ad attenuare, 
ma a dirimere addirittura il temuto conflitto. 

Unendo frattanto l’azione al pensiero, attese a migliorare 
le parti tecniche della sua industria e in breve giro d’ anni 
giunse ad impiegare millecinquecento lavoranti nella sua fab- 
brica di Guisa. Un uomo volgare d’animo e di mente posto 
nella situazione del Godin, facendo suo pro di quella colossale 


mistificazione che sono le così dette leggi naturali inventate 
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dall’egoismo capitalistico, avrebbe profittato senza scrupolo 
della concorrenza della popolazione artigiana per crescere la 
quota di utili del capitale, ed un uomo volgare e cupido avrebbe 
messo in pace la coscienza col noto aforisma che la mercede 
rialza quando due padroni corrono dietro ad un lavorante, che 
ribassa quando due lavoranti corrono dietro ad un padrone, e 
che nessuno è responsabile degli effetti, sieno pure micidiali, di 
una legge naturale. Ma il Godin, antivenendo per divinazione 
del cuore gli studi coi quali Carlo Marx, seppure non è riu- 
scito a dimostrare la sua teoria della plus valenza, — secondo 
la quale il guadagno del capitalista è formato dalla quantità 
di lavoro che eccede quanto è strettamente necessario per 
la sussistenza del lavoratore, ha però messo in chiaro che 
fino a tanto che la concorrenza della popolazione sarà un 
elemento della mercede, il capitalista avrà sempre un vantag- 
gio sul lavoratore, — il Godin volle che i benefizi derivanti 
dall’ accelerata produzione ricadessero sopra i suoi lavoranti, 
già da lui considerati come cooperatori, in proporzione mag- 
giore che’ sul capitale. Se non che da uomo pratico egli 
non giunse d’un tratto ad una trasformazione così sostanziale 
del principio sul quale si fondavano allora — fra il 1840 
e 1859 —, le relazioni del capitale e del lavoro ma prese 
per il suo primo esperimento una via indiretta. Usavasi in 
quei giorni dividere il tempo del lavoro in periodi di tre o 
quattro ore, cosicchè l’operaio che non era presente al principio 
d’uno di questi periodi soffriva una riduzione nella mercede e 
qualche volta veniva privato della mercede di tutto il periodo: 
ingiustizia palese a cui il Godin pose fine pagando il lavoro a 
ore o a cottimo. Oltre a ciò per togliere un incentivo al giuoco 
e alla crapula, il Godin divise ì suoi lavoranti in quattro ca- 
tegorie per ordine alfabetico fissando due giorni della settimana 
per la paga, il Martedì e il Venerdi. Due categorie la ri- 
scuotevano in un giorno e due nell’altro; e così, non trovandosi 
più insieme tutti gli operai colla borsa piena, venne tolta di 
mezzo la causa principale della dissipazione. 

Ma il prudente e benefico uomo non si limitò a questi 
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provvedimenti di carattere puramente amministrativo, e per 
predisporre gli artigiani alla riforma sostanziale che vagheg- 
giava, istituì una Società di soccorso contro le malattie, alla 
quale devolse non solo la multa in cui gli operai incorrevano 
per violazione dei regolamenti, ma altresì quelle che venivano 
inflitte per negligenza o per guasto dei manufatti; di guisa 
che egli, come padrone, sul quale in conclusione ricadevano 
i danni derivanti da errori ed anche da colpa degli artigiani, 
contribuiva in proporzione maggiore di questi ad alimentare 
la cassa del loro mutuo soccorso. 

Così fra perfezionamenti tecnici e morali, la Fonderia del 
Godin venne sempre più prosperando fino al 1859, nel quale 
anno egli pose la prima pietra dell’edifizio ove dovevano pren- 
der dimora non solo gli operai, bensì tutti gl’ impiegati della 
fabbrica, dallo stesso Godin fino all'ultimo commesso, e pieno 
ancora dell’ idealismo economico del Saint-Simon, del Fourier 
e di Roberto Owen, lo chiamò, con nome suggeritogli, forse, 
dai ricordi della giovinezza: familisterio. 

Questo familisterio è un fabbricato composto di vari quar- 
stieri ad uso delle famiglie dei lavoranti, dove furono osser- 
vate tutte le esigenze moderne riguardanti l’igiene e il comodo 
compatibile colle condizioni degl’ inquilini. Teatro, scuole, asilo 
per i lattanti, lavatoi, cortili e porte principali d’ ingresso vi 
sono in comune, ma i singoli quartieri sono assolutamente 
separati l’uno dall’altro. Felice congiuuzione di libertà indivi- 
duale e di socievolezza, alla quale il Godin attribuiva i più 
benefici effetti! ] 

« Pour edifier ceux qui croient, scriveva egli nel 1874, 
«que les classes ouvrières sont indisciplineés et  indiscipli- 
« nables, je dois dire qu'il n°y a pas eu dans le fami- 
« listère depuis sa fondation un seul fait nécessitant l’in- 
« tervention de la police, et cependant le palais contient 
« 900 personnes, les réunions y sont fréquentes et nombreuses, 
« et les rapports les plus intimes existent parmi tous les 
« habitants. » 

Quindici anni di una tranquillità domestica non turbata 


° 
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dal minimo soffio di una passione ribelle fra 900 persone! 

\ Sarà questo un giudizio troppo parziale? 

Comunque sia, e fatta anche la debita tara all’affetto pa- 
terno del Godin, è certo che una istituzione come questa è 
un passo notevole verso la conciliazione del capitale e del 
lavoro, ed un’ acerba rampogna a quei capitalisti che per 
corto vedere o per durezza di cuore di nulla si curano se non 
dell’ incremento della propria ricchezza. Ma il merito princi- 
pale consiste non tanto nell’aver provveduto di case buone 
ed igieniche gli operai, quanto nello avere stabilito come 
principio e messa in pratica la coabitazione dei principali coi 
subalterni, perchè come ha notato, argutamente il Manzoni, 
la difficoltà non sta nel servire a tavola i poveri, ma nel 
sedere a mensa con loro. 

« Le palais social de Guise n’ est pas une habitation ré- 
servèe aux pauvres, habitation dont le fondateur aurait sa 
demeure isolèe faite avec un luxe special. Mr Godin, les 
membres de sa famille, les principaux chefs de service 
et d’ autres personnes dont les resources sont considera- 
blement plus fortes que celles des travailleurs, sont logès 
dans le palais social. 

« Une des consequences de cette institution est de fondre, 
« dans une sympathie mutuelle les distinctions entre les hom- 
« mes, distinctions crèès et fortifiées par l’ètat des choses 
dans la societé actuelle et par l’isolement des demeures ». 
Guisa, dunque, tutto, è pace e felicità! 

« Il n° y a pas d'autres fermetures au palais social que 
des portes tournantes, sans serrures; posées en hiver pour 
garantir contre le froid, ces portes sont enlevèes en été. 
Aucun concierge ne surveille l’entrée ou la sortie de 
qui que ce soit. Chaque logement est accessible aux loca- 
taires è toute heure du jour ou de la nuit, avec la mème 
facilité que s’il donnait sur une rue bien éclairèe, puisque 
toutes les voies de comunication du Familistére sont éclai- 
reés au gaz durant toute la nuit ». 

Ora per quanto si voglia conceder molto alla parzialità 
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del fondatore e fare abbondante la parte della esagerazione, 
è certo che molti effettì utili debbono derivare dalla convi- 
venza dei superiori cogl' inferiori. Gli odi si spengono, le in- 
vidie si attutiscono, le cose si veggono quali sono, le spiega- 
zioni tra principali e lavoranti si fanno frequenti, e facili, e 
questi vantaggi che non possono mettersi in dubbio, compensano 
in buona parte i difetti organici inevitabili di un casamento im- 
menso i quali tardarono forse a manifestarsi a Guise o per qual- 
che cagione tutta locale o per la grande autorità del fondatore. 

L’istituzione del familisterio prova la fiducia del Godin 
nelle buone inclinazioni dell’ uomo e l’ avere rispettato egli 
stesso, sebbene già milionario, il principio della convivenza senza 
distinzione di uffici alti o bassi, stabilito nello statuto di Guise, 
dimostra la fermezza de’ suoi principi, la sincerità della sua 
filantropia e il suo disdegno per le vanità umane; ma se 
tutto questo gli fa onvre, egli fu veramente ammirabile, quando 
fatta la casa, si accinse alla seconda e più ardua parte della 
sua riforma sociale. 

Mosso unicamente da un senso squisito di giustizia, egli 
fece de’ suoi operai altrettanti soc] costituendo l’associazione 
in guisa che la proprietà della fonderia si dovesse trasferire 
in tempo relativamente breve nell’ assoluta ed esclusiva pro- 
prietà degli stessi operai. 

Il trapasso doveva aver luogo durante la vita stessa di 
lui; ed in questa volontaria rinunzia ad-una ricchezza raccolta 
a furia di fatica e d’ingegno si rivela davvero la nobiltà del- 
l’animo suo, se è ancor vera la. sentenza del Macchiavelli: 
sopportar gli uomini più volentieri la morte del padre che la 
perdita del patrimonio! 

Tanto più ammirabile poi se si considera il periodo nel 
quale il Godin mandò ad effetto il suo divisamento. Lo fece 
sotto la minaccia di scioperi o sotto l’incubo di minacciose 
rivendicazioni da parte degli operai? In tal caso egli sarebbe 
stato più scaltro che generoso, ma la scelta del momento : nel 
‘ periodo della mirabile prosperità di cui godè la Francia im- 
periale dal 60 al 70: in pieno regno della Scuola Mancheste- 
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riana: con una legislazione tutta intesa a proteggere il capitale, 
e coll’ opinione pubblica assolutamente avversa agli scioperi, 
dissipa qualunque dubbio ch'egli cedesse alla intimidazione e 
fosse non migliore ma più avveduto di tanti altri. 

Il principio della partecipazione proporzionale ai frutti 
dell'industria è dal Godin formulato nel modo seguente: Ogni 
fattore della produzione deve partecipare ai benefizj iu pro- 
porzione dei servizi che presta. 

Alla produzione della ricchezza concorrono questi elementi: 
La terra, i doni di natura, più ì doni gratuiti della società 
umana (e qui non si capisce bene quello ch'egli abbia voluto 
significare); il lavoro attivo degl’ individui; il capitale, ossia il 
lavoro accumulato. 

I doni di natura e della società costituiscono il diritto dei 
poveri, ed in virtù di questi doni gratuiti la società deve garan- 
tire l’esistenza di tutti coloro che ne fanno parte. 

Dal lavoro attivo l'operaio trae il diritto ai frutti del 
lavoro stesso, ed il capitale, elemento passivo, dà diritto per 
chi lo presta ad una remunerazione. 

Sopra queste massime riposa l’associazione fra capitalista 
e lavoranti nelle officine di Guise, e poichè questa impresa 
sociale è andata ognor più prosperando — nel 1880 i lavo- 
ratori erano comproprietari del fondo sociale per un valor di 
L. 1,969,000 — è almeno dimostrato che ìl problema della con- 
vivenza pacifica del capitale col lavoro non è insolubile come 
da molti si crede o si vorrebbe far credere. 

Ma un uomo come il Godin, colla febbre addosso della rin- 
novazione sociale, non poteva contentarsi di un esperimento 
per quanto ben riuscito pur sempre circoscritto. Come tutti i 
riformatori, egli provò la passione della propaganda, e non 
poteva considerar come compiuta l’opera sua se non riusciva 
a trasfondere la propria convinzione nei rappresentanti del 
popolo, affinchè la legislazione fosse riformata in guisa da 
rendere obbligatorio, sotto certe condizioni, la forma che a 
Guise era sorta per spontanea volontà di un solo. Ed ecco 
il Godin che diventa scrittore, pubblicando vari libri: « LE 
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GOUVERNEMENT, ce qu'il a été et le vrai socialisme en action». 
SoLuTIONS SociaLEs, erposttion philosophique et sociale de 
l’oeuvre du Fumilistère etc. « MUTUALITÉ SocIALE ET ASSO- 
CIATION DU CAPITAL ET DU TRAVAIL 0U ExTINCTION DU PAU- 
PERISME etc. » e finalmente la « RÉPUBLIQUE DU TRAVAIL ». 
Fece anche parte del Parlamento del 1871, nel quale anno 
egli colmò le sue benemerenze verso il paese, rintuzzando con 
pericolo della vita la prepotenza dell’ invasore, ed a 71 anni 
nel 1888, egli terminò il corso dell’ operosa sua vita. 

Tale fu quest’ uomo, operoso nella povertà, umile e liberale 
nell’ abbondanza; esempio raro d'idealismo e di senso pratico 
felicemente congiunti. 

L’indole morale dell’autore e 1’ opera compiuta si lumeg- 
giano a vicenda, ed il lettore vorrà perdonarmi se ho pro- 
lungati oltre i limiti ordinari, questi cenni biografici. 


La République du Travail, et la Réforme Parlamentaire ; 
ecco il vero titolo del lilro; ma sarebbe stato più conforme 
alla logica fare del secondo titolo il primo perchè tutto l’edi- 
fizio riposa sopra una riforma sostanziale nel principio e nel 
metodo della rappresentanza politica. 

Il nostro autore, seguace del Rousseau, pone il diritto 
di essere rappresentato nel fatto d’ essere cittadino, La legge 
è il resultato della volontà comune perchè suprema voluntas 
e suprema potestas per il Godin sono una cosa stessa; e poi- 
chè ogni uomo è capace di manifestare con un sì o un no 
il proprio volere, il suffragio universale dev'essere la forma 
colla quale un popolo che vuol essere veramente arbitro 
della propria politica, manifesta la sua volontà. 

Gli altri metodi elettorali richiedenti una certa attitudine 
per esercitare il diritto di voto, la distinzione degli elettori in 
primo e secondo grado secondo una presunta capacità, la 
formazione dei collegi ecc. sono tutti pretesti coi quali le 
classi dirigenti, per timore che modificandosi l’ ordine costi- 
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tuito vengano ad essere manomessi gl’ interessi propri, allon- 
tanano più che possono il popolo dall’esercizio del diritto 
elettorale. 

Quindi la prima cosa da farsi è l'applicazione incondizio- 
nata e sincera del suffragio universale col corredo del col- 
legio unico, e della rappresentanza della minoranza; nel qual 
modo la volontà popolare passerà intera nei rappresentanti. 
Ma perchè il parlamento sia senza interruzione lo specchio 
fedele della volontà popolare non basta che sieno rappre- 
sentate tutte le opinioni che hanno un certo numero di 
aderenti; occorre, bensì, che il flusso e riflusso della opinione 
pubblica nel parlamento sia continuo; e perciò il Parlamento 
deve rinnuovarsi 0gn? anno per metà. 

Suffragio universale, dunque, collegio unico, rappresentanza 
di tutte le opinioni, rinnuovamento annuale dei rappresen- 
tanti, sono i capi saldi della riforma parlamentare la quale 
nel libro in parola è il substratum necessario delle altre ri- 
forme sociali. I 

Riguardo al suffragio universale l'A. non ci dice molto di 
nuovo; imperocchè del suffragio universale se non abbiamo 
il nome, abbiamo la sostanza, in quanto che fra le ammissioni 
fatte in virtù dell'art. 100 per due anni dopo la promulga- 
zione della nostra legge elettorale, e le qualità intellettuali 
di cui deve esser prova un esamino di quarta elementare, 
la linea che divide il nostro suffragio ristretto dal suffragio 
universale è quasi impercettibile. La rappresentanza della mi- 
noranza è già scritta anch'essa, almeno come principio, nelle 
nostre leggi; onde le due proposte nuove sono il collegio unico 
e il rinnuovamento annuale dei rappresentanti ; accettabili 
ambedue, seppure non deve dirsi che le malversazioni, le 
truffe, il disordine che in questi due anni hanno dilagato in 
Italia e in Francia ne fanno due provvedimenti assolutamente 
necessari, per salvare le istituzioni dalla ruina verso la quale sì 
affrettano in mezzo all’indifferenza se non alla ostilità della 
moltitudine. 

Furono già dimostrati dall’Hare nel suo celebre libro sulla 
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Equivalenza dei suffragi (1) reso popolare dal Genala, dal 
Brunialti, dal Palma ed altri valentuomini, i vantaggi del 
collegio unico e se nella riforma della nostra legge elettorale 
non ne fu tenuto conto dipese probabilmente dalla riluttanza 
degli ordini dirigenti a prendere un provvedimento decisivo; 
massime quando essi stessi ne debbono esser le vittime; poi- 
chè il principale effetto del collegio unico sta nel chiuder l’adito 
agli affaristi, ai mediocri e alle candidature locali. 

Che se sì spiega così assai facilmente la riluttanza ad 
accettare il collegio unico ed anche il collegio unico per re- 
gioni, — giacchè la provincia è una circoscrizione arbitraria, 
recente e senza radici nelle tradizioni storiche del nostro 
paese; — non è per questo meno urgente la necessità di 
adoprarsì per farlo accettare onde ritirare le istituzioni ai loro 
principii. 

Ad ogni modo, qualunque sia l'opposizione di coloro cui 
torna il conto di mantenere lo statu quo, bisognerà pur venire 
a questi ferri perchè ì miasmi di una cupidità senza scrupolo 
come senza esempio, non spengano ogni senso di verità e di 
giustizia. 

Ma perchè il collegio unico sia per Stato sia per Regioni» 
raggiunga il suo scopo, è d’uopo subordinarlo a questa condi- 
zione: che il mandato venga rinnuovato ogni anno per la 
metà dei deputati, affinchè, non possa avvenire che la volontà 
del rappresentante venga a sostituirsi alla volontà del rappre- 
sentato. 

Dal Collegio unico deriverà un’altra conseguenza: la ridu- 
zione del numero dei rappresentanti, perchè col metodo del 
collegio unico si tiene conto di tutti i voti; ma essendo ne- 
cessario per la proclamazione dell’ eletto un dato numero di 
voti, si comprende quanto debba essere scarso il numero di 
candidati di tanta fama da richiamare l’attenzione degli elettori 
da un capo all’altro del paese, onde è presumibile, che per e- 
sempio presso di noi, i deputati verrebbero ridotti da 500 a 100, 


(I) The Machinery of Representation by Thomas Hara. 
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E che perciò? Il paese vi guadagnerà in qualità quello che 
perde in quantità! 

Fin qui le proposte del Godin non sono dissimili da quelle 
dell’ Hare; ma egli va più oltre. Egli vuole che governi il 
popolo stesso per mezzo dei suoi rappresentanti, non ammette 
alcuna cessione di sovranità al mandatario, e fa dei deputati 
altrettanti ufficiali pubblici in attività di servizio; distribuen- 
doli secondo le loro attitudini in altrettanti comitati quanti sono 
i ministeri, e incaricando ciascuno di questi comitati della 
formazione delle leggi speciali; ripetizione se vuolsi delle Pri- 
tanie greche, ma ripetizione perfezionata; perchè tanti se- 
coli di civiltà postericre ad Atene, e l'esperimento di tante 
forme di governo non potevano non produrre il loro frutto. 

Comunque sia le nuove Pritanie avranno comune colle 
antiche l’essere sorte dalla necessità delle cose, e non come 
gli odierni sistemi parlamentari della categoria delle elezioni 
a due gradi e via dicendo, dalla mente di un filosofo, avvezzo 
a specular sui principii e non a tener' conto delle necessità 
della vita pratica. 

In tal guisa, dice l’A., avremo i vantaggi del governo po- 
polare diretto senza gl’inconvenienti e si tradurrà in fatto 
la vecchia ed abusata frase che il popolo è arbitro del suo 
destino. I | 

Posti al nuovo ordinamento questi capi saldi intorno ai 
quali ci troviamo d' accordo coll’ A., salvo qualche divergenza 
d'importanza secondaria, sulla durata, per esempio, del periodo 
legislativo che converrebbe forse prorogare a due anni per 
conservare la tradizione degli affari, passiamo alla parte più 
singolare del libro, al modo di far sussistere questo nuovo 
organismo politico. 

Ho detto singolare, ma per essere preciso avrei dovuto 
dire stravagante, ed il lettore stesso ne giudicherà. 


* 
* >* 


Niente imposte. « L’impòt est un obstacle è la libre expan- 
« sion de l’activité des citoyéns ; il est préjudiciable, au pro- 
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« grès, au développement de la richesse générale. » Che 
differenza fra il Godin e alcuni economisti, i quali ritengono 
che l’imposta purchè moderata, sia un incitamento alla produ- 
zione! Per l'A. «il est surtout un obstacle à l’émancipation 
« des classes laborieuses, parce qu'il épuise les resources du 
« travail au profit du capital »; dunque l’ imposta deve essere 
abolita. 

Ma lo stato deve vivere, e che cosa si sostituisce al- 
l' imposta? 

L'analisi degli elementi che costituiscono la ricchezza ci 
darà la risposta. Questi elementi principali sono tre; la na- 
tura, la società, e lo stato: la natura interviene sempre 
nella formazione della ricchezza ; lo stato v' interviene an- 
ch’ esso per mezzo delle strade, dei canali, porti e in genere 
di tutti i servizi pubblici che sono necessari per lo svolgi- 
mento dell’ operosità sociale e della produzione nazionale ; 
l’ individuo, finalmente, interviene aggiungendo il concorso 
del lavoro che compie l’opera degli altri due elementi. 

Posto ciò la risoluzione del problema per il Godin è sem- 
plicissima. 

« Puisque la souveraine justice veut que l'homme ait droit 
à la somme des fruits de son travail, laissez la personne 
humaine jouir librement de tout ce qu'elle posséde, de tout 
« ce qu’ elle emprunte a la nature et des services qu’ elle 
« obtient de l’état; ne lui demandez rien de son vivant, lais- 
« sez la travailler, s'enrichir librement pendant sa vie, sans 
« rien lui enlever en retour des services qu’ elle obtient de 
« la nature, de l’État, ou de la Sociètè; mais reprenez è 
« sa mort sur les biens qu'elle aura acquis le quantum né- 
« céssaire à la constitution des garanties de -l’ existence de 
« tous les citoyens; cela en vertu du droit d’heredite de 
« D état: le probléme sera resolu ». 

Il cittadino che morendo restituisce allo stato e alla na- 
tura i doni che ne ha ricevuti, — senza i quali l’ homme ossia 
le attitudini sue naturali non si sarebbero svolte —; lo stato 
erede che esige il suo diritto in una volta sola alla morte 


A 
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del cittadino, anzichè esigerlo anno per anno durante la vita 
di lui quale compenso della protezione che gli concede; questo 
è ciò che il Godin chiama risolvere il problema! 

In verità, da principii così promettenti ci aspettavamo altre 
illazioni, e fa meraviglia che un uomo di non comune inge- 
gno, come il Godin, non abbia scorto la vacuità del suo si- 
stema ! 

Per non annoiare il lettore con una lunga esposizione 
degli argomenti assai deboli e stravaganti, ai quali l'A. rac- 
comanda un disegno così paradossale, faremo una semplice 
obiezione pratica contro la quale viene ad_infrangersi l’ere- 
dità per parte dello Stato. 

Invece d’ instaurare il regno della giustizia per tutti, 
l'eredità dello stato stabilirebbe un’ ineguaglianza sostanziale 
fra il possessore della ricchezza fondiaria e il possessore 
della ricchezza mobile ; in quanto che, lo stato stesso tiene 
i registri della proprietà fondiaria e nessun passaggio gli 
può sfuggire; ma gli sfuggirebbe tutta la proprietà mobile 
che si valuta in una cifra maggiore della proprietà fon- 
diaria —, a meno che sull’atto medesimo col quale si dichia- 
rerà erede lo stato non decreti la immediata inalienabilità 
del patrimonio fondiario della Nazione. Senza questo prov- 
vedimento ogni proprietario si affretterebbe a convertire i 
beni in valori mobili che non si possono accertare agli effetti 
della devoluzione allo stato alla morte del cittadino. Sulla 
metà e più della ricchezza nazionale lo stato perderebbe in 
vita e in morte del cittadino e contro questa eventualità non 
avrebbe difesa tranne in provvedimenti come gli assegnati e 
simili che in casi estremi si spiegano e talvolta si giustificano, 
ma che nessuno ha mai classificati fra i diritti dello stato 
in tempo normale. | I 

Ma ammettiamo per ipotesi che un governo rivoluzionario 
— per esempio la Comune del 71 — avesse improvvisamente 
decretato la sostituzione dello stato al cittadino nell’eredità; 
chi può immaginare l’ incalcolabile deprezzamento a cui i beni 
fondiari sarebbero stati sottoposti ? Il giorno successivo al 
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decreto, un biglietto di banca di mille lire avrebbe avuto più 
valore di cento ettari di ettari di terra: imperocchè attuata 
l'eredità dello stato, il diritto del proprietario da assoluto sì 
trasmuta in femporaneo, cessando con ciò il diritto di trasmis- 
sione ai discendenti, e quindi lo stimolo più potente della 
produzione. i 

Nè si dica che questa è una critica arbitraria o malevola, 
perchè ha la sua conferma in fatti che tutti possono verificare. 
Fra molte prove che si possono addurre, prendiamone una 
sola, la Turchia. Là, il diritto di proprietà del suolo si perso- 
nifica nel Sultano, in quanto è il capo della religione. Il Sul- 
tano cede ai sudditi la proprietà del suolo sotto certe condizioni, 
ritenendo sempre il diritto di riprendere il possesso quando 
il bene della religione lo imponga, giacchè questo diritto ma ie- 
statico risiede nel Sultano in quanto esso è il primo dei 
sacerdoti (Ulema); ma tutti sappiamo a quale desolazione 
sieno ridotte le terre dell’ impero turco e non pochi occhi si 
gonfiarono di pianto sulla sorte fatta ai fellah dell’ Egitto! 
Or bene, quello che avviene in Turchia avverrebbe in Europa e 
così la povertà crescerebbe invece di diminuire, 

Dopo questi argomenti di fatto, è inutile insistere intorno 
ai provvedimenti finanziari dell'A. e torniamo al suo sistema 
rappresentativo. Egli vuole in sostanza quello che Stuart-Mill, 
Hare, Palma, Genala e tutti in genere gli studiosi del diritto 
costituzionale chiedono da tanti anni: la rappresentanza sin- 
cera e costante degli elettori. Il Godin chiama il suo governo, 
gouvernementi mandataire, ma il concetto è lo stesso: « don- 
« nez è tous les citoyens la liberté de voter par bulletin de 
« liste national comportant autants des noms qu'il y de mi- 
« nistères; renouvelez le vote chaque annèe pour la moitiè 
« du nombre des deputés.... supprimez les éléctions partielles 
« et remplacez les par des é!éctions gènèrales annuelles, por- 
« tant sur la moitiè du nombre des sènateurs, des deputés, 
« des conseillers generaux et des conseillers municipaux » —; 
qui non occorre avvertire che senza violare il principio le ele- 
zioni annuali possono limitarsi al terzo o al quarto del nu- 
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mero dei rappresentanti, e che per compiere il sistema poli- 
tico dell’ A. il Senato dovrebbe sparire, perchè in un gou- 
vernemeni mandataire due camere elette dai medesimi elettori 
sarebbero un non sense: — « vous ramenerez ainsi la vie 
_« publique dans le corps eléctoral, et la vie nationale se rè- 
« veillera dans tous les pouvoirs publics ». 

E qui l’autore ha ragione da vendere. 

Il parlamentarismo ha terminato il suo corso nel conti- 
nente europeo, e per assicurarsi esistenza efficace deve la 
libertà cercare altra forma. L'unità di collegio, il suffragio 
universale, e la rappresentanza proporzionale della minoranza 
saranno per la libertà garanzia molto più valida di quella 
che un dottrinarismo superficiale e timido immaginò dal 1830 


al 48, inventando il sistema di contrappesi fra autorità regia, . 


parlamento, e popolo che troviamo in tutte le costituzioni di 
questo periodo storico; sistema che rispecchia gli animi di 
quel tempo, nei quali regnava la reciproca diffidenza in quanto 
che i principi si studiavano di concedere meno che potevano, ed 
i popoli stavano in continuo sospetto di perdere quel poco che 
con tanta fatica avevano acquistato. Ogni minimo disordine 
nell'azione dello stato poteva far nascere o una ribellione o 
una reazione. Ma dacchè il progresso degli studi tilosofico-so- 
ciali ebbe messo in chiaro che le graziose largizioni di libertà 
statutaria non altro furono se non la recognizione tardiva 
e costretta di un diritto naturale quale è quello del popolo a 
governarsi da sè stesso; dacchè la lunga contesa fra il diritto 
del principe e il diritto del popolo fu decisa a favore di 
questo: dacchè tornò a splendere il grande principio: essere 
la sovranità un ufficio sociale la cui Zegittimità dipende dal 
buono o pravo uso che se ne fa in relazione col bene pub- 
blico, la libertà non ebbe più bisogno di un sistema fittizio 
di protezione fondato, come ho detto, sulla diffidenza reci- 
proca di principe e popolo a cui si aggiunse ben presto il di- 
sprezzo che gli ordini più alti, pei quali erano fatte le leggi 
elettorali del tempo, riversarono sugli ordini che ne erano 
esclusi. Al popolo eterno pupillo, agli ordini maggiori eterni 
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tutori dei minori volevano fermarsi i dottrinari impauriti, ma 
la logica non poteva prestarsi alle loro esigenze e, conti- 
nuando il suo cammino, richiamò in vigore un principio già 
proclamato da S. Tommaso, poi travolto e ottenebrato fra le 
violenze del Medio-evo: il principio che l’autorità suprema 
viene sì mediatamente da Dio, fonte eterna di ogni autorità, 
ma immediatamente dal comune perfetto, ossia dal popolo per 
mezzo dei suoi legittimi rappresentanti; concetto chiarito ed 
amplificato dallo stesso Aquinate dove insegna che quel go- 
verno è più perfetto a cui prende parte il maggior numero 
di cittadini. | 

Il giorno in cui questo principio fu proclamato, il dispo- 
tismo fu ferito a morte e fu assicurata per sempre l’ esistenza 
della libertà: ma ciò non significa che ne fosse contempora- 
neamente trovato il modo migliore di svolgersi; giacchè non 
basta che si allarghino a tal fine le categorie degli elettori e che 
si giunga fino al suffragio universale; ma occorre che tanto 
il meccanismo elettorale come il meccanismo parlamentare ri- 
spondano a tal concetto: rappresentino equamente, cioè, tutte 
le opinioni ragionevoli, tendendo sempre ad avvicinare il man- 
datario al mandante, ed agevolare l'esecuzione pronta e fedele 
del mandato. 

Ora nessuno vorrà negare che i sistemi elettorali e par- 
lamentari formulati nelle costituzioni dal 1812 in poi sieno 
riusciti precisamente all’effetto opposto; onde era da preve- 
dersi che in breve tempo sarebbero stati messi da parte come 
usati e guasti. I metodi elettorali e parlamentari escogitati da 
dottrinari insaldati, stecchiti, chiusi in un determinato ordine 
di concetti hanno dato ben altro frutto di quello che i loro 
autori attendevano. Doveva derivarne una scelta rigorosa dei 
più virtuosi ed invece i buoni rimasero in fondo ed i peggiori 
vennero e si tennero a galla; dovevano essere garanzia di 
sincerità ed hanno partorito frodi ed intrigo, mutando l’aula 
parlamentare in una scuola di perditempo, di vanagloria, di 
cupidità, quando non si è trasformata in un circo dove il più 
robusto pugilatore finisce sempre con aver ragione. Non questo 
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certamente, non questo sì aspettava il popolo dopo tanto mar- 
tirio per ottener libertà! E di quì il discredito nel quale è 
caduto il sistema parlamentare, a rialzare il quale occorre 
por mano a riforme sostanziali che richiamino le cose, come 
voleva il Macchiavelli, ai loro principi. 

Ma se i metodi elettorali e parlamentari sono transitori, 
la libertà è essenziale per il progresso della stirpe umana. In 
un buon ordinamento politico la liberta deve principal- 
mente esercitarsi nella scelta del rappresentante, e perciò 
quel metodo sarà migliore che semplificando l’esercizio di essa 
e sottraendo il cittadino all’ influsso delle ambizioni locali, 
del tornaconto di casta, delle passioni personali, gli offrirà il 
destro di scegliere il mandatario non nella cerchia ristretta 
di un comune o di una provincia, ma nel paese intero. Il 
collegio unico, dove i voti degli elettori si possono raccogliere 
da un capo all’altro del paese sopra un nome solo è il solo 
mezzo a ciò idoneo. Col collegio unico si riduce per necessità 
il numero dei deputati, cagione precipua di tanto vaniloquio 
e di tanta lentezza nel disbrigo dei pubblici negozi; col collegio 
unico l’aula del Parlamento si apre per necessità soltanto ai 
più insigni e più degni; col collegio unico sì possono istituire 
le nuove Pritanie, o uffici legislativi, nei quali i deputati a 
guisa di pubblici ufficiali presteranno un opera effettiva. 

Aggiungasi il rinnuovamento annuale di una parte della 
camera, in virtù del quale i deputati dovranno essere di 
continuo sottoposti al giudizio dei loro elèttori e vedremo 
sparire molti scandali, e far meno leggi ma farle meglio come 
sì conviene a persone, ciascuna delle quali sarà specialista in 
una o in altra materia. 

Il Parlamento si discosterà così dal concetto inglese del 
colloquium, che ha fatto così buona prova in Inghilterra e 
così cattiva nei paesi latini, per trasformarsi in una grande 
Consulta di Stato, ma quello che perderà in apparenza, acqui - 
sterà in efficacia pratica, ed in tal guisa soltanto potrà la libertà 
essere benefica e per conseguenza amata e difesa dal popolo. 

Tale è il concetto che raccomanda questo libro e fa di- 
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menticare le stranezze dello stato erede, della restituzione delle 
ricchezze agli ordini più bassi, — come se questi non fos- 
sero perpetuamente rinnuovati da chi scende e da chi sale, da 
chi esce e da chi entra —, ed altre simili illusioni. 

Questo libro non ha molta importanza per sè stesso, per- 
chè non contiene nulla di nuovo, tranne il sofisma dell’ere- 
dità dello stato; ma ne ha assai come segno del tempo, in 
quanto ha dato corpo ad un pensiero che nessuno avrebbe 
osato manifestare pochi anni or sono: alla conviuzione 
della decadenza irreparabile verso la quale si affretta il par- 
lamentarismo.... Questo sistema, non v° è dubbio, è stato istru- 
mento di progresso in quanto ci ha educati all’ esercizio della 
libertà, ma come sarebbe ingratitudine il negargli questo me- 
rito, sarebbe errore non minore il dargli troppa importanza 
giacchè confondendo la libertà col parlamentarismo si confon- 
derebbero l’essenza colla forma, e la sostanza coll’aceidente. 

Eppure questa identificazione della libertà con un deter- 
minato sistema rappresentativo, massime col parlamentarismo, 
è errore comune dipendente da nozione non giusta della li- 
bertà cui la mente nostra riconnette quasi per istinto il con- 
cetto delle forme nelle quali essa si è manifestata nei secoli 
scorsi. Noi non vediamo generalmente la libertà se non 
attraverso le forme che assunse in Atene, in Roma e 
nelle repubbliche italiane. La tradizione storica ci domina; 
non riesciamo a fare astrazione dal contingente per con- 
templare la libertà in se stessa, e questo errore ci fa de- 
viare dal retto sentiero. La libertà vive di vita propria e 
non la riceve dalla forma in cui si esplica. La libertà esiste 
a condizione che la persona del cittadino sia inviolabile, e 
purchè questo principio sia salvo, la questione della forma per 
la manifestazione delle libertà diventa questione secondaria. 

Tutto sta che al cittadino sia garantita in diritto e in 
fatto piena ed assoluta libertà nella scelta del mandatario 
e la rappresentanza venga congegnata in modo che vì sieno 
costantemente riflessi il pensiero e la volontà del mandante. 

Questo è il principio essenziale di un reggimento politico 
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veramente libero ; quanto alla forma, sarà la migliore quella 
che lo tradurrà in fatto con maggiore sincerità ed efficacia; 
quanto al parlamentarismo, in onor del quale tanto ingegno 
e tanta eloquenza spiegarono i dottrinari francesi, l’esperienza 
ha provato che conteneva i germi di una rapida degenera- 
zione, perchè allontana e non avvicina il mandatario al man- 
dante, perchè è il regno dell’ intrigo è della corruzione prima e 
dopo l’ elezione. 

Questo libro che come ho detto non contiene alcun con- 
cetto originale, ha dunque una certa importanza, se si con- 


sidera come indizio dell’ opinione che del parlamentarismo si 


vengono formando le nazioni più progredite. 

Il Godin ha scritto il suo libro nel 1889, quattro anni 
prima del Panama e delle frodi della Banca Romana ; e se 
questo vero filantropo potesse per un momento sollevarsi dalla 
tomba, qual grido di sdegno gli eromperebbe dal petto mi- 
rando il fondo ove siamo precipitati ! 

Meglio è che dorma il sonno eterno! 

Un secolo, in cui l'ipocrisia della carità si sposa al più 
freddo egoismo, non è per lui che a parole generose sposò 
fatti ancor più generosi. 


GiuLIio DE’ Rossi. 


CATERINA SFORZA 


Il professore Rodolfo Renier (1), ragionando di questa 
opera (2) stampata in tre grossi volumi non solo nitidamente 
ma con sontuosità principesca, e arricchita con vero sfarzo 
di riproduzioni fotografiche e di incisioni, chiama tale la- 
voro « onore degli studi italiani. » 

Ernesto Masi che all’insigne fatica di Pier Desiderio 
Pasolini ha dedicato due notevolissimi articoli nella « Nuova 
Antologia » (3) conchiude il suo giudizio così: 

« La nostra recensione rifà a mala pena uno scheletro 
dell’opera storica del Pasolini intorno a Caterina Sforza, 
nè ad altro pretende in realtà; chè non avremmo voluto, 
neppure a chi scorrerà queste pagine, scemare il piacere 
di una lettura così attraente, così piena di curiosità e di 
rivelazioni e così intimamente commossa e commovente. Sarà 
questo per i più, speriamo, uno dei pregi principali del- 
l'opera del Pasolini; ma sarà forse anco un difetto non 
facilmente perdonatogli da quella musoneria scientifica che 
ha in Italia non pochi seguaci vecchi e nuovi, e per la 
quale, trattandosi di un’opera storica, ogni senso di appro- 
vazione che non si accompagni ad uno sbadiglio è indizio 
grave che l’autore ha uccellato agli applausi con qualche 
orpello di romanziere, e che la serietà accademica manca, 
o non v'è atteggiata con sufficiente accigliatura. In tal caso 
però v’ha nell'opera del Pasolini un terzo volume di 


(1) Gazzetta Letteraria, n. 30. Torino, 29 Luglio 1893. 

(2) Pier Desiderio Pasolini. Cuterina Sforza, Volumi 3. Roma Loescher 1893 
(Imola Tip. Galeati). 

(3) Fasoicoli 1 e 15 Maggio 1893. 
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millequattrocentotrentacinque documenti e parecchie ap- 
pendici da poter versare dentro alle canne bramose e di 
cui, sarà ben indiscreta, se non si accontenta. » 

Alle parole di Rodolfo Renier aggiungerei che tanto 
più questo lavoro riesce ad onore dell’ Italia, in quanto più 
ingiusta e frequente si rinnova l’accusa rivolta ai nostri 
patrizî, di neghittosa casta, dagli studi rifuggitrice. 

All’arguta ironia con la quale Ernesto Masi scaglia una 
freccia addosso alla musoneria scientifica, imperante fra 
noi, aggiungerei l'osservazione che i dilettanti dello sba- 
diglio, se tacciano di romanziere lo storico nostrano il quale 
non scrive col succo de’ papaveri, levano a cielo con aperta 
contradizione, quelle numerose monografie di oltre Alpe, 
romanzesche anche troppo. 

E per verità alle migliori e più diffuse opere congeneri 
scritte in Francia e tanto applaudite, questa mi pare vada 
di sopra, poichè al diletto cercato visibilmente con lo splen- 
dore della forma, nessuna diligenza severa o scrutatrice di 
storia, l’autore ha immolato. 
| È vero che in grado sommo la vita, le gesta e le vi- 
cende di Caterina Sforza, prestavansi a tener desta l’at- 
tenzione del lettore. 

È vero che dalla splendida figura femminile e dai casi 
di lei, che «è 7’ ideale della virago cantata dal Boiardo, 
dall’Artosto e dai poeti romanzeschi » molti raggi luminosi 
dovevano piovere sopra il racconto, ma è altresì vero che 
in opera così voluminosa, quale è quella condotta a termine 
dall’erudito gentiluomo romagnuolo, alcune parti potevano 
restare prive di luce, o dallo eccessivo splendore delle altre 
venire offuscate. L’armonia dei colori da una parte, e lo 
studio accurato e instancabile dell'altra, sono pregio note- 
volissimo in tanto dotta e lunga fatica. 

Pier Desiderio Pasolini prima di accingersi a questo 
lavoro, intento peculiarmente a dar vita agli avvenimenti 
svoltisi nella nativa Romagna, quando al tempo di Caterina 
Sforza, fra il Papato e le Signorie locali combattevansi aspre 
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battaglie, aveva già fatto le sue prove nel campo della Sto- 
ria. Egli nel 1880 pubblicava le memorie di suo padre, Giu- 
seppe Pasolini, cui tanta parte era toccata nel risorgimento 
d’ Italia e tanta benevolenza del Conte di Cavour, e otto 
anni più tardi un altro volume « I tiranni di Romagna e 
i Papi nel medio-evo. » L’uno e l’altro dei libri citati 
avevano lui addestrato nelle ricerche, esercitato nel cri- 
terio storico; l’uno e l’altro erano di già bastevole docu- 
mento di quell'amore che egli porta caldissimo alla sua 
terra. E appunto da questo amore del natèo loco, mi sembra 
che sgorghi negli scritti suoi quel calore e quella vita per 
la quale così attentamente, spesso così appassionatamente, 
il lettore segue il pensiero e la parola dello storico. 

Purtroppo la narrazione dilettosa e robusta che fluisce 
dalla penna del Pasolini, si volge ora a mio danno. Nel 
riassumere l’opera di lui corro il rischio di mostrare una 
copia scialba e infelice di un bellissimo quadro. 

Nei volumi intitolati da Caterina Sforza, si vede non 
soltanto « il governo della sovrana e le gesta della guer- 
riera, ma ancora la vita della donna privata. » 

Letta attentamente l’opera, è facile riconoscere come la 
promessa della prefazione fu compiuta, poichè lo scrittore 
si tenne a distanza dal panegirico vuoto de’biografi e da 
quelle tradizioni che si reggono sopra alcuni soltanto, non 
sopra tutti gli elementi del vero. 

« Il libro — scrive l’autore — col riportare anche molte 
lettere di Caterina, mira a riavvicinarla a noi assai più 
di quello che sino ad oggi non si sia fatto. » 

Nè a questo vagheggiato riavvicinamento fu estranea 
la bellissima lettera dedicatoria che a Sua Maestà, Marghe- 
rita di Savoia — Regina d'Italia — il Pasolini rivolge, let- 
tera che sl chiude così: «......... per tutto quello che Caterina 
ha osato e sofferto con tanto onore d’ Italia, m'è parso che 
la bella guerriera abbia meritato che la memoria sua venga 
ravvivata nel popolo della Romagna sotto l’egida del nome 
della nostra prima Regina, la quale apprezzando la virtù, 
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anche rude, della donna antica, ispira ed incarna l’ ideale 
forte e gentile della moderna donna italiana. » 

Dallo studio degli antenati di Caterina Sforza, prende 
le mosse il libro del Pasolini; a me tuttavia non sembra, 
come ad Ernesto Masi, vedere in quell’esame atavico, dili- 
gentemente compiuto dell'autore, un tributo pagato al Darwin, 
dominatore attuale anche delle teorie storiche. Io mi acconcio 
più volentieri a ricordare la sentenza d'Orazio: 

€... neque imbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam. » 

Muzzo (da Giacomuzzo) Attendolo, arieggia un po’ Cin- 
cinnato, direi un po’ ancora Garibaldi. Giovinetto sta zap- 
pando l’orto paterno; gli ferisce l’orecchio un suono di 
piffero e di tamburo. E gli passa d’accanto un manipolo di 
uomini d’arme, e: — 0 Muzzo — gli gridano questi — fatti 
soldato e vieni con noia cercar fortuna. 

In quell’invito si chiude l’idea regina del tempo; bat- 
tagliare per acciuffare la fortuna. 

E Muzzo butta la zappa, abbranca la spada e,.. via dal 
tetto paterno; col ferro a fianco imbaldanzisce, e la vio- 
lenza dell’ indole, fatta dal ferro più secura, lo spinge, lo 
sprona a forzare il destino, a sottometterlo. I compagni gli 
appioppano il soprannome di Sforza, che gli rimane; nome 
conquistato, caro a lui più del nome ereditato. La sua vita 
suona come un canto guerresco, splende come sorriso di 
fortuna; la sua morte è sublime nella vorticosa corrente 
della Pescara dove si caccia con tutta l'armatura per sal- 
vare un paggio a lui caro. | 

« Per due volte si videro i suoi guanti di ferro levarsi 
sull'acqua e congiungersi insieme. Nessuno osò entrare 
nella corrente. Il suo cadavere non fu mai trovato. » 

A Giacomuzzo tien dietro nelle fortune della signoria 
sforzesca, Francesco, che sulle rive stesse della Pescara 
grida, afferrando l'eredità di condottiero, ai soldati pian- 
genti « siatemi fedeli come foste a mio padre. » 

Vicino agli ardimenti guerrieri, accanto all’acume po- 
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litico che gli assicura la padronanza di Milano, batte per 
lui il cuore caldo d’affetto della sposa; di Bianca-Maria, 
figliuola dell’ultimo Visconti. Essa gli reca l’anima forte e 
dalla vecchia casata d’onde la donna rampolla, non pallida 
aureola di gloria da aggiungere a quella più recente degli 
Attendolo. Francesco fu l'ideale del guerriero e del principe 
nel secolo decimo quinto, ma il principe non va immune 
dai vizi del tempo corrotto, dalle crudeltà che accompa- 
gnano la potenza. Per non sminuirne la figura, è giovevole 
non separarla da quella di Bianca-Maria che ne divise la 
vita, illuminandola, talora di una luce che le veniva dalla 
tempra salda, dall’animo impavido e dalla mitezza nelle 
domestiche virtù, che ne pianse la morte pregando e chia- 
mando vicino al cadavere, come se preghiere e invocazioni 
potessero ridare l’epica gagliardia alle povere membra ir- 
rigidite. 

« Mi sono diffuso — dice il Pasolini — ne’ ritratti di 
Francesco e di Bianca-Maria perchè in Caterina si rispec- 
chia la natura equilibrata e completa di questi due avi, 
che di tutti gli Sforza, sono le figure maggiori e migliori. » 

Se Bianca-Maria mostrò tempra di virago e, prima di 
Caterina, fu in casa Sforza, quasi romanzesca figura; se 
ebbe nel sangue molti globuli maschili, come l’eroina del 
libro che esaminiamo, tuttavia l’eredità di tendenze e di 
naturale che sì rispecchia nella nipote, non si scorge così 
completa per giustificare quel riflesso che ci viene quasi 
vaticinato. È vero che a tutte due queste donne doveva 
toccare comune anche la nascita illegittima, poichè Bianca 
Maria era figlia naturale di Filippo Visconti e di Agnese 
del Maino, e figlia naturale di Galeazzo Sforza e di Lucrezia 
Landriani, era Caterina. | 

Ma dall’ intime latebre dell’anima, quando la donna, per 
elevata che trovisi sui gradini della vita, ama conversare 
con se medesima, non la stessa voce di gentilezza mite e 
delicata deve aver parlato alla seconda, come parlava alla 
prima, non lo stesso misticismo recondito ebbe uguale im- 
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pero sull’una e sull’altra, anche in virtù dell’epoca nella 
quale vissero, più fervida e più credente ai giorni dell’ava, 
già più ragionatrice ai giorni della nipote. 

Nè le vicende di casa Sforza, auree al tempo di Fran- 
cesco, decadenti al tempo di Galeazzo, potevano lasciare la 
stessa: impronta sulla vita di quelle due donne, sicchè da-' 
vanti alla storia più sfolgoreggia Caterina di Bianca-Maria, 
appunto perchè più drammatici corrono i suoi casì; davanti 
all’ideale, più sorride Bianca-Maria, virago — finchè si 
vuole — ma buona pietosa e gentile con maggiore evidenza 
per il lettore. | 

Sulle braccia guerriere della prima virago di Casa Sforza, 
sulle braccia di bianca-Maria, poggia il bambinetto capo 
la piccola Caterina fragile e inferma; tenue fiore minac- 
ciato da malattia sul primo sbocciare! Quelle braccia la 
riscaldano e presto verrà il giorno radioso per la bambina 
cui la madre vera Lucrezia Landriani, non dà tenerezze 
patenti, nè alla storia della figliuola unisce la sua. Scom- 
parsa difatti Bianca Visconti; Bona di Savoia, moglie legit- 
tima di Galeazzo Sforza, fu suo angelo tutelare, dimenti- 
cando che la fanciulla era frutto degli illeciti amori di suo 
marito. 

Gli storici dal canto loro, ricercarono la prima gioventù 
di Caterina, che studiarono soltanto come attrice sulla scena 
politica. Toccava al Pasolini di svelarne 1 primi anni, di in- 
terrogare archivi e documenti inediti per raccontarci la sua 
vita tra le domestiche pareti, prima che le nozze la con- 
ducessero su quel teatro dove aspettavano lel avvenimenti 
tragici e violenti. Da queste accuratissime indagini sugli 
anni ignorati di lei, esala un profumo soave, simile a quello 
della mammola recondita. Quindi è che Bona di Savoia 
poteva scrivere alla figliuola adottiva, appena appena partita 
dalla casa paterna, queste care parole: 

«« Quando sentiamo del bene di te, ne abbiamo quella 
allegrezza che viene ad ogni buona madre per la felicità 
della cara figliuola come sey tu ad nuy ». 
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Alla età novella di Caterina tuttavia apparvero troppo 
presto gli splendori e le scelleraggini della vita. 

Splendore abbagliante fu per lei la corte di Lorenzo dei 
Medici, dove Galeazzo condusse nel Marzo del 1471 la 
figliuoletta, circondando se medesimo di splendido corteo 
per contendere il titolo di Magnifico a colui che lo posse- 
deva, e che in quella occasione mostrò di non averlo usur- 
pato, accogliendo gli ospiti con una grandezza tale, che 
lo Sforza si dichiarò vinto nella pomposa e prodiga rivalità 
di magnificenze. 

Lasciamo la parola allo scrittore : 

« Così Firenze e la corte Medicea furono il primo spet- 
tacolo che si offerse a Caterina, destinata ad entrare poco 
dopo in una famiglia mortalmente nemica dei Medici, a 
vedere il marito cospirare contro alla vita loro e più tardi 
cadere esso stesso vittima delle insidie medicee. Nondimeno 
una simpatia irresistibile l’attirerà poi verso i Fiorentini. 
Un suo figliuolo andrà al soldo della Repubblica, essa ac- 
coglierà Nicolò Macchiavelli; per un Medici essa avrà il 
suo ultimo amore; come vedova Medici verrà a lasciare 
le sue ossa a Firenze, dove i suoi discendenti avranno 
lungo dominio e molta gloria, prima nelle armi e poi nelle 
arti della pace ». 

Altre visioni di vicine magnificenze si offrirono a Ca- 
terina, poco dopo quel viaggio, nella promessa nuziale data 
da suo padre a Girolamo Riario per lei, fanciulletta di 
una bellezza tanto promettente, per lei inconscio legame 
di conbinazioni politiche tra la casa paterna e quella di 
Sisto IV pontefice, di cui Girolamo era nipote così prefe- 
rito, così potente ben presto, da essere poi detto « Arcipa- 
pa ». La venustà della sposina, non all’ imminente marito 
soltanto sorride, sorride ancora al fratello di lui, Pietro, 
cardinale, che godeva fama di fasto smisurato e che veniva 
a Milano « per trattare col duca padre grandi e liete no- 
Vità », | | 

Caterina undicenne gli fu condotta dinanzi. 
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« Colpito dalla sua bellezza, dalla vivacità del suo in- 
gegno, dalla sua cultura, di cui la bambina fu obbligata 
dal padre a dare un saggio », il porporato ne rimane con- 
quiso e la colma di carezze, di complimenti e di doni. 
Dopo le carezze alla fanciulla, vengono le trattative dotali 
e politiche con Galeazzo, che restituì alla S. Sede le città, 
le terre e 1 castelli del contado d’Imola, tolte dal duca a 
dispetto de’ Medici, ai Manfredi di Faenza « con intenzione 
però che la contea d’ Imola venisse concessa dal papa in 
‘vicariato » a Girolamo sposo di Caterina. 

La paterna generosità di Galeazzo mirava ad un tempo 
alla futura grandezza della figliuola, ma non andava di- 
sgiunta dal desiderio di fare un dispetto a Lorenzo il' Ma- 
gnifico, dando uno stato al Riario, avversissimo ai Medici. 
Intanto il cardinale Pietro Riario scende nella splendida 
tomba, ricoperto da non troppo veritiero epitaffio — gli 
epigrafai mentirono in tutti i tempi — e il fratello Giro- 
lamo è fatto « perno dei maneggi, dei delitti politici di 
quei giorni ! I 

Dice il Ciacconio: 

« Morto il fratello, si vide Girolamo amministrare ogni 
affare ecclesiastico con più severo proposito di prima, e 
non sì permetteva alcun piacere, tranne quello della caccia ». 

In pari tempo, non potendosi tener lontano dalle fa- 
zioni, egli si assicura degli Orsini e sale a quella somma 
potenza che abbiamo accennata. 

Dopo gli splendori che arridono a Caterina, ecco l’an- 
titesi, ecco l’assassinio di Galeazzo Maria Sforza. 

I sicari sono spinti al delitto dal fanatismo retorico di 
Cola Montano che, « presumeva di rivoltare il mondo senza 
intendere la ragione logica e la ineluttabile necessità delle 
cose. » Egli infiammava i giovani con le reminiscenze clas- 
siche : Catilina era per lui un eroe; Sallustio, l’ autore 
suo prediletto, e uscendo di scuola, ai discepoli, nel duca 
Galeazzo additava Tarquinio il superbo, nei cortigiani l’onta 
e la rovina della patria. Ai protagonisti della congiura, 
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Andrea Lampugnani, Carlo Visconti, e Girolamo Olgiati, 
prometteva la fama di Bruto. 

Sono bellissime pagine quelle che narrano i tristi pre- 
sentimenti del duca, e l’orribile scena quando egli, crivel- 
lato dal pugnale cade nella Chiesa di S. Stefano, è viva 
e sanguinante, tumultuosa e tragica, come se il pennello, 
non la penna la tratteggiasse. 

Dallo scritto di Ernesio Masi già più sopra citato, tolgo 
la seguente osservazione. L' egregio critico, accennata l’or- 
renda fine di Galeazzo, soggiunge: 

« È una delle scene caratteristiche, la quale si ripete 
anche altrove, delle conseguenze morali originate dalla 
nuova cultura del Rinascimento, mescolantesi e insieme 
lottante coi vecchi sentimenti politici e religiosi, e ci sembra 
che il Pasolini la giudichi con un sentimento un po’ troppo 
moderno ». 

Noi non ci troviamo d’accordo in questo appunto mosso 
al biografo di Caterina, e ci piace sottoporre la contro- 
versia al lettore, riportando il brano che si riferisce alle 
conseguenze dell’ assassinio. 

Citate le cinque grandi congiure, quella di Milano contro 
Galeazzo e l’altra di Ferrara contro Ercole d’ Este, le due 
di Genova dove Pietro d’Oria e Prospero Adorno tentano 
invano di ridare alla patria la liberta, e quella fiorentina 
de’ Pazzi contro i Medici, il Pasolini conchiude: 

« I cospiratori avevano raggiunto tutti il loro fine im- 
mediato; di tutte le congiure si leggono meraviglie di segre- 
tezza, di fedeltà, di ardimento; ma lo scopo politico non 
fu maiottenuto e le popolazioni rimasero dovunque con le 
stesse catene.E questo avvenne perchè — come osserva il 
Burkardt — negli stati principeschi dell’ età del Risorgimento 
non si trovava quella specie di radicalismo moventesi dal 
popolo, quale si è venuta formando ne’ tempi moderni di 
fronte alla monarchia. Ognuno protestava isolatamente nel 
suo interno contro il principato — se aveva motivo di 
lagnarsene — ma pur mordendo il freno, cercava di ac- 
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conciar le cose sue sotto il principe in modo comodo, o 
almeno tollerabile e non pensava ad aggredirlo con forze 
riunite. E la massa dei cittadini stanca, esaurita dagli ec- 
cessi della libertà, non solo tollerava, ma spesso invocava 
un tiranno ». 

Ma noi siamo perfettamente d’accordo con lo scrittore 
della Nuova Antologia nella conchiusione dettata come sug- 
gello ai due splendidi articoli che l’opera del Pasolini gli 
ha inspirato. 

« Per schivare al possibile questo pericolo (il pericolo 

di soverchia benevolenza pel biografo di Caterina) non 
v'era, secondo noi, che un modo: ritemprare la biografia 
nella storia, porre quella al saggio de’ criterî generali di 
questa, e il Pasolini l’ha fatto, ma non forse abbastanza; 
le particolarità, le curiosità biografiche, nelle quali, come 
abbiamo visto — (e come vedremo noi pure) il bene bi- 
lancia e spesso supera il male, se non lo conquidono del 
tutto lo inteneriscono, e allora si sente che le ultime se- 
duzioni di Caterina, sono pel suo biografo. » 
Difatti, a mo vedere, questi ha talora voluto dimenticare 
le profonde parole scritte al principio del capitolo III°. 
«La memoria dell’atroce uccisione del padre, dominò per 
tutta la vita la fantasia di Caterina ». 

Noi non accompagneremo Caterina a passo a passo nel 
suo viaggio verso lo sposo. Questo viaggio che avveniva 
un anno dopo la morte di suo padre, fu, da Milano a Roma, 
sempre festoso. Nella sosta in Imola parve tramutarsi in 
trionfo. Se dovessimo seguire l’autore nella descrizione 
vivissima e minuta, ci coglierebbe la tentazione di sac- 
cheggiare perfino i documenti accumulati nel terzo volume, 
ci prenderebbe vaghezza di ricopiare le lettere della sposa 
che nel ridire le accoglienze magnifiche, ritorna col pen- 
siero al suo dolce nido di fanciulla, alle carezze ormai 
perdute, alle memorie di sua giovinezza, presaga quasi di 
un avvenire d’ onde ogni soave visione di calma e di pace 
doveva allontanarsi. 
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A Imola finalmente giunge il marito, trattenuto in Roma 
dalle tempestose vicende delle fazioni; vi giunge desiderato 
dalla sposa che traeva ‘dalla attesa non lieti presagî di 
amore, che vedeva molta freddezza maritale nel suo si- 
gnore, così tardo nel muovere ad incontrarla. Il viaggio 
prosegue col marito fino a Roma. 

Sisto IV la riceve circondato da tutto il sacro Collegio, 
e alla vista della nuova nipote, anche troppo visibilmente 
nella cadente età, si commuove e prodiga regali. Nelle 
amiche case degli Orsini al banchetto, seggono ducento 
persone, in Piazza Navona si offre agli sposi un torneo; 
ma agli occhi di Caterina non sì offre sorridente e irre- 
sistibile l’ amore. 

« Lo sposo pareva freddo! ». 

€ ....I Brevi, le Bolle, gli atti pubblici che tuttora 
sì conservano, attestano che anche i papi peggiori, qua- 
lunque fosse la loro condotta come uomini e come prin- 
cipi, dogmaticamente, furono irreprensibili, in quanto che 
non toccarono il deposito delle tradizioni. » 

A chi, come al Pasolini, accade di spingere la narrazione 
attraverso ai foschi tempi di Sisto IV, di Innocenzo VIII, 
e di Alessandro VI, più di questa citata professione di 
fede, non possiamo chiedere. Non abbiamo la pretesa di 
svisare o di contrastare i fatti perpetrati sotto il sole, nè 
di giustificare eccessi compiuti dal nipote Girolamo Riario, 
sotto gli occhi del Pontefice zio, non assenziente in tutto, 
troppo tollerante tuttavia, sicchè neppure l'accusa lanciata 
dal Macchiavelli alla memoria di tal papa, suonò ingiusta : 
« Fu questo pontefice il primo che cominciasse a mostrare 
quanto un pontefice poteva, e come molte : cose chiamate 
per l’addietro errori, si potevano sotto la pontificale au- 
torità nascondere (1) ». 

Caterina, al fianco di Girolamo Riario, vede di un tratto 
ogni soave visione degli affetti intimi vagheggiati, vanire, 
e ha dinanzi agli occhi, unico spettacolo, le ambizioni di 


(1) Storie fiorentine, lib. VII. 
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Sisto IV, le cupidigie dello sposo. Certo a lei.dovettero 
parlare ì ricordi di casa Sforza, quando contemplò se 
medesima collocata così in alto dal matrimonio, ma ricor- 
dando le glorie e le virtù militari degli avi suoi, e degli 
avi l’alta tradizione valorosa, paragonandola con l’indole del 
Riario, sentì quanto il marito suo perdeva nel confronto. 
Non ci meravigliamo, per conseguenza, se il cuore di lei 
non sl apre all'amore, ma segretamente al dispetto. La 
contessa non sarà moglie infedele, ma non avrà tenerezza 
per il conte. Egli non può destarla in cuore alla donna 
che per la salda tempra dell'anima, meritava ben altro 
marito. Ho accennato agli spettacoli truci offertisi alla 
giovinetta, già moglie, nella età più rosea e confidente, 
ma l’accenno vago non basta. 

Nell’ aprile del 1478, e cioè un arno dopo le nozze, 
avviene in Firenze la sanguinosa tragedia de’ Pazzi: Giu- 
liano de’ Medici come Galeazzo Maria Visconti è ucciso in 
chiesa e cioè, in Santa Reparata. La famiglia Medicea da 
quella congiura acquista più acceso fulgore, ma l’odio contro 
1 Riario creduti consiglieri ed istigatori del vile assassinio, 
si accende per non più spengersi e alla fine del lungo du- 
ello ora aperto, ora dissimulato; i nepoti di Sisto IV soc- 
comberanno. Alla sposa di Girolamo lucevano ancora gli 
splendori e le accoglienze avute da Lorenzo il Magnifico 
ed erano memoria incancellabile. Quindi a poco a poco e 
lentamente, dall’ amaro e nascosto disgusto che sorge nel- 
l'animo di Caterina per le viltà del Riario, nasce in Lei, 
come scrive l’ autore « una specie di doppiezza miste- 
riosa, che giunse poi a farla perfino sospettare complice 
dell'assassinio del marito » Quindi l’opporiunità nella donna 
di avere una politica personale, indipendente, diversa da 
quella di Girolamo e della corte papale. 

Vedremo, è vero, Caterina Riario dividere le sventure 
che piombano, meritato gastigo, sopra il consorte : vedremo 
lei tanto più animosa e gagliarda ne’ giorni avversi, quanto 
più egli era fiacco e avvilito, ma non sarà l’affetto di 
moglie che farà lei combattere concorde col marito, sarà 
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la madre pronta a difendere l’ avvenire dei figliuoli, sarà 
la virago memore delle tradizioni di casa Sforza. 

Sisto IV si trovava frattanto in angoscie e il momento 
politico appariva pieno di tenebre. In Milano, Lodovico il 
Moro, aveva usurpata la reggenza di Bona di Savoia, e 
Ludovico osteggiava il Papa mentre il Re di Napoli infe- 
stava gli stati pontifici. Le vele turchesche erano giunte 
fino alla spiaggia d’ Otranto e in Roma tra il fasto del Va- 
ticano, sorgevano minacciose fantasime di rovina. Invano 
Girolamo Riario affrettava col desiderio, con le domande, 
con le suppliche, il permesso di allontanarsene per avvi- 
cinarsi al suoi dominî della Romagna che aspettava dal no- 
vello signore il governo d’ un padre! 

Il terrore sparso da Maometto II dilegua miracolo- 
samente con la sua morte, il naviglio musulmano sparisce 
dalle coste meridionali di Italia, Girolamo e Caterina par- 
tono finalmente da Roma. 

La sanguinosa inimicizia tra il Riario ed i Medici do- 
mina, costante, rabbiosa e subdola, tutti gli avvenimenti 
che vanno dalla partenza dei nipoti di Sisto IV per la Ro- 
magna, fino all’ ora nefanda in cui Girolamo cadrà sotto 
il pugnale di una congiura sorta vicino al suo palazzo, 
ispirata da Lorenzo il Magnifico, 

Lo studio attento, minuto, particolareggiato della con- 
dotta di Caterina in questo periodo di avvenimenti sui 
quali il marito non si solleva nè coraggioso nè accorto, 
dovrebbe portarci a comprendere chiaramente gli intenti 
della eroina, e a uscire da quella incertezza sui sentimenti 
di lei, che il Pasolini di tratto in tratto ci fa travedere, 
personali non coniugali, politicamente parlando. 

Questo adulterio tattico della moglie fedele del resto 
nel matrimonio, non è a giudizio di Ernesto Masi, abba- 
stanza lumeggiato, e forse a lui sembra, che il biografo 
di questa parte psicologica importantissima nello studio del 
personaggio, abbia temuto le insidie, non dando una prova 
diretta della politica personale di Caterina. Tuttavia l’ opi- 
nione sua il Pasolini dice apertamente con queste parole ; 
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« Girolamo correva sempre forte pericolo di venire 
morto, e Caterina pensava a salvare lo Stato ai figliuoli, 
La sola via era quella di legar le mani al nemico prin- 
cipale, a Lorenzo de’ Medici, e, dacchè non poteva im- 
pedirgli di uccidere il Riario, voleva obbligarlo almeno a 
rispettare e a difendere i suoi figli, in grazia della madre 
loro, Caterina Sforza. » 

Con abbondanza dilettosa e con evidenza somma, pregio 
altissimo di tutta l’ opera del Pasolini, — pregio tanto più 
degno di ammirazione, quanto più è raro in un lavoro di 
così gran mole — corre la narrazione per entro il labi- 
rinto degli avvenimenti, delle congiure, de’ guai che spes- 
seggiano attorno ai Riario signori di Romagna. Sovente dal 
soggiorno ne’ loro feudi sono rimossi per le necessità po- 
litiche, quale il mendicare alleati per loro e pel Papa. Ma 
invano Girolamo tenta dissimulare che egli chieda prote- 
zione pro domo sua e dai viaggi deriva, — sola conse- 
guenza — la spesa facilmente coperta da Sisto IV che pel 
nipote è pronto a qualunque larghezza. 

Nel soggiorno in Imola e in Forlì si avvicendano i pe- 
ricoli; una congiura o troncata, o soffocata sul nascere ne 
genera un altra, e Girolamo che non ha tempra virile, 
nel giorno del rigore contro i congiurati ora traditi ora 
sorpresi, si allontana, e lascia il mandato delle impiccagioni 
delle torture e de’ supplizi ai luogotenenti. Vive in cof- 
tinua angoscia ; Lorenzo de’ Medici vigila inesorabile ; ora 
spingendo, ora trattenendo il pugnale de’ sicari che per 
molte ragioni spesseggiano attorno al Riario. 

Caterina vedeva ogni cosa e vedeva sopra tutto l’ intro- 
missione del Magnifico e della intromissione non si dava 
pace, ma non apriva bocca sull’ argomento. 

In Roma arde e divampa un incendio immenso. Alfonso 
duca di Calabria per mandato delre di Napoli suo padre 
si gitta sullo Stato ecclesiatico. Girolamo Riario a capo 
delle bandiere della Chiesa doveva esserne il più valido 
presidio : stima invece meno pericoloso ubriacarsi e sper- 
perare le somme favolose carpite a Sisto IV, nel giuoco, 
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alla vigilia della battaglia, vinta per lui da Roberto Mala- 

testa sui Napoletani, in Campo Morto. Vigliaccamente il 
nipote del Pontefice si nasconde nel momento del pericolo 
ma raccoglie il frutto della vittoria poichè il Malatesta. 
muore dopo il trionfo, e la sua morte, per voce di popolo 
e di soldato è dovuta al veleno del Riario ; codardo prima, 
e per gelosia ribaldo, dopo il trionfo. ! 

Per tutta Roma lo coprono di acerbo odio, ma Sisto IV 
è vittorioso, e il nipote è temuto. Le inimicizie fra gli 
Orsini e i Colonna riaccendonsi ; Girolamo unitosi coì pri- 
mi che riescono vincitori, infierisce sui vinti con ferocia 
tanto bassa da schifire perfino i suoi alleati. La sete ine- 
stinguibile di ricchezza gli fa commettere ogni violenza ; 
tutti gli cedono, tutti si piegano ; solo un suo cugino mo- 
rente, dal giaciglio di morte, gli gitta una maledizione che 
suonò come profezia. . | | 

Tornato in Forlì col ricordo di quelle parole minac- 
ciose, un terremoto sembra gli confermi il vaticinio dell’a- 
gonizzante; Sisto IV .invecchia politicamente e fisicamente ; 
muore in un subito e per Girolamo il cielo si copre di nubi. 

Stava il Riario, alla morte del Pontefice, al Campo di 
Paliano, ma il Conclave gli intima di tornare a Roma fer- 
mandosi- a Ponte Molle. Di fronte alla obbedienza del ma- 
rito sorge Caterina e grandeggia nella ribellione, entrando 
in Roma e chiudendosi con ardimento portentoso in Castel 
S. Angelo. Eccola per la prima volta wvirago, ecco la ma- 
dre che si innalza e difende l'avvenire politico dei figli. 
« Ecco i primi cenni di quell’indole bizzarra e aggressiva 
che, spiegata in momenti supremi, fece poi Caterina cosî 
famosa in Italia. » 

Roma era tutta un tramestìo, fazioso, politico, direi anar- 
chico, nel periodo che seguiva alla morte di un papa e 
antecedeva il pontefice nuovo, e contro i Riario gli odî 
covati e silenziosi per tanta ora, irrompendo, si sfogano 
scatenandosi sul loro palazzo saccheggiato, invaso da una 
orda briaca che sperava sorprendervi Girolamo; sul loro 
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distanza di circa quattrocento anni — conteneva in germe 
gli orrori della Comune di Parigi. 

Contemporaneamente si tentava di avere una tregua 
dentro la città, una tregua ai tumulti, ai livori, agli eccessi: 
per entrare in Conclave. 

Sì patteggia con Girolamo e gettandogli settemila ducati 
« nelle bramose canne » si ottiene che se ne vada alle sue 
terre, dopo che dalla Camera apostolica gli si aggiustano 
1 conti, pei quali-risulta creditore di somme enormi come 
capitan generale della Chiesa. 

Caterina grandeggia ancora nella sua resistenza in Ca- 
‘stello e ne esce soltanto quando i Cardinali le dichiarano 
che il Sacro Collegio « avrebbe preso ogni maggior cura di 
lei e della sua tamiglia. » 

Innocenzo VIII dei Cibo, assume la tiara, e ai Riario 
in viaggio per Forlì, giungono da Roma le tre concessioni 
del nuovo papa. La conferma per essi, nella investitura dei 
feudi, la conferma di Girolamo nella carica di capitano 
generale di Santa Chiesa; il permesso — in cauda venenum 
— di abitare la Romagna, dispensandolo — leggi esilian- 
dolo — dal soggiorno di Roma. 

Lorenzo de’ Medici attizza frattanto il fuoco delle nuove 
congiure contro Girolamo, e quel fuoco che lambe nascosto 
le mura del palazzo Riario, si aggiunge alle ostilità dei 
nipoti del nuovo papa contro i nipoti del papa defunto, 
poichè un Cibo conduce all’altare una figliuola di Lorenzo 
il Magnifico. 

Mancano i danari al Riario, cui si è chiusa la sorgente 
inesausta di oro che fluiva da Roma; la miseria e la ca- 
restia del popolo in Romagna si fa sempre più minacciosa 
contro il signore. Il signore è costretto a rimettere balzelli 
tolti da lui stesso con giuramento di non più rinnovarli; 
le minaccie si addensano, le trame si stringono e il pugnale . 
‘ percuote Girolamo nella più splendida sala del suo palazzo, 
nella sala delle Ninfe, dove egli cade sanguinoso e illacri- 
mato, sotto la congiura degli Orsi, detta dei Rossi. | 

Sola Caterina, risplende come figura luminosa sopra 
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le tinte fosche di un quadro che rappresenta la scura agonia 
e gli avvilimenti negli ultimi giorni di Girolamo Riario in 
Forlì. Prima di essere ucciso, questi era prostrato nelle 
forze fisiche, sempre più sprofondato nella paura, e la moglie, 
sola, quantunque vicina a partorire, cavalca a Forlì, e con 
artistico inganno fa uccidere il castellano Zoccheio sospet- 
tato di tradimento, e riprende la rocca di Ravaldino, che 
senza quel miracolo di energia e di vigore, poteva essere 
perduta per i Riario. Ho detto non a caso, con artistico 
inganno. Dopo le splendide pagine che descrivono quella 
impresa e che vanno fra le più pittoriche dell’opera, il 
Pasolini esce in questa riflessione : | 

« Nessuno scrupolo adunque in Caterina, la quale era 
una delle più forti teste politiche del suo tempo nel fare 
ammazzare un suo castellano se non le piaceva, e nel farlo 
assassinare a tradimento, se così facendo. il colpo riusciva 
‘ più sicuro! 

Ciò quanto alla sostanza. 

Quanto poi alla forma ingegnosa e quasi elegante del 
tradimento, ricordiamoci che « oramai la norma, il fine delle 
azioni umane era il godimento per mezzo della bellezza. Il 
sentimento della bellezza era divenuto l’unico movente* 
l’unico criterio della coscienza italiana, sia che essa si ma-. 
nifestasse con l’arte, col piacere, con la lotta, col governo 
e perfino con la ribalderia. » 

Dal punto di vista di quei tempi, questa sentenza del 
Pasolini è vera finchè si vuole e trova appoggio nel det- 
tato del Macchiavelli, il quale voleva che l’uomo (Caterina 
muta ormai di sesso nelle imprese di guerra), fosse a un 
tempo volpe e leone. Ma non per questo la moglie'di Riario 
si salva dalla immoralità che a tutti faceva perdere il sen- 
timento della rettitudine e tutti faceva vivere in vicende- 
voli insidie. Nè messer Lodovico Ariosto per quanto poeta 
può passare come ortodosso, quantunque solennemente pre- 
dicasse, riassumendo in due versi le abitudini del secolo 
artistico per eccellenza, la massima che segue: 
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« Vincasi per valore o per inganno 
fu il vincer sempre mai laudabil cosa » 

E poichè ci scostiamo dalla indulgenza del Pasolini, 
profittiamo dell’occasione per dire che Caterina mostrò nelle 
vendette contro l’ultima congiura detta de’ Rossi, - congiura 
che uccise Riario, - come essa pure non rifuggisse dalle cru- 
deltà del suo tempo! Crudeltà, che con più mitezza si 
giudicherebbero, se l’amore di moglie si travedesse unito 
con la severità della signora. 

Ma prima di arrivare alla vendetta, la vedova si trovò 
dinanzi alle più gravi traversie e, madre, non indietreggiò 
neppure avanti al pericolo che i teneri figliuoli correvano. 
Eroica nell’ora più minacciosa, mostrò così virile ardimento, 
che la storia di quell’ardimento stesso, corse mescolata con 
la leggenda, fino al giorno in che il Pasolini con lungo 
studio sceverò il vero dal falso. 

Sul cadavere sanguinoso di Girolamo Riario sì affollano 
esterrefatti 1 famigliari, ma vinti dall’orrore dello esempio, 
rimangono inoperosi. Caterina sola non si smarrisce e subito, 
sperando nel popolo, manda le donne e tutta la gente a 
gridare la fiera novella e a implorare soceorso. 

«— «Hanno ammazzato il conte! Vogliono ammazzare Ma- 
donna! 

Aiuto, aiuto, » 

Il popolo non accorre, e i domestici fuggono all’ impaz- 
zata. Sola rimane la virago fiera e maestosa: gli assassini 
trionfanti la conducono alle loro case prigioniera, il palazzo 
Riario è invaso dai saccheggiatori. Madonna non batte ciglio 
e con la mente serena escogita i provvedimenti nell’istante 
più minaccioso. Frattanto il cadavere di Girolamo è dila- 
niato, insultato, vituperato. 

I sicarî, e fra questi primeggiano gli Orsi, ancora mac- 
chiati nel sangue di Riario, adunano il Consiglio e dopo 
fiacche incertezze si danno a Monsignor Savelli governatore 
per la Chiesa nella vicina Cesena. 

Ma Caterina, con fulminea previdenza, già aveva trovato 
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i fidi per eccitarli nel chiedere soccorsi immediati a Bo- 
logna e a Milano. 

Sicura che le sue domande troverebbero accoglienza, 
promise agli assassini tntto quanto le era imposto. Vogliono 
essi la Rocca di Ravaldino, e la Signora trascinata sotto 
la Rocca ne domanda la resa al castellano. Questi si af- 
faccia ai merli e fra lui e Caterina si svolge, per quanto 
fosse tragico l’ istante, una comedia. La contessa Riario 
grida: 

. — Cedi la rocca a costoro, ch’ io non sia messa a morte 
con tutti i figliuoli. | 

— Mi leveranno di qui a pezzi! — risponde il castel- 
lano — Io non cedo niente... 

Costui « aveva avuto dalla signora il comando di tenere 
la rocca a qualunque costo; i corrieri per gli aiuti di Bo- 
logna e di Milano volavano già sui rapidi cavalli, e capì 
che Caterina sicura del fatto suo, fingeva di temere e ob- 
bedire alle minaccie degli Orsi. » 

Gli Orsi insistono, il castellano rifiuta di aprire le porte. 

Allora minacciano la contessa che fieramente risponde: 

« Avete morto el mio signore: potete anche ammazzare 
me che so’ una donna. » 

Gli Orsi inviperiti la rinchiudono alla rocchetta di Porta 
S. Pietro coi sei figliuoletti Bianca, Ottaviano, Cesare, Livio, 
Galeazzo e Sforzino; questi due in collo alle loro balie. Di 
più v’era Scipione figlio naturale del Conte Girolamo. (Os- 
serviamo la tolleranza dei tempi). | 

Poi inviperiti come erano, si abbandonano alla più pa- 
tente ingenuità, lasciando svolgere fra Caterina e il castel- 
lano il secondo atto della comedia, così felicemente comin- 
ciata. Questo secondo atto altro non è che nuova e più 
burbera trattativa di resa della Rocca di Ravaldino fra la 
padrona e il servitore fedele: la resa diventa offesa, poichè 
alla contessa sotto colore di persuadere il castellano con la 
viva voce, riesce di penetrare sola fra i temuti bastioni. 
Appena è dentro alle mura le porte si richiudono, e alla 
turba degli assassini essa può lanciare il verso dantesco: 
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« Consuma dentro te con la tua rabbia » 

Per verità invece dell’endecasfllabo citato, si vuole che 
Madonna lanciasse un gesto di triviale insulto agli as- 
sassini. L'atto temerario, quasi al disopra dell’ epico, poichè 
sei figliuoletti essa aveva lasciato come ostaggi per ottenere 
di patteggiare da sè sola la resa, fu raccolto e circonfuso 
da una leggenda. 

Lascio per un momento la parola al Prof. Renier (1) 
« Una leggenda ben nota, riferita dagli storici maggiori, 
compreso il Macchiavelli il quale ne raccolse — aggiungo io, 


il più impudico tenore — narra che gli Orsi, per costrin- 


gerla alla resa, le portarono i figliuoli sotto la Rocca, mi- 
nacciando di trucidarli là al suo cospetto, e che essa, imper- 
territa ed indecentemente eroica, « alzatasi 'tostamente i panni 
(son parole di Lodovico Guicciardini) con fiero sguardo 
disse loro: — E non vi pare egli, stolti, che io abbia le 
forme da farne degli altri? » | 

Questa tradizione di antichissima origine, ci fa vedere Ca- 
ferina snaturata nel sno coraggio; ma al Pasolini è riuscito 
con un finissimo ragionamento storico, di contestarne la ve- 
rità. Vero che sotto le mura della rocca furono successwva- 
mente portati una balia, la sorella della eroina, il maggiore 
de' fanciulli, tutti imploranti ad alta voce la resa; ma non 
vero che la Sforza rispondesse nè în quel modo sconcio nè 
in altro. Ella, affranta dalle fatiche dormiva nella più riposta 
parte della fortezza, ed il Feo (castellano di Ravaldino) per- 
chè non sentisse quelle grida, fece muovere all’arme i soldati. 
Allora la contessa sî destò di soprassalto e sbigottita di quel 
rumore, corse seminuda ai merli per vedere che fosse. 

Su questo la fantasia popolare ricamò la leggenda, per 
la quale più che per tanti altri fatti storici, Caterina è ge” 
neralmente nota. Per la salute dei figli che le stava a cuore 
perchè li amò con intensità di affetto materno, essa sapeva 
di non aver molto a temere, giacchè mediatore il Savelli, 
erano dati în custodia a cittadini integerrimi ed a lei affezionati. 


(1) Gazzetta Letteraria, n. 31, Agosto È. 1893. 


ba 


La iS) 


CATERINA SFORZA 163 


Del resto ci sia lecito aggiungere che il fatto eroico in 
bocca del popolo, anche in tempi meno fantastici di quelli 
intorno ai quali noi ragioniamo, si tradusse con espressioni 
molto ostili al Galateo, nè crediamo, per esempio, che do- 
cumenti storici si potrebbero sciorinare sotto il raggio della 
verità, per dimostrarci autentica la famosa esclamazione di 
Cambronne, innanzi che la guardia del primo Napoleone 
cedesse le armi! | 

Al momento epico nella vita di Caterina, tien dietro il 
momento fosco. Tornata in Signoria con l’aiuto dell’ eser- 
cito sforzesco al comando di Galeazzo d'Aragona, di Gio- 
vanni da Bergamo detto il Brambilla, di Rodolfo Gonzaga 
marchese di Mantova, e delle schiere del bolognese (Gio- 
vanni Bentivoglio, essa, per intuito politico risparmia a 
Forlì gli orrori del saccheggio, ma si abbandona alle ven- 
dette con feroce voluttà, a misura di occhio per occhio, 
di dente per dente. 

Basti una descrizione che mette freddo per l’ossa. 

« Marco Scossacarri — scrive il Pasolini — è uno di 
quelli che hanno precipitato in piazza il cadavere del conte. 
Erano in tre, ma non si era riusciti e non si riuscì mai 
a trovare gli altri due. A viva forza è spinto in palazzo e 
su per la scala dei Signori, è trascinato, portato alla sala 
delle Ninfe, vicino alla finestra fatale...., gli è messo un 
capestro al collo; Babone (Bargello) gli dà un gran urto, 
e giù "si lascia andare il capestro, sì che egli. rovina in 
terra, precisamente nel luogo dove era precipitato il cada- 
vere del conte.... » 

Dopo Marco Scossacari la stessa sorte tocca a un se- 
condo complice nell’assassinio del Riario, quindi a un terzo 
che fu Pietro Albanese. 

Di sotto, nella piazza i soldati fanno scempio tale dei 
cadaveri, quale neppure le belve avrebbero compiuto, e il 
Pasolini freddamente conchiude: 

« Certo, agli occhi di Caterina l’orrido strazio che i 
soldati avevano fatto delle vittime, non appariva come ai 
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nostri, scandalo feroce ed esecrabile. Era quasi una prova 
dello zelo de’ soldati e dell’affezione loro al conte, truci- 
dato, ed alla sua vedova ». 

Nè basta. Al vecchissimo padre degli Orsi — aveva 85 
anni — nel dì seguente tocca anche peggiore ludibrio. Babone, 
fa portare una tavola, costringe il povero vecchio a stendervisi 
sopra, ve lo lega al piedi e poi a metà del corpo; la testa 
sporgeva fuori. Fa condurre un cavallo e gli lega l’asse 
alla coda; poi ‘sferza 11 cavallo che scappa attraverso la 
piazza trascinando l’Orso, ed alcuni manigoldi correndogli 
.dietro, gli fanno fare tre volte il giro della' piazza. Ri- 
preso il cavallo, l’Orso, o piuttosto il suo cadavere ancora 
caldo e tutto sanguinante, fu portato sotto la finestra del 
podestà, e lì si ripetè l’atroce scempio fatto alle prime 
‘vittime >». ua 
—_ E uno di quilli soldati cani, prese il cuore, lo tagliò e 
bottò la corata în mezzo della piacia; poi se messe quello 
core cossì sanguinoso a la bocca e dauagli de morso come 
un cane. 

Non per diletto di tali nefandezze, di quelle raccogliamo 
il racconto, ma bensì perchè ci sembra che l’amore alla 
sua eroina faccia troppo indulgente verso di lei il Paso- 
linì, che verso Lorenzo il Magnifico ci sembra troppo severo. 

La morte di Girolamo Riario suggerisce al biografo di 
Caterina Sforza, questo raffronto. | 

Caabia come nel 1478 i Pazzi s'erano fatti sicari 
del Riario per assassinare i Medici, così la sera del 14 
Aprile 1488 i due Orsi col Pansechi e col Ronchi, fattisi 
sicarî de’ Medici, assassinarono Girolamo Riario. » 

Sarebbe molto arduo il còmpito di attenuare la compli- 
cità cauta di Lorenzo il Magnifico in quella tragedia, tut- 
‘tavia di fronte alla vedova, egli cì pare dipinto con troppo 
fosco pennello. Scrive il Pasolini: I 

« I documenti citati mostrano qual fosse dapprima la 
‘pertinacia e poi la oculata cautela di Lorenzo de’ Medici 
‘nella faccenda del Riario. Compiuta finalmente la vendetta, 
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non potè usarne perchè trattenuto dagli impegni che Ca- 
terina Sforza aveva saputo contrarre. » 

A noi questa conchiusione così terminante, la quale 
esclude dalla natura di Lorenzo ogni generoso sentimento 
dinanzi alla gentildonna cui sì uccise il marito, sembra un 
eccesso di rigore. E ci avviciniamo volentieri a Ernesto 
Masi che scrive, commentando appunto il giudizio dato su 
Lorenzo de’ Medici, dal Pasolini, « non rilevare la superio- 
rità sua, dipingerlo alla stregua di ogni altro minuscolo 
tirannello italiano del secolo XV non c’è mai sembrato 
nè giusto nè vero. E per amore non fosse altro, di Cate- 
rina, il Pasolini aveva quasi un obbligo cavalleresco di 
mostrarsi più benevolo a Lorenzo ; per amore di Caterina 
tanto ammiratrice del Magnifico, che di lui morto diceva 
« La natura non produrrà mai più un simile huomo. » 

Caterina Sforza tornata in signoria, come tutrice e cu- 
ratrice dei figli, dopo avere ottenuto « da Innocenzo VIII 
da prima così poco benevolo, la investitura di Imola e Forlì 
per Ottaviano (primogenito suo) sino a linea finita ; vinti 
i nemici, puniti gli assassini si volge a pubbliche manife- 
stazioni di gratitudine a Dio, che quasi miracolosamente 
l'aveva alutata a riconquistare lo stato. Innalzò allora un 
santuario al Piratello presso Imola, e — scrive il Pasolini — 
« Da quattrocento anni quel santuario è consacrato dal 
concorso e dalle preghiere de’ fedeli, e dal primo Febbraio 
del 1822, tutti i cadaveri dalla città e dai contorni d’Imola, 
si raccolgono nell’ unito camposanto. Anche oggi la vetusta 
torre di Caterina Sforza indica di lontano quel luogo di 
riposo, levando tristamente la sua guglia sopra il lene de- 
clivio d’ una fertile e verdeggiante pianura. » 

Dopo tanto orrore di vendette, dopo tanta ferocia di 
riposo ecco nell'anima della virago il pensiero mistico, 
ecco l’ indole di lei, ecco l'indole della sua età. 


(Continua) 
Vico D’ArIsBo. 


Rassegna delle Letterathre straniere 


Letteratura Tedesca 


Sommario. — Il Romanzo sovrano nell'odierna Letteratura - Romanzi au- 
striaci del barone Carlo Torresani di Vienna - Libri tedeschi sull’Italia: 
Italien. Eine Friihlings-farth nach dem Suden (Italia, Viaggio primave- 
rile verso il Sud) di R. Neumann; Italienischer Salat (Insalata italiana) 
di Oscar Iustinus; Aus Sicilien (Dalla Sicilia) di Ernesto Ziegeber; Ca- 
pri di Reinhold Schòner; Das Genie (Il Genio) di Franz Brentano ; tre 
nuove pubblicazioni risguardanti l’ emancipazione sociale; Heine Alma- 
nach (Almanacco d’ Heine) della Società lettereraria di Norimberga; 
Ueber die Einfltisse del Romantik auf H. Heine (Sull’influsso del roman- 
ticismo sopra E. Heine) di T. Odinga ; Das Réiitsel des Daseins und seine 
Losung îm Christentum (L’' enimma dell' esistenza e la sua spiegazione 
nel Cristianesimo). 


Il Romanzo corre oggimai per suo tutto il campo delle 
lettere e presso tutte le nazioni. Proteo della letteratura, 
esso assume tutte le forme : romanzo storico, idealista, rea- 
lista, umoristico, satirico, sentimentale, tendenzioso ed an- 
che psicologico e patologico. 

Non v' ha giornale senza l’ intingolo del romanzo a piè 
di pagina; non v' ha boudotr di signora, sia nubile, sia ma- 
ritata, nè cameretta di popolana senza il romanzo. La gio- 
ventù non sì pasce d'altro, e persino i vecchi cercano con- 
solare col romanzo la mesta sera della loro vita. 

Egli è perciò che i romanzieri presso tutte le nazioni, 
sì possono chiamare legione. La fabbrica principale è in 
Francia che smercia, come le sue mode e i suoi vini, ì suoi 
romanzi tradotti in ogni dove; e in Inghilterra, ove agli 
uomini si sono aggiunte le donne, le quali generano più 
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romanzi che figliuoli, a tale che una sola, la Braddon, ha 
già creato e messo al mondo la bellezza di 50, dico cin- 
quanta, romanzi e pends-toi Barth ! 

E anche l’ Allemagna non canzona. Lasciamo in pace i 
defunti Gutzkow, Laube, Auerbach ecc.; i viventi Freytag, 
Spielhagen, Heyse, Voss, Sudermann, Frenzel e altri molti 
scrissero e scrivono romanzi in buon dato e ben noti an- 
che fuori. Non così noti i romanzieri austriaci e gli è perciò 
ch'io vo’ presentare ai lettori della Rassegna il principale ed 
uno de’ più fecondi nella persona del barone Carlo Torresani, 
nepote di quel Torresani, ben conosciuto e non men giu- 
stamente aborrito in Milano ove fu direttore generale della 
polizia austriaca. Ma che rileva il nome o il cognome? 
Ciascuno è figlio delle proprie opere - dice un vecchio det- 
tato — Le nom fatt rien à la chose et à la personne, sog- 
giungono i Francesi. 

Premetto un cenno biografico. 

Il barone Carlo Torresani nacque nel 1846 a Milano 
e quando nel 1848 fu assalita la casa del suo nonno, fu 
posto in salvo con la sorella di sei mesi calati giù con una 
fune da una finestra e raccolti da un fido servitore che 
gli trasse al sicuro. 

Il Torresani apprese relativamente tardi il tedesco, 
dacchè la sua lingua materna è l’ italiano, quando, vale a 
dire, sua madre passò a seconde nozze col maggiore au- 
striaco, ora feldeeugmeister barone Mallivary. 

Fu educato primamente nell’ Accademia Teresiana a 
Vienna e in seguito nell’ Accademia militare di Neustadt, 
ove divorò con sete insaziabile le produzioni poetiche della 
letteratura germanica, segnatamente le poesie liriche del- 
l’Uhland e dell’ Eichendortf. 

Fi non diè però di piglio alla penna che all’età già a- 
vanzata di quarant'anni per la buona ragione che, più che 
la penna, ebbe a trattar la spada. 

A 19 anni e nel settembre del 1865 divenne luogote- 
nente negli Ulani e l’anno seguente fece la campagna con- 
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tro ì Garibaldini nel reggimento Conte Trani, combattendo 
valorosamente a Condino nel Tirolo meridionale sì ch’ebbe 
la croce al valor militare in un con le congratulazioni 
del generale barone Kuhn. 

Il Torresani servì in tutte le parti della monarchia au- 
striaca - in Galizia, in Ungheria, a Vienna, a Gorizia, nella 
Carniola, nella Stiria, - accolto da per tutto a braccia a- 
perte per la sua amabilità e il suo buon umore. | 

Assunto nello Stato Maggiore fece anche lì buona prova, 
ma lasciò da ultimo il servizio militare e prese moglie. 
Divenne quindi possidente e ‘prese la direzione di un suo 
grande podere nella Stiria. Ma la solitudine campestre, che 
tanto piace ai pensatori pacifici, non tardò a venire a noia 
all’ uomo di azione, al brillante uffiziale di cavalleria, il 
quale vendè il podere e diè di piglio alla penna. 

Di tal modo il Torresani divenne romanziere, a qua- 
rant’anni, come ho detto, e ricco di materia prima accu- 
mulata nella trascorsa sua vita militare. 

Nel breve spazio di sei anni egli compose ben sette ro- 
manzi, la più parte in più volumi, pubblicati a Dresda dal- — 
l’ editore Pierson. | 

Il primo in 3 volumi che tratta della vita nella caval- 
leria austriaca ed ha per titolo: Aus der schònen wilden 
Lieutenants-Zeit (Dal bel tempo brioso di luogotenente) 
procacciò, e a buon diritto, all'autore una popolarità straor- 
dinaria in Austria. É un genuino romanzo viennese con 
tutti i suoi pregii e i suoi difetti. È scritto col cuore pieno 
di ricordanze militari e mal vi si cercherebbe la struttura 
artistica e regolare del romanzo moderno. V’ ha però in 
ristoro una galleria viva e parlante di tipi soldateschi au- 
striaci, dal cadetto novellino al maturo e provato Don Gio- 
vanni in arcione davanti al quale capitola ogni cuore don- 
nesco. l 

Come in tutti i suoi romanzi il Torresani apparisce an- 
che quì un conoscitore profondo del cuore delle donne, vale 
a dir delle austriache, in tutti i suoi ripostigli. 
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Un uffiziale di cavalleria non è un cappuccino, dic’ egli 
nella seconda edizione del suo romanzo, in cuì perciò, e na- 
turalmente, incontransi pagine da far torcere il muso agli 
schizzinosi; ma egli non si mette mai però sotto i piedi la 
decenza, e si rimane sempre vero, sempre osservatore 
“oculato.. 

La festività, l'umorismo, la grazia non vanno mai scom- 
pagnati dal sano buon senso. Egli si mostra sempre uomo 
di mondo: imparziale nei suoi giudizi, abile nella delinea- 
zione delle situazioni, arguto nelle sue osservazioni e filo- 
sofico nelle sue riflessioni sull’ uomo, la vita e i conflitti 
del cuore. Alla vita di cavalleria sono ancor dedicati altri ro- 
manzi del barone Torresani, fra cui il seguente : Sch warzgelbe 
Reiter-Geschichten (Storie Cavalleristiche nero-gialle), storie 
fresche, vive, spiritose, piene di figure comiche delineate 
con un verismo esilarante, veri tipi dell’Austriachismo. 

Egli dà prova di una vera maestria nella miniatura 
letteraria, nel descriver minutamente, ad esempio, l’amore 
di un galante uffiziale di stato maggiore verso una sedu- 
cente polacca che uccide con la rivoltella un pezzo grosso 
moscovita troppo procace e sale al patibolo. 

Il Torresani mostrasi qui abilissimo nella pittura delle 
scene tragiche, il che prova che questo umorista sa anche 
essere assal serio a un bisogno. 

E serio non solo, ma anche moralista e psicologo non 
comune manifestasi nei due altri romanzi collegati stret- 
tamente Mitausend Masten ed Aufgerettetem Kahn. Ei 
mette in essi arditamente la mano nella odierna società 
austriaca e, dove agguanta, schizza fuori il marciume e 
la tabe. Fi flagella principalmente a sangue coloro — e sono 
tanti a’ dì nostri — che, rovinati dai vizii nelle sostanze e 
non di rado anche nella salute, tentano rimettersi in gamba 
sposando una ricca fanciulla, una héritièére come dicono 1 
francesi. 

Alader Gsàngi, il personaggio principale dei due sud- 
detti romanzi, il cavaliere spiantato nelle barbe e carico 


“» 
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di tutti i vizii, è il tipo di questi cacciatori di doti: avido, 
volgare, sfrontato, impertinente. 

Con satira tagliente ed inesorabile îl romanziere snuda 
e flagella il cancro roditore morale della società moderna, 
e le figure che mette innanzi sono tutte colte al vivo dal 
vero. Eccolo lì vivente innanzi agli occhi del lettore l’ avve- 
nente Alader, doppiamente interessante alle signore per le 
storielle poco edificanti che corrono sul suo conto, per aver 
ucciso parecchi in duello e perchè per cagion sua qualche 
misera tradita si diede la morte. Tutti temono questo no- 
bile Bravo che non indietreggia d’ innanzi ad alcuna fur- 
fanteria; e non mancano le ingenue che sperano ricondurre 
il furfante indurato sulla buona via e salvarlo. 

Ma il Torresani sa anche creare nobili e veramente 
virtuosi caratteri come la Contessa Sofia Nemesfaludy e 
il padre suo modello di un antico Cavaliere austriaco, do- 
tato delle più belle qualità di cuore e di spirito. 

Degna di ammirazione è la sua conoscenza perfetta di 
ogni dialetto della sua austriaca patria poliglotta, e solo 
è da lamentare ch’ ei faccia, non di rado, uso soverchio 
di vocaboli esotici, di citazioni e frasi francesi. 

Nè mancano le osservazioni filosofiche delle quali recherò 
in saggio la seguente : | 

« Dicono che i dolori purificano. Non è vero, od almeno 
io non lo credo. Certi esempi dello Spinoza, del Leopardi ecc. 
che certi consolatori mettono sempre in linea quali argo- 
menti non mi persuadono... Nonostante i loro dolori, e non 
a cagione dei loro dolori, eglino son pervenuti alla purità 
morale. » | 

Stupendo è il romanzo umoristico: Die Junkerkomtesse, 
la quale ha nome Jelle, è una ragazza di vitalità esube- 
rante ed educata in un monastero ove si affeziona gran- 
demente ad una monaca a cui fa promessa solenne di pren- 
dere il velo. Ma ecco che, sul punto di prenderlo, di abban- 
donar le belle chiome alla forbice spietata e di sottoscrivere 
la propria condanna al carcere claustrale, ella getta via tutto 
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ad un tratto la penna e: Mi vuoi tu ancora? grida al gio- 
vine che l’ama ed è presente qual testimonio. Naturalmente 
el l’accoglie a braccia aperte e se la stringe al petto. 

L'umorismo trionfante dell’autore, il ricco colorito, la 
plastica con cui plasma e scolpisce le sue figure rendono 
questo romanzo una lettura interessante in sommo grado. 

Con predilezione ei dipinge l’amore di un giovane verso 
una donna mal maritata. Anche nell’altro suo romanzo: 
Dicbeschleunigte Fall (La caduta affrettata) questo motivo 
è il tema fondamentale. 

Un nobile e brillante uffiziale s’ innamora di una gio- 
vine e bellissima donna maritata ad un uomo burbero, tir- 
chio e misantropo in giunta; la donna, egoista quanto ce 
n’entra, si lascia amare ed abbandona il marito per strin- 
gere un nuovo pateracchio coll’uffiziale. 

Ma, a breve. andare e came spesso avviene, ella è stucca 
di lui, maggiormente ch’ egli ha dato fondo al suo avere, 
e... piantandolo, torna al primo marito. L’uffiziale, che l’ama 
perdutamente, impazzisce. Una nobil donna, ben diversa 
dall’altra e perseguitata anch’essa crudelmente dalla sven- 
tura, prova pietà per l’uffiziale impazzito, e lo assiste amo- 
rosamente finchè :le vien fatto richiamarlo a nuova vita. 

Come in tutti i suoi romanzi, anche in questo il Tor- 
resani ci mette innanzi il mondo aristocratico e assai cor- 
rotto di Vienna. 

L'ultimo e recente suo romanzo intitolato Oberlicht ha 
per scena il mondo artistico viennese. Tutto in esso è vien- 
nese: l’atmosfera, il linguaggio, il tono locale, la caratte- 
ristica dei singoli tipi ecc. 

I personaggi principali sono : lo scultore Fritz Roger 
— un bell’uomo di corpo e di anima — e sua moglie Elena, 
una bhona e pura pasta di donna. 

Piacevole oltre ogni dire è la rassegna dei tipi princi- 
pali della società viennese nelle serate in casa Roger. Noi 
vi troviamo, fra gli altri, il marito della più bella donna 
di Vienna, tutto azzimato, in posa napoleonica. ed orgo- 
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glioso del non tutto suo tesoro coniugale non avendone 
altro; i borsisti Ezechiele Blauenschwert e Deutochlander, 
quest’ultimo bersaglio dei lazzi popolari; il ministro del 
culto Dott. Seemiiller, pieno di malignità e di arguzie friz- 
zanti ; l’ex-cantore della rivoluzione, ora intieramente amman- 
sato, barone, commendatore ed alto e ben pagato impiegato 
Halberstedt — tipo furbesco e ben noto anche in Italia. 

Oberlicht è uno dei migliori moderni romanzi tedeschi 
in cui risplendono tutte le doti del Torresani con la dose 
m:nima, impercettibile de’suoi difetti. Narrazione perfetta, 
umorismo scintillante, invenzione originale e tecnica mae- 
strevole congiungonsi in un tutto soddisfacente. L'autore 
svolge il tema di due persone sane di corpo e d'anima, che 
amansi cordialmente e che vanno non pertanto in malora 
semplicemente a cagione della disparità dei loro naturali 
e dell’impossibilità di metter d'accordo i loro tempera- 
menti. 

In tutti i suoi romanzi il Torresani ci schiude innanzi 
una ricca galleria di caratteri femminili e si mostra sem- 
pre un valente psicologo e pittor di costumi. La sua pre- 
dilezione pel mondo delle dame lo rende ingiusto alle volte 
verso 1 così detti Signori del Creato, i quali altro non sono 
assal spesso ne’ suoi romanzi che uomini dozzinali, mentre 
le dame signoreggiano gli uomini e i saloni. Ma e non av- 
vien egli così nella vita reale e nel mondo tutto?... Ce que 
femine veut Dieu le veut! ue 

Qualche etalianissimo impenitente osserverà qui che 1l 
barone Carlo Torresani può esser benissimo un valente ro- 
manziere, ma ch'egli è pur sempre il nepote dell’abborrito 
direttore della polizia austriaca in Milano, e ch’ egli stesso 
combattè contro Garibaldi nel Tirolo. Il buon senso del 
lettore saprà far giustizia di siffatto appunto; io ho trat- 
tato dello scrittore e non della sua bandiera ; de’ suoi ro- 
manzi, ‘popolarissimi in Austria, e non della sua genealogia 
e delle sue gesta guerresche. 

Passiamo ora a parecchi recenti opere tedesche sul- 
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l’Italia nostra delle quali vo’ far qui tutto un mazzo: Ifa- 
lien. Eine Frihlingsfahrt nach dem ' Stiden (Italia, Viaggio 
primaverile verso il Sud) di R. Neumann, illustrato. Ita- 
lienischer Salat. AMerlei Heiteres aus dem Lande der Citronen 
aufgetischt von Oscar Justinus (Insalata Italiana, Miscel- 
lanea allegra del paese degli aranci imbandito da O. Justinus), 
Aus Stcilien (dalla Sicilia) del Dott. Ernesto Ziegeler, illu- 
strata, con 2 carte. 

Per gli scrittori stranieri, ma principalmente per gli 
Inglesi e i Tedeschi, l’Italia è un tema inesauribile. È 
sempre quella stessa vaghezza, quella attrazione irresistibile 
‘ che spinse gli antichi popoli germanici a superare le Alpi 
ed a scendere dalle loro selve druidiche per riscaldarsi al 
nostro tepido sole e deliziarsi nei nostri giardini, come 
canta deliziosamente la Mignon nel Wwhelm Meister di 
Goethe. 


Kennst du das Land wo die Citronen bluihen ? 


(Conosci tu la terra ove fioriscon gli aranci?) I Tedeschi 
conoscono il bel paese quanto e meglio forse di noi stessi 
come attestano luminosamente le opere del Goethe, del 
Niebuhr, del Mommsen, del Burckhardt, del mio compianto 
amico Gregorovius, e di altri innumerevoli, fra i quali i tre 
or citati e più recenti. 

Il primo, Neumann, vien narrando alla semplice e alla 
lesta quel che gli accadde nel suo viaggio primaverile di 
sole quattro settimane a traverso l’ Italia, quel che vi ha 
veduto ed appreso. Ei narra piacevolmente e con qualche 
variante quello che molti altri hanno già narrato prima di 
lui e narreranno dopo di lui, ma diverte e... ciò gli basta 
come dee bastare al lettore. 

Tutt'altrimenti il secondo, Oscar Justinus. Ei dimorò per 
lunghi mesi in Italia, percorrendola in largo e in lungo; 
ed ora fra le nordiche nebbie della Marca di Brandeborgo 


lo strugge la passione di Mignon per la terra ove fioriscon 
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gli aranci, dove passò tanti giorni indimenticabili. In di- 
ciassette schizzi capricciosi el c' imbandisce la sua insalata 
italiana condita dei più piccanti sapori di un genuino umo- 
rismo. Ogni schizzo è un quadro compiuto dell’odierna vita 
italiana pieno di osservazioni profonde sotto uno strato di 
schietto, irresistibil lepore. Egli rammenta per molti lati 
il suo compatriota Lichtenberg, il grande umorista tedesco. 
La sua descrizione di Roma e del Pandemonio che vi sì 
svolge meriterebbe di esser tradotto. 

Serio ed instruttivo per contro, come si avviene al sub- 
bietto, è il libro Dalla Sicilia di Ernesto Ziegeler, di quella 
Sicilia travagliata ora dalla miseria e, quel ch’ è peggio, 
dall’ utopia socialistica. 

Sulla Sicilia scrisse, non ha molto, un’opera magistrale 
un altro tedesco, lo Schneegans, che vi dimora da anni; 
opera tradotta in italiano e pubblicata dal solerte Barbéra. 
È un libro erudito, descrittivo, istruttivo in sommo grado, 
laddove questo dello Ziegeler è una collezione di letiere 
scritte da lui alla - famiglia durante il suo viaggio nella 
bell’ isola ed integrate al suo ritorno in patria con estratti 
dagli antichi e dai moderni autori. 

E andiamo innanzi con altre pubblicazioni tedesche sul- 
l’Italia. 

Capri. Natur Volkstum, Geschichte und Altertiimer der 
Jnsel (Capri, Natura, abitanti, storia ed antichità dell’ I- 
sola) del Dott. Reinbold Schòner con illustrazioni ed una 
Carta (1). 

L'Isola di Capri - l’ antiqui saxosa Telonis insula - che 
Augusto tolse ai napoletani dando loro in cambio l’ assai 
più ricca Aenaria od Elba, e in cui Tiberio costruì ben 


(1) Anche uno scrittore inglese, il dott. Alan Waters, autore di Palma e 
“Perla, ha pubblicato, or fa un mese un’ opera su Capri con illustrazioni e 
una mappa. Porta lo strano titolo: A Lotos-Eater in Capri (Un 6mangiator, 
di loto in Capri) el’ autore, oltre una compiuta e dilettevole descrizione di 
Capri, dà anche una scappata ad Amalfi, al celebre monastero La Cava ed 
alle isole d’ Ischia e Procida. 
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12 ville per compiervi 10 anni d’infamie inaudite. - Capri 
è tale un paradiso in seno al mare che chi vi ha posto piede 
una volta sempre lo sospira e non può più dimenticarlo. 

L’ autore tedesco vien narrando l’ istoria di Capri dopo 
Tiberio. L’ imperatore Commodo vi relegò la moglie Cris- 
pina e la sorella Lucilla : Giustiniano diede l’ isola in dono 
ai Benedettini; nell’868 venne in potere degli Amalfitani 
e in seguito se ne impadronirono successivamente Eliseo 


Arcuccio, grande ammiraglio di Federico II e Giacomo Ar- 


cuccio, segretario segreto della regina Giovanna I. 

Raramente Capri divenne il teatro di eventi guerreschi: 
solo nel giugno del 1286 la squadra siciliana del re Gia- 
como la tolse a casa d’ Angiò, e il 17 ottobre del 1808 il 
generale francese Lamarque ne sloggiò gli Inglesi che l’ave- 
vano occupata nel 1806. | 

Un luogo rinomato di Capri è la punta orientale ove, 
ad una grande altezza e quasi a perpendicolo sul mare, veg- 
gonsi sparsi gli ampii ruderi del così detto Palazzo di Giove 
edificato da Tiberio. Sed tum Tiberius duodecim villarum 
nominibus et motibus insederat scrive Tacito negli Annali 
(IV. 67) e codesto passo ha affaticato gli archeologi in 
cerca fra le tante rovine del vero luogo di ciascuno dei 
suddetti 12 palazzi. | 

Dei quali il più antico e il più grande era il predetto 
Palazzo di Giove già costruito da Augusto ed in cui fu- 
rono fatti degli scavi a più riprese, segnatamente nel 1827, 
e rinvenute alcune Camere con musaici e dipinti murali, 
| una bella scala © grandi cisterne. 

Invece del palazzo ove gavazzavano Augusto e Tiberio 
sorse lassù la cappella di S. Maria del Soccorso; e invece 
del faro poderoso - la cui luce, al dire di Stazio, rassomi- 
gliava una seconda luna nel firmamento - la lampada della 
Madonna scortò, con la sua fiammolina, il navigante sul 
mare sottostante. Ancor si addita l’ andito oscuro in cui 
il pescatore sorprese il tiranno ; il Salto o precipizio spa- 


ventoso dall’ alto del quale precipitava nell’onda le sue 
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vittime e la camera in cui allevava i serpenti che un 
bel di trovò divorati dalle formiche. 

Di là un ripido sentiero ‘conduce con nuove scale alla 
grotta di Mitromonio ed al roccioso arco dirimpetto. La 
seconda villa tiberina sorgeva sul colle di Tuore Grande. 

Più a Sud ergonsi dal. mare sulla punta Tragara, presso 
le rovine dell’antico porto, i Tre Faraglioni : il Mona- 
cone, detto da Augusto Apragopoli, con ruderi di edifizii 
e la tomba del suo diletto Masgada ; la Stella ancor col- 
legata all’ isola ; e più oltre nel mare, Scopolo, due obe- 
lischi calcarei, il più avanzato dei quali quasi inaccessibile. 

A Ovest della punta Tragara schiudesi la Grotta del- 
D Arsenale, accessibile solo dal mare in cui vuolsi vedere 
un antico cantiere. 

La terza villa di Tiberio sorgeva nel luogo detto Un- 
ghia Marina ; le Camerelle sono residui antichi di desti- 
nazione ignota; sul colle di San Michele credesi sorgesse 
la quarta villa; la quinta a Castiglione, la sesta a Tru- 
glio sul mare, la settima ad Aiano. | 

Il Palazzo a-Mare, appiè della scala che conduce in 
alto ad Anaco, dal quale ancora al termine del secolo 
scorso furono estratti 1600 quintali di lastre marmoree, 
era l’ ottava villa tiberiana. Le rimanenti per compiere 
la dozzina dovevano trovarsi nei luoghi detti Capodimonte, 
Tiberino, Monticello e Domecuta nella regione di Anacapri. 

L'autore tedesco ci mette poi innanzi il panorama gran- 
dioso, indescrivibile di cui si gode dall’ alto dell’isola di 
Capri, comprendente l’intiera costa occidentale dell’ ex re- 
gno di Napoli, dagli scogli di Terracina alle alture va- 
porose della Calabria, Gaeta, Capo Miseno, Capo della 
Campanella, Capo Licosa e Capo: Palinuro, punti principali 
sporgenti ; a tergo della costa la catena molteplice dell’Ap- 
pennino e dinnanzi, nell’ azzurro specchio dell’ onde, le 
isole Pontine, Ischia, Procida e le isole delle Sirene. Ah! 
| ben ebberragione i due famosi imperatori romani di eleggere 
per loro luogo di delizie il più bel punto, del globo terracqueo. 
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Das GENI. Vortrag von Frane Brentano (I1 Genio) Trat- 
tato di F. Brentano. Molto fu scritto ultimamente e si 
va sempre scrivendo intorno al genio e molto grido leva- 
rono in Italia e fuori le due opere del professore Cesare 
Lombroso : Genio e Follia e l Uomo di Genio. 

Con piena conoscenza del soggetto e rara dottrina ei 
ricercò tutti i casi in cui le manifestazioni geniali dello 
spirito umano confinarono col dominio malsano dell’ aber- 
razione. Una serie di spiriti magni o diedero segni di paz- 
zia col loro fiorire od impazzirono affatto sulla sera della 
loro vita. Ciò trarrebbe all’induzione che il Genio non è uno 
sviluppo graduato dello spirito sano umano, sì un fenomeno 
anormale di esso ; e codesta opinione va acquistando seguaci 
ogni di più. 

Ben diversamente la pensa Edoardo von Hartmann, il 
celebre filosofo, autore della Filosofia dell’ Inconsciente e 
di tante altre opere di polso. A parer suo in uno sviluppo 
di elementi giacenti nell’ utero, per così dire, inconsciente 
dell’ anima. Quegli soltanto in cui codesti elementi s’ inal- 
zano dal profondo misterioso nella sfera dello Spirito pro- 
duce opere coll’ impronta del genio. 

Ma se l’ Hartmann caratterizza per tal guisa il Genio 
come alcunchè normale al tutto, ei lo considera dall’ al- 
tro lato come qualitativamente diverso dall’ ingegno del- 
l’ uomo normale. 

AI Lombroso ed all’ Hartmann contraddice ora il Brentano 
nell’opera precitata : Das Genie. Nella creazione del Genio 
egli non vede che un crescere quantitativo di quell’ atti- 
vità dello spirito che manifestasi del continuo nella mente 
di ogni uomo di mezzana cultura intellettuale. 

Le funzioni intellettuali dell’ uomo ordinario : perce- 
zione, approvazione (idea da noi avvertita nel linguaggio filo- 
sofico di Leibnizio), riproduzione e combinazione compionsi. 
soltanto nell’ uomo di genio più facilmente, più rapidamente 
e in un modo che corrisponde al contenuto delle cose più 
di quel che sia il caso nella più parte degli uomini. Per 
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le occulte relazioni delle cose fra di loro l’ uomo di geni o 
è assai più sensibile e perspicace dell’ uomo ordinario. Ciò 
che questo non arriva a scoprire che laboriosamente ed 
a gradi, quello lo intuisce d’ un subito. Il Brentano cerca 
dimostrare che solo da questa maggiore intensità delle fa- 
coltà intellettive son venute le creazioni di un Newton, di un 
Kant, di un Mozart, di un Goethe. 

Intuito innato delle cose, spontaneità e facilità nel- 
l’ esprimerle tale sì è il' Genio. Quel che fu fatto di grande 
di duraturo nel mondo, - i portati del Genio - costò nulla, 
non fu uno sforzo penoso sì soltanto l’ effusione spontanea del 
pensiero. Shakspeare compose il suo Amleto, come un uccello 
intesse il suo nido, e nel dormiveglia furon composte poe-: 
sie deliziose; Michelangiolo tirava giù pennellate impulsive 
che fanno sempre stupire il mondo. Quegli soltanto dorme 
che non sì cura di dormire, e quegli soltanto scrive o parla 
bene che, scrivendo o parlando, non lambicca il cervello 
- quegli, ci sì intende, che abbia in sè l’afflato divino del 
Genio. Lo stesso avviene nella scienza. Il savant odierno non 
è spesso che un amateur. Egli ha alla mano un armamen- 
tario scientifico, e, letta e deposta che abbia la sua Memo- 
ria sonnolenta negli Atti sonnacchiosi dell’Accademia, rientra 
nella sua esistenza ordinaria separata affatto dalla sua scien- 
tifica. - Ma in Newton, per un esempio, la scienza era così 
facile, così naturale come il respiro ; egli faceva lo stesso 
sforzo nel pesar la luna come nell’allacciarsi le scarpe 
e l’ intiera sua vita fu sempre savia e maestosa. Tale 
Archimede - sempre uguale a se stesso persino in punto 
di morte, quando al soldato romano che l’ uccise nella: presa 
di Siracusa, invece di chiedergli la vita disse soltanto : 
Noli turbare circutos meos. 

In Linneo, in Franklin la stessa mitezza ed equani- 
. mità ; niuna ostentazione, niun trampolo per mettersì in 
vista come costumano oggi giorno i nostri petits grands 
hommes nelle lettere, nelle scienze, nelle arti, ma soprat- 
tutto in politica. 


LI 
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Ecco ora tre pubblicazioni sull’ Ewiges Weibliches - 0 - 
l'Eterno Femminile - come ha qualificate il Goethe le donne. 

FRAUENWUNSCHE UND FRAUENBESTREBUNGEN (Desiderii e 
aspirazioni delle Donne) di Edvige Bender - Darr pie Frau- 
DENKEN ? (Dee la donna pensare?) di A. Beruna - Die STEL- 
LunG DER Frau im Legen. (La posizione della donna nella 
vita) di varil scrittori. 

Anche le donne si risentono della manìa innovatrice dei 
tempi e chiedono un posto più avanzato al banchetto della 
vita. Quanto non fu scritto ultimamente e quanto non si 
va sempre scrivendo in favore di esse? Ma quel che fu 
scritto e quel che si va scrivendo è notevole più per quan- 
‘ tità che per qualità. 

La quistione donnesca è troppo seria da poter esser ri- 
solta dai tanti che vi si accingono senza averne la capacità ; 
e quel che fu scritto e si scrive od è esagerazione o, peggio 
ancora, utopia. La cosi detta Emancipazione della Donna 
è, pel nostro secolo — già presso alla bara e delirante nel- 
l'agonia se altro fu mai — per lo men prematura; al più al 
più quel che urge al presente è raccogliere materiali per 
riforme avvenire, l'effettuazione delle quali è riserbata 
a tempi men torbidi e più maturi. 

Una delle rappresentanti più energiche e radicali e nel- 
l’istesso tempo più saputa del movimento donnesco in Alle- 
magna è Edvige Bender; e il precitato suo libro dei Desiderii 
ed Aspirazioni delle donne è una lodevole eccezione fra i 
tanti mediocri o peggio ancora di tal fatta. Dal punto di 
vista della scrittrice è un piccolo capo-lavoro, ma che ri- 
mette non poco del suo valore scientifico per le sue molte 
e forti esagerazioni. 

Con vivi colori ella dipinge la misera condizione delle 
donne e ne deduce la necessità ineluttabile, urgente di mi- 
gliorarla. E 1 mezzi di migliorarla furono già esposti negli 
scritti precedenti della signora Bender, la quale non pre- 
tende per le donne i diritti politici (non mancherebbe altro 
al pandemonio a cui assistiamo), ma perfetta uguaglianza 
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. civile, vale a dire, abrogazione di tutte quelle disposizioni 
legali che assicurano all’ uomo un’ingiusta supremazia. 

Supremamente necessaria, a detta sua, è l'educazione 
delle donne per vocazioni speciali e la loro ammissione 
nelle professioni (come medichesse, avvocatesse ecc,) di cui 
gli uomini usurparono ed appropriaronsi il monopolio; e 
questa parte delle sue rivendicazioni è per avventura la più 
ragionevole, ammissibile e praticabile. Infatti non vediamo 
noi già in pratica le donne esercitare la medicina? E certe 
malattie donnesche non sarebbero meglio-curate dalle donne 
che dagli uomini? 

Se non che l’autrice trasmoda troppo spesso in esagera- 


zioni ed assume un tono enfatico ed appassionato che ram- 


. menta le consuete orgie della parola nelle adunanze demo- 
cratiche e socialiste. 

Di maggior posatezza è il libro di A. Beruma il quale 
divide i patrocinatori della causa delle donne in due campi : 
radicale e moderato. I primi vogliono l’ uguaglianza della 
donna coll’uomo nelle professioni, nella politica e nella 
società; 1 secondi chiedono anzitutto per le donne una mag- 
gior estensione del diritto al lavoro, principalmente nel do- 
minio scientifico. A quest’ ultimi, vo’ dire ai moderati, ap- 
partiene l’ autore. 

Il quale studiasi dimostrare che la donna pasiione la 
capacità scientifica allo stesso grado dell’uomo, e per con- 
seguenza anche il diritto di esercitarla. In ciò il Beruma 
scorge la sostanza di tutta la quistione donnesca. 

Di nuovo poco o nulla ma il già noto espresso in modo 
seducente. La lingua elegante e scorrevole copre molte de- 
. bolezze del contenuto. Stupenda la distinzione sottile. fra 
la donna sensata, composta, dotata di una vera e soda col- 
tura e quella specie ben nota di donne semi-culte, semi- 
dotte che trinciano su tutto in fatto di lettere; di scienze 
e di politica a un bisogno e che i francesi chiamano Bas- 
Bleau e Blue Stockings gli inglesi. 

Ben colia altresì e giustamente riprovata quell’odierna 
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educazione delle fanciulle che non le tira su nè per una 
professione o un mestiere nè per la loro destinazione na- 
turale. 

Il terzo dei precitati libri: La posizione della donna 
nella vita contiene in non molte pagine gli scritti di dodici 
persone dell’ uno e dell’altro sesso, scritti naturalmente 
‘ superficiali nonostante la risonanza di certi nomi. 

Un’ eccezione lodevole è lo scritto di Lina Morgenstern 
la quale ad uno sviluppo storico della vita donnesca e di 
famiglia da tempi più antichi rappicca un incitamento ad 
una maggior coltura. 

Formano anche un’ eccezione le sane e pratiche proposte 
.di Eva Rieck la quale raccomanda un'educazione industriale 
e mercantile. 


Le donne son venute in eccellenza 


Di ciascun’ arte ov’ hanno posto cura, 


cantò già l’ Ariosto; ma io per me, me ne sto all'antico 
Domum mansit, lanam fecit. ‘ 

Heine-Almanach der Literarischen Gesellschaft en Nùrnberg. 
(Almanacco d’Heine della Società Letteraria di Norimberga). 
Dell’ Heine scrissi già in una rassegna precedente a pro- 
posito della pubblicazione recente del suo epistolario con 
la famiglia rilevandone le belle doti dell’animo e il suo grande 
amore filiale e non pertanto - cosa inaudita! - la sua patria, 
Diisserdolf, ha negato testè un palmo di terreno per eri- 
gergli un monumento ! 

Il monumento sarà innalzato in ingr dalla numerosa 
colonia tedesca che vi risiede e frattanto l’ inconsulto di 
niego delle autorità di Diisserdolf porse occasione alla So- 
cietà Letteraria di Norimberga, non solo d’istituire una 
gran festa in onore di Heine, ma anche di pubblicare que- 
st’ Almanacco d’ Heine. I 

Centoventi dei principali scrittori tedeschi e francesi 
sì son riuniti per mettere insieme quest’ opera unica nella 
sua originalità, un monumento letterario più eloquente: e 
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più durevole del marmo al sommo poeta rinnegato stolta- 
mente dalle autorità della sua patria. 

Emilio Zola e Federigo Spielhagen, il compianto Carlo 
Gounod e Alfonso Daudet, Paolo Heyse e Arturo Fischer, 
Ermanno Lingg e Alberto Triger, Guglielmo Jensen, emi- 
nenti eruditi membri del Reichstag e una seguenza di al- 
tri nomi che ometto per brevità si sono dati la mano per 
protestare contro lo sfregio inaudito alla memoria di uno 
scrittore, il quale, nonostante qualche trascorso, è pur sem- 
pre una delle maggiori glorie letterarie dell’ Allemagna. 

Si, quest’ Almanacco d’ Heine è una solenne protesta 
dell’ Allemagna e della Francia contro l’ingratitudine bi- 
gotta del Comune di Diisseldorf; e il suo contenuto è non 
meno variato che piacevole come si parrà pur dal titolo 
di alcuni articoli: Heine e l imperatrice Elisabetta d’ Au- 
stria; 1856, Agonia e morte d’ Heine ; Agli avversari di un 
monumento a Heine in Dusserdolf ;- Al genio d’ Heine; Voci 
del tempo; Aneddoti, ecc. 

E dacchè ho alle mani Heine toccherò ancora un motto 
del seguente opuscolo recente: Ueber die Einflusse der Ro- 
mantik auf Heinrich Heine (Dell’ influenza del Romantici- 
smo sopra Enrico Heine) del D. Teodoro Odinga. « Io so 
di essere l’ultimo poeta del Romanticismo » lasciò scritto 
Heine nelle sue Confessioni. « Con me chiudesi l’ antica 
scuola lirica dei Tedeschi, mentre nell’'istesso tempo la 
moderna lirica tedesca è aperta da me ». 

Questa duplice funzione letteraria d’ Heine, da lui sì 
ben precisata, è dottamente illustrata dall’ Odinga. Ei ri- 
leva da una parte gli elementi romantici nella poesia d’Heine: 
il soggettivismo sovrano, l’ ironia, l’ animazione della Na- 
tura, la propensione al canto popolare, la predilezione del- 
l’ orrido spettrale e sepolcrale, e dall’altra parte quei mo- 
menti in cui già apparisce il germe di dissoluzione del Ro- 
manticismo : l’ arguzia frizzante, il rigetto del medio evo 
cattolico-cavalleresco, il linguaggio chiaro ed evidente, ecc. 
Appunto perchè rappresentante sovrano delle due scuole 
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civiche - la romantica e la moderna - niun poeta fu più mo- 
derno ed è più popolare dell’ Heine nella sua e nelle altre 
nazioni. 

Porrò fine con un libro serfio e consolante: Das Ratsel 
des Daseins und seine Lòsung im Christentum (L’ enigma 
dell’esistenza e la sua spiegazione nel Cristianesimo) di Hugo 
Lubenow. Il libro contiene un’ apologia popolare del Cri- 
stianesimo ma destinata nell’istesso tempo alle persone colte. 
L'autore dimostra come il Cristianesimo soltanto sia in 
grado di rimuovere il velo che copre il mondo invisibile 
e di porgere agli uomini, non probabilità, ma certezza su 
tutti gli enimmi dell’ esistenza. 

Dalla personalità di Gesù noi deriviamo larga garanzia 
di possedere nella fede cristiana ‘la verità. 

L’autore non solo si mostra nudrito di profondi studii 
teologici, ma abile ben anco nell’ esporre chiaramente e gra- 
devolmente i risultati di codesti studi. Egli è spesso iro- 
nico-satirico nel ridurre un avversario ad absurdum, ma 
non è mai offensivo. 

Di tal modo ei porge un ottimo esempio del come la 
religione cristiana non abbia a temere di scendere a visiera 
alzata sul campo di battaglia del giorno e come la sua ar- 
madura sia ancora e sempre bastantemente ben temprata 
e salda da resistere vittoriosamente al dubbio, alla miscre- 
denza ed alla semi-credenza. 


GUSTAVO STRAFFORELLO 


/ 
Ù 


DALL'AMERICA DEL NORD 


Due parole d’addio all’ Esposizione di Chicago - Bilancio materiale di essa 
- Congressi - Parlamento delle Religioni - Demolizione della Whrite- 
City - Nuovo Museo Colombiano - Offerte cospicue per la sua fondazione 
- Memorial Hall - Bibliografia - Vita Americana del Dott. Verdi. 


L’evento più glorioso del 1893 fu l’Esposizione di Chicago, 
a cui, per dirla col poeta, misero mano cielo e terra, questa 
meraviglia senza precedenti negli annali delle mostre mondiali 
è gia sparita dai nostri occhi per prendere il suo posto glo- 
rioso negli Archivi polverosi della storia. 

Là dove, fino a poco tempo fa, affluivano e s’incontravano 
da tutte le parti del mondo migliaia e migliaia di visitatori, 
dove sì udivano gli accenti e linguaggi i più diversi, i rumori 
più assordanti, in mezzo alle cerimonie e gli spettacoli più 
commoventi, dove milioni di spettatori si estasiavano  nel- 
l'ammirazione di tanti prodotti e capo-lavori della scienza e 
dell’ arte, oggi è tornata la solitudine e colla solitudine il 
silenzio. 

La città bianca (White City) non specchia più i suoi 
numerosi ed eleganti edifici nelle acque limpide del. Lago, 
da cui parve sorgere un giorno come una Venere Anadiomene, 
e in cuì ora si direbbe sparita. Oh vanitas vanitatum ! vien 
fatto di esclamare dinanzi al dileguarsi di tanto sublime e 
. superba opera dell’ uomo. Ma non diciamo questo agli Ame- 
ricani, pei quali 1’ Esposizione di Chicago fu un vero trionfo 
morale e. materiale. 

Ed infatti dalla Relazione del tesoriere sig. Seeberger ri- 
sulta confermato in modo ufficiale anche il successo finanziario 
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di quell’ Esposizione, la quale si è chiusa con un avanzo che 
sì avvicina al 10 milioni, cosa questa tanto più notevole in 
quanto che le spese di essa, superando i 130 milioni di no- 
stre lire, (contro i 41 dell'Esposizione di Parigi del 1889) 
giustificavano in qualche modo i timori che non tutto quel 
capitale potesse venire puntualmente rimborsato. 

Nei 6 mesi, di apertura, dal maggio all'ottobre, si BOLSrO i 
le seguenti ammissioni a pagamento. 


Maggio 1,050,037 Agosto 3,515,493 
Giugno 2,675,113 Settembre 4,659,671 
Luglio 2,760,263 Ottobre 6,818,884 


Un totale pei 6 mesi che si avvicina ai 22 milioni di 
persone, che a 1|2 dollaro a testa, fecero alla Direzione introi- 
tare circa 60 milioni di lire: a questi si aggiungano i pro- 
venti per concessioni di aree e dei diritti di vendita in più di 
30 milioni, nonchè poi il bel regalo da parte del governo fede- 
rale di 2,500,000 dollari coniati, espressamente come meda- 
glie commemorative del quinto Centenario le quali dalla Di- 
rezione vennero poste in vendita pel doppio del loro valore 
intrinseco e fruttarono così il bel gruzzolo di altri 25 mi- 
lioni. Queste tre soli fonti di entrata, per tacere di molti 
altri minori cespiti, assicurarono in modo meraviglioso il 
successo finanziario dell'Esposizione, di cui non solo Chicago, 
ma tutti in America possono andare orgogliosi. 

Dopo le mostre veramente imponenti dell’agricoltura, dei 
trasporti, delle macchine, dell'elettricità, di cui è inutile ripe- 
tere qui le descrizioni, la caratteristica più saliente dell’ Espo- 
sizione di Chicago sono stati i suoi numerosi Congressi, a cui 
presero parte o contribuirono coll’invio di dotte monografie 1 
più cospicui ed illustri scienziati dei due continenti. Anche la 
sezione femminile ne tenne molti, e, sia detto ad onore della 
donna, condotti in maniera da meritare gli elogi unanimi 
della stampa americana ed estera. Ma il più singolare di tutti 
questi congressi fu il cosidetto Parlamento delle Religioni 


' 
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(Parliament of -Religions) il primo che si sia tenuto di questo 
genere, dacchè mondo è mondo. Tale congresso, atteso con tanta 
impazienza, non ebbe però nessun pratico risultato, all’ infuori 
di dimostrarci il progresso enorme che la nostra civiltà ha fatto 
in ciò che riguarda la libertà di coscienza e di pensiero, e 
‘la tolleranza religiosa, che ne è il frutto più immediato. Di- 
fatti in nessuna epoca della storia si sono mai veduti i rap- 
‘ presentanti delle diverse religioni del globo radunarsi a parla- 
mento come in Chicago, dove accanto ai Bramini dell’ India 
e ai discendenti di Confucio e Zoroastro, sedevano gl’ interpreti 
del Corano e del Talmud, frammisti agli Scismatici della 
- Russia e della Grecia, ai vescovi Cattolici sotto la guida di 
Monsignor Satolli, ai Metodisti, Episcopaliani, Battisti, Uni- 
tariani, ed altre denominazioni religiose, così di Europa come 
d'America. 

Non si discusse (e fu molto bene), ma ciascun rappresen- 
tante o delegato si limitò a riferire sulle condizioni di fatto 
della propria chiesa, setta o religione, e sulle influenze morali 
e sociali che esercita verso coloro che ne fanno parte diretta, 
e in seno alla società in cui detta setta o religione si trova 
ad esistere. Il resoconto di questo congresso, che è stato pubbli- 
cato di recente in due volumi, è dei più interessanti a cono- 
scersi, e se non segnerà la prima tappa verso quella méta assai 
lontana ancora dell’unus pastor con un solo ovile, potrebbe 
nondimeno servire a mostrarci come in virtù di certi principii 
morali comuni alle forme religiose le più elevate, si possa 
stabilire un legame di simpatia e di reciproca tolleranza tra 
coloro che ne sono i rappresentanti ufficiali. E questo non 
è poco. 


Adesso sulle ceneri della White City, la città bianca del- 
l’ Esposizione, sta per sorgere un Museo Colombiano, che in: 
importanza non dovrebbe, stando alle idee dei suoi fondatori, 
essere secondo al British Museum di Londra, e pel quale si 
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sono già sottoscritte liberamente delle somme, che in tutt'altro 
paese parrebbero favolose, ma che in America invece, dove le 
colossali fortune non vanno disgiunte in chi le possiede dalla 
gratitudine verso il paese, che contribuisce a mantenergliele 
ed accrescergliele, si è abituati oramai a considerare come 
uno dei fatti ordinari della vita di questo popolo di giganti. 

Iniziatore e promotore di questo nuovo Museo, destinato 
| a riunire e conservare insieme ad altri tesori e capolavori 
dell’arte antica e moderna, le più preziose reliquie della vita 
e dei tempi di Colombo, sparse nelle varie parti del globo, 
fu il ben noto Marshall Field, il quale offerse per la sua fon- 
dazione 1 milione di dollari (ossia 5 milioni di nostre lire) 
alla condizione però che altri 500,000 venissero sottoscritte 
dal pubblico in aggiunta alla sua offerta. Com'era naturale, 
quest’ultima sottoscrizione dato quel primo esempio, non si 
fece molto aspettare, e in pochi giorni venne coperta. 

Fra i maggiori sottoscrittori noto due industriali di quella 
città, H. N. Higinbotham, che dette 100,000 dollari (mezzo 
milione di nostre lire) il ben noto G. M. Pullman dollari 50,000 
(pari a 250,000 lire), e la Società ferroviaria urbana (Chicago 
City Railvay). La sig. Sturges, una milionaria filantropica sot- 
toscrisse pure uua cospicua somma. Cosicchè con quattro sole 
firme si raggiunsero quasi 2[3 della richiesta sottoscrizione. 
E tutto questo dall’oggi al domani, senza supplicazioni e pres- 
sioni e andirivieni, e suoni di trombe e colpi di gran cassa, come 
si farebbe in Italia per finire poi a non far nulla. 

La signora G. D. Sturges non è di Chicago, ma prese vi- 
vissimo interesse alla sua Espos'zione. Il Comitato promotore 
del Museo, mandò un suo reporter ad intervistarla proprio 
alla vigilia della sua partenza da quella città: e dopo scam- 
biate alcune parole col messo sugli scopi del Museo, la si- 
gnora Sturges gli consegnò un cheque di 50 mila dollari a 
favore di esso. 

Il successo di questa sottoscrizione è tanto più da rimar- 
carsi in quanto che, poche settimane prima, si era fatto appello 
al pubblico per sottoscrivere una somma altrettanto ingente a 
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favore dell’ Università di Chicago, allo scopo cioè di dotarla 
di nuovi e più importanti gabinetti di fisica chimica e di labo- 
ratori, macchine, ed altro materiale scientifico. A tal scopo 
il sigg Martin A. Ryerson offerse del suo 400,000 dollari 
(2 milioni di lire) e pose per condizione dell'offerta, che venisse 
completata la somma richiesta per le nuove dotazioni, e valu- 
tata dal Consiglio universitario a 1 milione di dollari, con 
altre sottoscrizioni del pubblico da effettuarsi entro un dato 
tempo. In caso contrario egli ritirerebbe la sua offerta. Lan- 
ciata la sfida in pubblico, trovò subito un altro generoso Me- 
cenate che la raccolse, e questa volta fu il ben noto Iohn. D. Ro- 
ckefeller, che appena saputo dell’offerta del Ryerson, si affrettò 
a sottoscrivere per. 500,000 dollari (2 1{2 milioni di nostre 
lire) lasciando al pubblico la sottoscrizione di soli 100, 000 
dollari. 

L’atto del Rockefeller è tanto più degno di considerazione 
in quanto che egli come uno dei fondatori di quella Univer- 
sità aveva già sborsato a suo favore in più epoche la bella 
somma di dollari 3,250,000 a cui aggiungendo quest’ ultima 
offerta, si arriva oggi a circa 4 milioni di dollari, che egli 
solo sborsò del suo. 

L'importanza di questa Università, che ha locali grandio- 
sissimi e magnificamente arredati, si può giudicare anche dal 
fatto che l’attuale dotazione, senza il nuovo contributo, si av- 
vicina al 7 milioni di dollari (pari a circa 35 milioni di no- 
stre lire). 

Ma non è solo in Chicago che si hanno esempi così cospicui 
di liberalità. Com’ è noto, le più importanti università mo- 
derne vennero fondate per iniziativa e colle elargizioni dei 
ricchi privati. Ciò basterebbe ad assolvere i milionari di questo 
paese dall’accusa, che si fa loro spesso di far la caccia soltanto 
al dollaro per il dollaro. L’ Università di Johns Hopkins in 
Baltimora è uno dei più splendidi esempi della munificenza 
americana in fatto d’ istruzione. E sono noti inoltre i cospicui 
doni di Pietro Cooper e di Edward Stevenson per la fonda- 
zione dei loro celebri istituti, per tacere poi dei 25 milioni 
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donati recentemente dal senatore Leland Stanford per 1’ Uni- 
versità di California, e i 3 milioni e mezzo spesi da James 
Lick per dotarla del-più grande telescopio del mondo. 

E ritornando al Museo Colombiano, la cui erezione come 
si è visto, è già assicurata, questo non è destinato soltanto, 
come già accennai, alle reliquie di Colombo, ma conterrà 
una larga parte degli oggetti più importanti, già » esposti 
nelle singole sezioni dell’ Esposizione, e acquistati pel futuro 
Museo dal Comitato promotore. Molti espositori fecero dono 
ad esso spontaneamente di una parte degli oggetti delle loro 
mostre. Così il Commissario del Giappone regalò a ‘nome 
del suo Governo tutto il macchinario per la fabbricazione 
della carta in uso da secoli nel Giappone, e per cui è dato 
di vedere e seguire secolo per secolo le fasi di progresso di 
questa importante industria presso quel popolo, nonchè la 
preziosa collezione degli strumenti per la pesca, compresevi 
tutte le foggie di barche e barchette, e un bell’ assortimento 
delle varie specie di pesci, preservati in apposite fiale, che 
popolano i mari Giapponesi. La Società Anglo-Orientale di 
Cambridge (Inghilterra) donò l’intera mostra del suo materiale 
minerario per la fabbricazione dei cementi naturali e delle 
pietre artificiali con nuovi procedimenti chimici che, com’ è 
noto, sono una vera specialità di quella Società. 

Il teatro Giavanese coll’orchestra dai gongs e campanelli 
assordanti, con maschere, costumi e fantocci, usati nelle rap- 
presentazioni durante l’Esposizione, passerà pure al Museo 
insieme all'intero villaggio di Samoa e agli idoli e molte 
altre curiosità dei Buddisti e Bramini dell'Oriente. È intendi- 
mento dei promotori di questo Museo, di raccogliere in esso 
tutto quanto può servire ad illustrare la storia dell’ arte ed 
industria, i costumi e i progressi sociali delle varie nazioni 
del globo, a cominciare dai tempi più antichi. 

La sezione femminile, ossia l’ Woman Palace (il palazzo 
delle donne) ebbe molti ammiratori, specialmente nel sesso 
gentile, giustamente fiero di quella sua creazione. Ed oggi si 
tratta di preservare pure una gran parte di questa mostra 
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così geniale, e destinata ad onorare nei secoli 1’ ingegno, la 
virtù, la saggezza della dunna. si 

Ma come fare ad acquistare tanti «preziosi oggetti e rim- 
borsarne gli espositori proprietari del loro giusto valore? In 
Italia sarebbe un problema d’ impossibile soluzione, anche senza 
la crisi, che ci travaglia. In America si batte il piede in terra 
come l’Anteo della favola, e sorge su un milionario a risolvere 
quasi sempre -le difficoltà delle imprese. Questa volta l’ anteo 
milionario è stato il sig. Potter Palmer, che ha iniziato la sot- 
toscrizione per questo Memorial Hall (in ricordo della parte 
presa all’ Esposizione dalla donna americana) coll’ offerta di 
200,000 dollari (un milione di nostre lire). E si fanno già i 
nomi di molti altri che si accingono a seguirne l’ esempio. 
La sua illustre omonima la signora Potter Palmer, l'eroina, 
com'è noto, dell'esposizione femminile, pel cui successo viaggiò 
tutta l’ Europa, e tenne conferenze a Parigi e a Londra, e fu 
a Chicago il braccio e la mente, a cui principalmente si do- 
vette l’organizzazione della mostra, meriterebbe davvero che 
il nuovo Museo femminile fosse intitolato dal suo nome, 0 
almeno che l’effigie sua (è anche una bellissima donna) fosse 
scolpita sulla facciata di esso a perpetua memoria della sua 
‘ opera intelligente e patriottica oltre ogni dire. 

E poichè si è in vena di preservare, come si vede, tutto 
quanto ha destato maggiore interesse nella grande Esposizione 
mondiale, è sorto anche il desiderio nella popolazione di Chi- 
cago di trasportare l'immenso edificio per la mostra delle 
Industrie ed Arti Liberali, lungo la fronte del lago Michigan e 
farne un’esposizione permanente dei prodotti odierni, non solo 
dell'Illinois, ma degli altri Stati dell’ Unione. L'edificio, quan- 
tunque il più colossale di tutti, non richiederà che 500,000 dol- 
lari per il suo trasporto e riadattamento al nuovo uso, grazie 
ai mezzi meccanici e all’ ingegneria americana, che ne potrà 
rimovere una gran parte senza disfacimento. 


* 
* * 


Mi sia lecito adesso intrattenere alquanto i lettori della 
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Rassegna sopra un libro veramente interessante, che porta il 
titolo di Vita Americana ed è dovuto alla penna del Dott. Tul- 
lio De Suzzara Verdi, illustre medico di Washington, dove 
risiede da più di 45 anni, ed è tra i pochi nostri connazio- 
nali che onorino veramente coll’ingegno, colle opere, col ca- 
rattere intemerato il nome italiano all’estero. Il Dott. Verdi 
fu una delle molte vittime dell’Austria del 1848, che lo co- 


strinse ad esulare negli Stati Uniti e fortunatamente per lui 


sotto ‘la raccomandazione e la protezione di Mazzini e di 
Garibaldi, suoi preziosi amici, e col quale ultimo divise il 
pane dell’ esilio, quando 1’ eroe dei due mondi fu costretto a 
fabbricar candele insieme all'amico ed ospite Felice Foresti 
nello Stato di Nuova York. 


Sebbene medico occupatissimo ed autore d’insigni opere. 


scientifiche, il Dott. Verdi seppe trovare tempo anche per scri- 
vere un libro, che tutti gl’italiani desiderosi di conoscere 


l'America del Nord, dovrebbero leggere attentamente, perchè, 


a quanto ic sappia, non vi è altro libro in italiano (1) che dia 
un’immagine più completa e fedele di ciò che sono la fami- 
glia e la società negli Stati Uniti. Alcuni dei tratti più ca- 


ratteristici di questo libro persuaderanno spero i lettori della 


Rassegna, meglio che non facciano le mie povere parole. 


Il primo capitolo è dedicato interamente alle peripezie del 


Verdi in Amer.ca, dove giunse giovanissimo e, sebbene colto 
e di distinta famiglia, dovette, non avendo altri mezzi per vi- 
vere, cominciare la sua carriera col fare nientemeno che l’imbian- 
chino di stanze in ragione di 5 dollari la settimana. Non potè 
resistere alla fatica. « Costretto sopra una scala a pioli a 
dare la tinta alle mura di un vecchio teatro.... le gambe prin- 
cipiarono a gonfiarsi e l’enfiagione arrivò a tal punto che 
non potei più servirmene. Rimanere otto ore al giorno sopra 
il regolo di una scala a piuoli, era troppo pei miei piedi, 


4 


(1) Mi affretto con piacere a notare che questo libro dal titolo: Vita 


Americana, è stato tradotto dall'originale inglese egregiamente dal signor 
Arbib e pubblicato recentemente dall’ Hoepli di Milano. 


da 
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ancorchè il sacrificio fosse compensato con la enorme somma 
di settanta soldi al giorno. » 

Gli amici si mossero a compassione di lui, e gli trovarono 
altro impiego in una bottega dove si vendevano delle pompe. 
Guadagnava pochissimo, ma per compenso aveva molto tempo 
a sua disposizione, che egli impiegò nello studiare la gram- 
matica inglese, e ad impararne la lingua così bene da essere 
poco tempo dopo chiamato a dare lezioni d’italiano e fran- 
cese in Providence, sotto gli auspici del Prof. Green dell’ Uni- 
versità di Brown. D’ indi in poi i progressi della sua carriera 
furono meravigliosi, finchè lo troviamo laureato in medicina, 
incaricato d’ importante missione da parte del Governo fede- 
rale, e medico, come già dissi, distintissimo .in Washington 
dov'è presidente del National Board of Health (Consiglio 
Sanitario) e conta una numerosa, quanto illustre clientela. La 
sua opera fu specialmente ricercatissima all’ epoca dell’ assas- 
sinio di Lincoln e del suo segretario di Stato, On. Seward, il 
quale ultimo deve alle abili cure del Dott. Verdi, se potè per 
lunghi anni ancora sopravvivere alle terribili ferite inflitte nel 
suo corpo dalla mano assassina di Luigi Payne, uno dei com- 
plici del famigerato Booth nella cospirazione nefanda contro 
Lincoln e il suo gabinetto. 

Ma lasciamo questi fatti alla storia e vediamo invece 
adesso cosa dice il Dott. Verdi della pulizia degli Americani 
del Nord, a cui dedica un intero capitolo, frutto delle sue 
molte conoscenze, e della sua lunga esperienza colla società 
americana. 


« La polizia e Ia decenza sono caratteristiche della vita americana ; 
e si rispecchiano tanto nel loro modo di vestire, quanto nell’ ordine 
della casa. In tutte le classi sociali si trovano gli stessi pregi. Non c’è 
casa per quanto modesta, ove polizia e decenza non sì veggano a prima 
vista. L' Americano è netto di sua natura, netto negli abiti, e netto 
nei pensieri. In tutto quello che sì riferisce alla casa, tiene moltissimo 
a cose delle quali in Europa nessuno si cura. Dentro casa parlano tale 
e quale come se fossero nella migliore società, non adoperando mai, 


nemmeno per le necessità quotidiane, parole volgari. Non sono mai 
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indifferenti a tuttociò che è proprietà e buon gusto. Fra i due sessi, 
tnoglie e marito, o fratello e sorella, si usa di parlare con la più 
grande circospezione, senza offendere mai sbadatamente la decenza. I 
gabinetti indispensabili sono appartati, bene arredati, pulitissimi e bene 
ventilati. Nelle . locande e nei doarding-house se ne trovano sempre 
due, uno per gli uomini ed uno per le donne; nelle case ricche ed 
anche in quelle della borghesia agiata, vi è una stanza da bagno in 
ogni appartamento ed in ogni piano. 

« Questa sollecitudine per la decenza è generale non solo nelle case, 
ma anche nelle strade e nelle passeggiate pubbliche. La legge è se- 
verissima per questo rispetto, e donne e fanciulle possono passeggiare 
liberamente, finche mai nulla di sconveniente dia loro nell'occhio. 
Qui non si vede ad ogni cantonata quello che si vede in molte città 
di Europa; anzi gli Americani sogliono sdegnarsi per la noncuranza 
degli europei in fatto di decenza. 

« Una delle cose più seducenti della vita Americana è certo la casa, 
home. ll vocabolo home è nella lingua inglese e forse in tutte le lingue 
quello che dice di più. Comprende tutto quello che appartiene ad un 
uomo ; la nazione, lo Stato, la città, il domicilio, la famiglia. Essi sono 
fieri della loro home perchè tutta la nazione non è che un aggregato 
di homes. Il quartiere prese in affitto non piace loro. Piace invece 
l'home, una casa, sia pur piccola, ma dove alloggia una sola famiglia. 
L'Americano, che non sia assolutamente povero, ha l'ambizione di pos- 
sedere la casa, ove vive e si fanno dei risparmi, per arrivarvi, » « Oltre 
all'amore generale per la pulizia, gli americani tengono molto a cuore 
l'igiene delle loro case. Non vi stanno affollati gli uni sugli altri, ma 
ogni persona della famiglia generalmente ha per sè una stanza ariosa e 
luminosa. In 35 anni, che esercito la medicina non mi è mai capitato 
di entrare in camera di un ammalato, nella quale sgradevoli odori 
offendessero le narici. Dappertutto la stessa pulizia e la stessa de- 


cenza, >» 


Chi ha soggiornato o anche per poco viaggiato negli Stati 
Uniti non esiterà un momento a riconoscere che tutto quanto 
ci descrive il Dott. Verdi in quel suo capitolo sulla pulizia, 
la decenza, l’igiene della vita, così in privato come in pub- 
blico, è la pura e semplice verità. Quale contrasto con quanto, 
sotto questo rapporto, avviene in Italia, dove non solo la de- 
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cenza e il pudore sembrano spesso banditi dalla nostra vita 
pubblica contaminata dalla più sozza pornografia odierna, ma 
in quanto ad igiene siamo l’ultimo paese del globo. E chi ne 
dubitasse, legga la recente Statistica del Comm. Luigi Bodio 
sulle Condizioni igieniche e sanitarie dei Comuni italiani, in- 
trapresa per conto del Governo col concorso dei Sindaci e 
Prefetti del Regno. Un documento ufficiale preziosissimo, dove 
si leggono cose che fanno rizzare i capelli sul modo di vivere 
| peggio che bestiale di una grandissima parte della nostra popo- 
lazione. Basti dire che vi sono 3,636 Comuni (popolazione com- 
‘plessiva ‘10,734,145), dove la maggioranza delle case non 
hanno latrine, e 1286 Comuni,i cui 2.762,081 abitanti non 
hanno nessuna latrina in casa ; e la maggior parte di quelli che 
hanno latrine, queste si trovano quasi sempre in immediato con- 
tatto coi pozzi d’acqua. A migliaia pure ascendono i Comuni che 


non hanno fogne di sorta per lo scolo delle acque e nessun. 


deposito per l’immondizia delle case, che viene perciò gettata 
nelle pubbliche vie, dove rimane finchè la pioggia torrenziale 
non s' incarica di rimoverle altrove. In moltissimi Comuni i 


cimiteri si trovano quasi dentro l’abitato, e si usa ancora il 


barbaro sistema delle fosse carnarie, dove si gettano i cada- 
veri ammonticchiati gli uni sopra gli altri, come fossero le 
carcasse di animali immondi. E quei Comuni. che sì permet- 
tono di violare così sfacciatamente i principî più elementari 
e umanitari dell’ igiene, del pudore, e della decenza, sono 
spesso quegli stessi che spendono poi somme relativamente 
grandi per il lusso di un palazzo municipale di primo ordine, 
per la costruzione e dotazione di teatri che si aprono una 
volta sola all'anno, per la erezione di monumenti, pel man- 
tenimento d’imponenti bande musicali. 


Ci si meraviglia che l’Italia sia il paese che consuma 


meno sapone di tutti in Europa, ma si legga quanto quell’ In- 
chiesta ci narra sulle acque che servono per lavarsi e disse- 
tarsi in molti nostri Comuni, e la meraviglia cesserà. Quando 
non si ha bisogno di acqua pulita per lavarsi, tanto meno è 


sentito il bisogno del sapone, che per molta parte della no-. 


ri 
dl 
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stra popolazione di campagna e città, si può dire anch’ oggi, 
pur troppo, un vero lusso (1). 

Ma torniamo in più spirabil acre, dove ci conduce il libro 
del Dott. Verdi, di cui mi piace qui citare un brano del ca- 
pitolo Divertimenti e Passatempi. 


«....... Le donne che usano trascurare le buone regole della società, 
sono punite coll’ ostracismo. Nella condotta morale non è permesso 
nulla di ambiguo. I luoghi di pubblico divertimento sono scrutati con 
occhio diligente prima che le persone che si rispettano, uomini e 
donne, osino mettervi il piede. Avanti che ciò avvenga, specialmente 
per le donne, dev'essere a notizia di tutti che in nessun caso mai vi 
sì trova cosa alcuna, che offenda il sentimento morale della comu- 
nità. » 

« Le corse dei cavalli sebbene presentate dalle persone più alla 
moda e da ricchi gentiluomini che posseggono stalle in proprio, non 
sono tenute in gran pregio, perchè quelli che in fatto di rispettabilità 
non transigono, credono che le scommesse ed il giuoco siano cose 
degne di gente bassa e volgare. Il Congresso degli Stati Uniti che fa 
leggi solo pel distretto di Colombia, ne ha promulgata una che seve- 
ramente proibisce tutte le scommesse alle corse. » 

« Altri Stati hanno fatto leggi somiglianti. Inoltre la donna ame- 
ricana sostiene tenacemente che quello che non è buono per lei, non 
è buono neppure per l’uomo, e che se essa per ragione di convenienza 


si astiene da mostrarsi in un luogo, nemmeno l’uomo deve andarvi. 


Con un popolo tanto difficile e così scrupoloso i divertimenti si riducono 


a zero, >» 


(1) È perciò che la nostra emigrazione dalle campagne, specie dal mez- 
zogiorno. viene non di rado all’estero, in quanto a nettezza e pulizia della 
propria persona, messa alla pari con quella cinese. E fa veramente ribrezzo 
vedere in quale stato arriva nei porti americani. - 

F. Macola nel suo recente libro « L'Europa alla conquista dell'America 
Latina » (libro eccellente che tutti coloro ne hanno a cuore le sorti della 
nostra emigrazione, dovrebbero leggere, e servirsene come protesta o come 
antidoto alla rettorica e bisantinismo del nostro Parlamento e della nostra 
politica snervante) ne fa una piccante descrizione, che a molti parrà forse 
esagerata, ma non così allo scrivente, che ebbe più volte nel Castle Garden 
di Nuova-York e altrove il dispiacere di vedere delle mandrie di emigranti 
italiani ancora più sudice di quelle descritteci dalla valentissima penna del 
nostro egregio Macola. E dopo ciò, dovremo ancora meravigliarci se emi- 
grante cinese ed emigrante italiano sono ambedue sinonimi negli Stati Uniti 
della stessa sporcizia ? i 
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Tuttavia non ne mancano, ma sono per lo più ginnastici* 
E il Dott. Verdi ci descrive egregiamente il base-ba/l (giuoco 
della palla popolarissimo).e il foot-ball importato dall’Inghil- 
terra, nonchè il ben noto Zawn-tennis, che giuocano uomini 
e donne insieme, il criquet, il biliardo e altri dove pure si - 
esercitano i muscoli, come il remare, (numerose sono negli 
Stati Uniti le società di canottieri) cavalcare, andare in velo- 
cipede e via dicendo. 

Le feste civili e religiose si riducono se ne togli il Natale 
e il Capo d’anno, a ben poche, tra cui solennemente impor- 
tante è quella decretata dal Presidente, che prescrive una 
volta l’ anno (nel novembre) un giorno di festa destinato a 
rendere grazia a Dio (e perciò tale festa è detta Thanksgi- 
ving Day) di tutti i benefici concessi durante l’anno. 


« La domenica, così il Dott. Verdi, è sempre un giorno di riposo, 
e secondo il costume degli antichi puritani, di mortificazione e di 
preghiera. Tutti i luoghi di divertimento sono chiusi, tutte le botte- 
ghe, tranne quelle ove si vendono gelati, frutta o tabacco, chiuse del 
pari. Perchè mai la legge faccia un'eccezione pei gelati, per le frutta 
e per il tabacco è un mistero, — Tuttavia fra gli americani domina 
la persuasione che andare al teatro di domenica è compiere un atto 
irreligioso e biasimevole. » 

« L'accusa dì ipocrisia che ogni forestiere arrivando in America 
lancia contro l'osservanza della domenica, non ha fondamento. Non è 
già per ipocrisia che gli americani rispettano la domenica più che 
qualsivoglia altro giorno j ma perchè vi sono tratti dalla fede religiosa 
ereditata dai padri e inculcata loro nella prima educazione, — Diver- 
timenti pubblici nei quali, come nel carnevale italiano, masse di po- 
polo si mescolano insieme, poco incontrano cogli anglo-sassoni, spe- 
cialmente gli Americani. Prima di tutto gli anglo-sassoni sono poco 
propensi a far ciò che gl'indurrebbe a dimenticare la loro personalità 
per confonderla col pubblico, in secondo luogo essi mancano di quelle 
doti d'immaginazione e di fantasia che valgono a rendere piacevoli le 
feste popolari. » 


Chiuderò questi brevi cenni sul libro del Dott. Verdi con 
i seguenti tratti che tolgo dal capitolo XX Religione. 
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« Andate in Chiesa? Siete stato in Chiesa? In che Chiesa andate ? 
erano le domande che gli amici mi rivolgevano sempre incontrandomi 
la domenica. Questa evidente sollecitudine pel mio benessere spiri- 
tuale, m'indusse a fare delle indagini sulle abitudini religiose degli 

Americani, e ben presto scoprii che quasi tutti la domenica andavano 
‘in Chiesa, che il frequentarla era un indizio di rispettabilità, dovechè 
il non andarci toglieva credito ed ispirava diffidenza. » 

« Andando in .Chiesa imparai che gli americani osservano con 
molta serietà le pratiche religiose, e che se concordano nella dottrina 
fondamentale e nelle interpretazioni bibliche più importanti, consen- 
tono però ad ognuno la massima libertà di credenza. Qualunque sia 
Ia forma della religione, rimane assodato che l'americano è religioso. 
Lo è perchè è libero, perchè nessuno gl'impone colla violenza di cre- 
dere, lo è perchè i suoi padri furono religiosi. Essi soffersero appunto 
perchè, in omaggio alle loro credenze, dovettero salvarsi colla fuga 
dai loro persecutori. Quando furono in una terra, dove poterono pre- 
gare a modo loro, rimasero religiosi. — Il sentimento religioso che 
due secoli fa pose le sue radici in questo paese, andò poi diffonden- 
dosi in modo che non un solo pollice di terra ne rimase scoperto. 
. Traendo origine dalla difesa di un diritto sacro, la libertà religiosa 
insinuò nel cuore del popolo tale un attitudine a resistere a qualsiasi 
pressione, che non potè essere domato giammai e che propagandosi a 
poco a poco in tutte le istituzioni americane e signoreggiandole pro- 
dusse poi la dichiarazione dell'Indipendenza, che fece di questo popolo, 
quello che è ora. Tutti i suoi grandi uomini, dai firmatari di quel- 
l'atto memorabile, da Washington soldato della libertà e primo Presi- 
dente a Enrico Clay e a Daniele Webster, da Lincoln a Grant, tutti 
furono credenti! Il generale Stonewald Jackson, il prode dei prodi 
nell’ esercito confederato, aveva per costume di fare la sya orazione 
prima di entrare nel campo di battaglia, ove non seppe mai che fosse 
paura. La religione in America è un sentimento vivo, incarnato nel. 
popolo, diffuso dappertutto. Uomini di corta vista, possono metterlo in 
ridicolo, ma il fatto rimane. Gli stranieri, venendo qui, possono pro- 
testare contro le leggi che impongono il rispetto della religione e l’os- 
servanza del Sabato del Signore, ma è tale e quale come se si met- 
tessero a scagliare sassi contro il cielo. Nessuno è obbligato con la 
forza a credere o a pregare, se non n'ha voglia, ma la domenica, 
pubblicamente almeno, deve essere rispettata. » 


«...... La religione entra per molto anche nella pratica della vita, 
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Vi mettete a tavola e il capo di casa si alza e ringrazia Dio del bene 
che ha dato alla famiglia. ln un banchetto prima che sieno servite 
le vivande, il ministro invoca la benedizione di Dio sugli ospiti; non 
vi è cerimonia solenne, scompagnata dalla preghiera pubblica. Al Se- 
nato e alla Camera prima che cominci la seduta, il cappellano prega 
Iddio di volere assistere senatori e deputati nella compilazione delle 
leggi. Prima della battaglia i soldati s'inginocchiano e domandano a 
Dio di distendere sopra di loro la sua mano ‘protettrice. In tuttociòo 
non vi è ombra d' ipocrisia ; vi è invece un sentimento religioso, ge- 
nuino e profondo, che trae gli Americani a riconoscere sempre, pub- 
blicamente e senza vergognarsene, la maestà di Dio onnipotente. » 


Lo spazio concesso a questa mia rassegna non mi permette 
di dare altri particolari dell’ ottimo libro del Dott. Verdi, i 
cui capitoli, specialmente quelli sulla Donna e l’ Insegnamento 
— Matrimoni e Divorzio — L’ elezione del Presidente — 
L’ Albergo americano — Piaceri e Carità — L’ Arte in 
America — Gli Ospedali e altri che taccio per brevità, me- 
ritano tutta l’attenzione degli studiosi di cose americane, il 
cui numero fortunatamente cresce ogni giorno anche tra noi. 


BroTHER JONATHAN. 
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Sommario. — Il Parlamento italiano in vacanza — Lavori delle Commissioni 
dei Quindici e dei Nove — La voce del prossimo scioglimento della Ca- 
mera dei Deputati e sua inverosimiglianza — Conflitti parlamentari in 
Francia, in Belgio, in Olanda e in Spagna — Il Gabinetto Rosebery in 
Inghilterra — Luigi Kossuth e l’ Ungheria — La guerra civile nel 
Brasile. 


30 Marzo 


Mentre scriviamo questa rassegna, il Parlamento 1ta- 
liano è di bel nuovo in vacanza. Oggi però si tratta di. 
una breve proroga di diciassette giorni, consigliata dalle 
consuetudini, dalle inevitabili lentezze della procedura, 
dalla necessità di lasciare alle Commissioni e ‘ai rispettivi 
relatori il tempo occorrente per studiare con qualche 
ponderazione i gravi problemi loro sottoposti. È adunque 
una proroga giustificata; ma a patto che, alla ripresa delle 
sedute, stabilita, per quanto risguarda la Camera, al 2 aprile, 
sì ponga davvero mano all’opera, sì cerchi di compensare 
con l'intensità del lavoro il tempo perduto. 

Infatti il breve periodo trascorso dal 20 febbraio alla 
metà del marzo, se non fu speso inutilmente, non fu certo 
fecondo di frutti veramente utili. Non fu speso inutilmente, 
perchè ha giovato a liberare il terreno dalle più ardenti 
quistioni di ordine politico che l’ingombravano e perchè 
alcune deliberazioni prese durante il medesimo furono ot- 
time tanto in sè, quanto per la tendenza che rivelavano. 
Ottima cosa fu, per esempio, la votazione della Camera 
contro l’inopportunissima esposizione di Roma ; buona, l’ap- 
provazione della legge sur dominii collettivi nelle province 
ex-pontificie e quella del nuovo Codice penale militare al 
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Senato. Ma rispetto alla quistione che oggi primeggia sopra 
ogni altra, la quistione finanziaria, tutto rimane da fare. 
Questo appunto è il compito che s' impone al Parlamento, 
‘ed in ispecie alla Camera dei Deputati; e giova sperare 
che, al suo riaprirsi, essa trovi pronte le relazioni delle 
giunte incaricate di allestirle il lavoro, in guisa da poterne 
imprenderne senz'altro la discussione. Tali giunte, com’ è 
noto, sono tre; quella così detta ‘dei Quindici, cui spetta 
di riferire sul provvedimenti finanziarii in genere; quella 
dei Nove, incaricata di esaminare il progetto di legge dei 
pieni poteri, e quella consueta del bilancio, che deve ri- 
ferire sugli stati di previsione dell’anno finanziario 1894-95. 

Se le notizie date dai giornali sono esatte, la prima di 
queste giunte ha già finito il suo lavoro, ed eletto il re- 
latore. Secondo le notizie suddette, essa non avrebbe accolto 
tutte le proposte del Governo, ma, giustificando la speranza 
che anche noi manifestavamo nella passata rassegna, invece 
di chiudersi in un puro e semplice diniego, a quelle di 
esse che non ha creduto di poter approvare, ne ha sosti- 
tuite altre. | I 

La Giunta, com’era naturale, ha incominciato coll’esa- 
minare le cifre del disavanzo stabilite dal Sonnino, ed ac- 
cettandole per la parte che si riferisce alla differenza fra 
le entrate e le spese effettive, computata in 98 milioni, 
ricusò di considerare come vero disavanzo, a cui provve- 
dere con le entrate ordinarie del bilancio, tanto la spesa 
delle costruzioni ferroviarie nuove, quanto quella occor- 
rente per saldare i debiti contratti per le costruzioni già 
compiute. A queste spese, le quali, secondo i computi mini- 
steriali, gravano sul bilancio per 78 milioni, la Giunta pro- 
pone di provvedere col prodotto dell’ operazione fatta per 
il servizio delle pensioni anteriori al 1 Luglio 1893, ope- 
razione che verrebbe mantenuta quale fu immaginata e 
approvata sotto l’Amministrazione Giolitti. Al disavanzo 
effettivo, essa propone di far fronte con 50 milioni di im- 
poste e 50 di economie. 
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Quanto alle imposte, la Giunta accetta integralmente 
gli aumenti proposti dal Ministero'alle tasse sul sale, sulle 
successioni, sulla vendita degli spiriti, sui pesi e le misure 
e sui diritti scolastici. Relativamente alla tassa di ricchezza 
mobile, accetta l'aumento dal 13,20 al 14 per cento su 
tutte le categorie, non che l’avocazione allo Stato del de- 
cimo spettante ad alcuni comuni. Rispetto alle altre tasse, 
ammette soltanto l'aumento di un decimo sulla fondiaria, 
e respinge senz'altro la nuova imposta sull’entrata e l'au- 
mento al 20 per cento della ritenuta sugli interessi dei 
debiti dello Stato, dei Comuni e delle provincie. In com- 
penso, essa propone di sua iniziativa una tassa militare a 
carico degli inscritti di leva assegnati alla terza categoria, 
la ritenuta di un quinto sugli stipendi di prima nomina 
degli impiegati e sui loro aumenti per promozione e due 
decimi sulle licenze e concessioni governative diverse. 
Quanto alle economie, la Giunta accetta tutte quelle pro- 
poste del Ministero, ma ne chiede per altri 23 milioni, di ‘ 
cui 14 sul bilancio della Guerra, 6 sul bilancio della Ma- 
rina e 83 su quello dei Lavori pubblici; inoltre chiede che 
la spesa annua per le nuove costruzioni ferroviarie venga 
ridotta da 30 a 25 milioni. 

Queste innovazioni importantissime allo schema gover- 
nativo sono diversamente giudicate dalla stampa. Nè tale 
diversità di giudizi deve fare maraviglia, poichè, come 
abbiamo già notato quindici giorni or sono, tutti ì prov- 
vedimenti diretti a ristabilire l'equilibrio in un bilancio 
avariato hanno il loro lato spiacevole. 

‘A nostro avviso però, è già un bel fatto che la Com- 
missione abbia, non solo consentito a riconoscere l’esistenza 
di un disavanzo di 98 milioni, ma ad accettare, nelle attuali 
condizioni del paese, cinquanta milioni di nuovi aggravi. 
È del pari un bel fatto che la Giunta abbia negato il suo 
assenso all'aumento della tassa sui fondi pubblici, mostran- 
dosi più tenera del credito pubblico che lo stesso Governo. 
Lodevolissima poi ci pare la proposta per la riduzione di 
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cinque milioni sulle spese ferroviarie, e per maggiori eco- 
nomie nei bilanci dei Lavori pubblici, della Guerra e della 
Marina. Si potrà discutere se queste ultime, per ciò che 
risguarda l’esercito, sì. possano spingere sino al limite de- 
siderato dalla Giunta; ma non certo per quanto concerne 
la marina, dove, a giudizio di persone competenti, consi- 
derevoli riduzioni sono possibili senza toccare la forza viva 
dell’armata. Insomma, benchè ci sembri evidente la neces- 
sità di provvedere coi mezzi ordinarî del bilancio anche 
ai 25 milioni annui per le costruzioni ferroviarie nuove, 
le conclusioni della Giunta ci paiono abbastanza ragione- 
voli e tali da offrire un terreno abbastanza propizio per 
una discussione feconda. 

Non meno ragionevole ci’ pare il desiderio manifestato 
dall’altra Commissione straordinaria, detta dei Nove, che 
i pieni poteri chiesti dal Governo per riformare l'organismo 
amministrativo dello Stato vengano chiaramente definiti e 
. limitati. E ciò non soltanto perchè, a malgrado degli er- 
rori del sistema parlamentare, siamo d’avviso che esso vada 
corretto e non addirittura decapitato, ma anche perchè 
l'esperienza ci ha dimostrato e ci dimostra continuamente 
come la burocrazia non abbia minore responsabilità che 1l 
Parlamento nelle tristi condizioni in cui si trova il paese. 
E se dobbiamo augurare che cessino le ingerenze illecite 
dei singoli membri del Parlamento nell’ Amministrazione, 
dobbiamo invece far voti affinchè si rifaccia assai più viva, 
oculata ed insistente la vigilanza lecita e necessaria sulla 
medesima del Parlamento intero, il quale esiste appunto 
per esercitare un controllo severo, continuo ed imperso- 
nale sul Governo. 

Stando le cose in questi termini, noi non possiamo pre- 
| star fede a quei giornali che attribuiscono al Ministero il 
proposito di ricusare ogni accomodamento colla Camera e 
di fare senz’ altro appello agli elettori. A parer nostro, 
questo sarebbe un atto assolutamente impolitico. Infatti, 
se la Camera attuale ha commesso in passato innegabili 
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errori, non sì può disconoscere che negli ultimi mesì ha 
assunto un'attitudine molto più corretta. Cogli scandali 
personali ha fatto punto; nelle quistioni di ordine pub- 
blico, ha dato prova di non transigere; nella stessa qui- 
stione finanziaria si mostra abbastanza pronta a duri sa- 
crifici, poichè noi crediamo che le sue idee a tal pro- 
posito siano più fedelmente rappresentate dalla Commis- 
° sione dei Quindici, che non dal così detto Comitato agra- . 
rio, il quale vorrebbe respingere interamente gli au- 
menti della fondiaria e della tassa sul sale. Quale conve- 
nienza adunque vi sarebbe nel romperla bruscamente con 
questa Camera, prima di aver tentato di ricavarne quel- 
l'utile che essa può dare? Chi assicura che una Camera 
nuova non sarebbe più inclinata di questa verso i partiti 
estremi, più restia ancora a concedere al Governo i mezzi 
necessarî ad assestare le finanze? Chi assicura che un 
contegno troppo altero del Gabinetto verso la Camera non 
terminerebbe col restituire alla medesima la popolarità che 
ha perduta? — Per quanto l’onor. Crispi sia propenso ai 
colpi di testa, lo ripetiamo, non ci sembra verosimile ch'egli 
voglia, a cuor leggero, precipitare un conflitto il cui esito 
non è punto certo. 

Del resto, cotesti confltti fra il potere esecutivo e il 
potere legislativo sono, come suol dirsi, all'ordine del giorno 
in parecchi Stati d’ Furopa. In Francia, per esempio, si 
ebbe alcuni giorni or sono l’esempio di’una contesa fra il 
Governo e il Senato, a proposito del progetto di legge che 
stabiliva la creazione di un Ministero delle colonie. La 
contesa tuttavia non durò a lungo e venne già appianata 
con soddisfazione delle due parti. In Olanda la Camera dei 
Deputati veniva testè disciolta, per il dissenso scoppiato 
fra' il Governo e la maggioranza relativamente al progetto 
per la riforma elettorale. Le elezioni generali sono stabi-, 
lite pel 10 del prossimo aprile ; la riapertura del Parla- 
‘ mento, pel 16 Maggio. Per la stessa causa, e più partico- 
larmente per il naufragio del suo progetto sulla rappre- 
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sentanza proporzionale davanti agli Uffici della Camera, il 
Gabinetto belga presieduto dal signor Beernaert dava non 
‘ a guari le sue dimissioni, che il Re, dopo molte esitazioni, 
accettava, sostituendo al Beernaert il De Burlet, già mi- 
nistro dell'Interno. Nella Spagna il nuovo Gabinetto Sa- 
gasta, nel quale prevalgono elementi tratti dal partito 
progressista avanzato, rischia di trovarsi fin dai primi 
giorni in minotanza, e già si parla del ritorno dei conser- 
vatori al potere. Più complicata ancora appare la con- 
dizione delle cose e dei partiti nella Gran Brettagna dopo 
il ritiro del sig. Gladstone dal Governo. 

Nessuno ignora che il partito liberale, riuscito vinci- 
tore nelle ultime elezioni generali del Regno: Unito, e sul 
quale si appoggia il presente Gabinetto, è lungi dal pos- 
sedere quella concordia e quella omogeneità che altre volte 
caratterizzavano i classici partiti inglesi. Esso all’ incontro 
consta di tre elementi diversi, e tutti del pari necessari a con- 
servare al partito la maggioranza della Camera dei Co- 
muni: i liberali moderati o wighs, i radicali, e la deputa- 
zione irlandese, la quale si divide alla sua volta nei due 
gruppi disuguali dei parnellisti e degli anti-parnellisti. 
Questi vari elementi hanno tutti i loro fini particolari, 
non di rado divergenti; ed a tenerli uniti occorreva tutta 
l'abilità e l'autorità del signor Gladstone, il quale cercava 
di soddisfare ora una frazione, ora l’altra, alternando fra 
loro le proposte di legge desiderate da ciascuna di esse. 
Se non che parecchie di tali proposte, fra cui principalis- 
sima quella sull’ home-rule, approvate dalla Camera dei Co- 
muni, furono respinte da quella dei Lordi. Indi sorse in 
tutti 1 gruppi del partito liberale un grande sdegno contro 
la Camera alta, della quale i più caldi chiedono senz’altro 
la soppressione. Lord Rosebery, appena succeduto al Glad- 
stone, si trova dunque di fronte a difficoltà assai gravi; 
poichè da un lato si sente spinto da una parte de’ suoi a 
risoluzioni arrischiate, e dall'altro teme di perdere l’ap- 
poggio dei moderati se cede all'impulso dei primi. Anche 
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gli Irlandesi gli fanno il viso dell’armi; e se il gruppo 
degli anti-parnellisti si mostra disposto ad attenderlo al- 
l’opera, quello dei parnellisti all'incontro accenna a vol- 
targlisi contro fin d’ora. Nè questi mali umori tardarono 
a farsi palesi; chè anzi, fin dalle prime sedute della Ca- 
mera, durante la discussione dell’ indirizzo, il Ministero fu 
vinto da una maggioranza di cui facevano parte i par- 
nellisti e parte dei radicali, benchè lord Rosebery, in al- 
cune riunioni extraparlamentari, avesse dichiarato formal- 
mente di considerare la legge per l’home-rule come un 
impegno d'onore e la riforma della Camera dei lordi come 
una necessità. Il voto non produsse una crisi, ma è sin- 
tomo di una condizione di cose che non può durare a lungo. 

In Ungheria, all’agitazione per la legge del matrimonio 
civile, si è negli scorsi giorni aggiunta quella anche più 
clamorosa per la morte di Luigi Kossuth, avvenuia il 
20 corrente in Torino. Il Kossuth, capo del Governo in 
Ungheria durante la guerra del 1848-49 e ardentissimo 
fautore della indipendenza assoluta della sua patria, ricusò 
costantemente di riconoscere l’ordine di cose instauratosi 
colà nel 1867; e, quantunque eletto deputato, quantunque 
istantemente pregato da’suoi concittadini di ritornare fra 
di loro, amò meglio rimanere, come Guseppe Mazzini, in 
volontario esilio, che aderirvi. Alla notizia della sua 
malattia e poi della sua morte, i più ferventi ammira- 
tori di lui e tutto quanto il partito avanzato in Ungheria 
si commossero e si diedero a tumultuare nelle strade, com- 
mettendo gravi disordini. È sperabile che i tumulti non 
abbiano a prendere maggiori proporzioni: ma questi fatti 
dovrebbero insegnare al Gabinetto Weckerle, il quale cer- 
cava non a guari nella piazza un appoggio in favore dei 
suoi progetti ecclesiastici, che il suo gioco non è scevro 
di pericolo. | 

Più deplorevoli assai che quelli di Budapest, sono gli 
avvenimenti ond’è teatro il Brasile. La guerra fraterna 


che da parecchi mesi travaglia quell’ infelice paese, non 
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accenna punto ad aver fine. La vittoria testè riportata 
dalle forze del Governo centrale a Rio Janeiro, dalle cui 
vicinanze riuscirono a cacciare gli avversari, fece per un 
momento sorgere la speranza che questa fine sì approssi- 
masse; ma le ultime notizie ci dicono invece che la lotta 
continua nelle provincie, accompagnata da malattie epide- 
miche e da rovine di ogni maniera. Ecco i benefizi che la 
proclamazione della Repubblica ha procurato al Brasile. 


X. 


LT 


NOTIZIE 


— IH numero del 1° Gennaio 1894 della Réforme Sociale porta l’e- 
lenco di tutti i membri delle Unioni della Poce Sociale. 

Molti sono i soci dimoranti a Parigi, nelle provincie francesi e 
nel Belgio: sono eziandio aderenti in altre nazioni, ma in numero 
molto ristretto. — Il Portogallo conta soltanto Sua Maestà la Regina 
Maria Pia. I soci italiani erano al 1° Gennaio soltanto 17, compreso 
il conte Bardi di compianta memoria; tra essi notiamo la contessa 
M. Pasolini, i nostri collaboratori Assirelli e Santangelo Spoto, e i si- 
gnori comm. Bodio direttor generale della Statistica, il deputato Luigi 
Luzzatti, l'avvocato Edgardo Cabib, il prof. Giulio Del Vecchio e Leone 
Wollemborg. 

— Il Cittadino di Genova nel suo numero del 23 Febbraio pub- 
blicava il testo del discorso che S. E. il Cardinale Capecelatro aveva 
scritto per leggere al Congresso cattolico di Napoli. Come i lettori 
sanno il Congresso si tenne in Roma, il Cardinale non potè assistervi 
ed allora volle che il Ciftadino di Genova avesse questa primizia di 
eloquenza cristiana, che è pure un vero fiore letterario, Il tema del 
discorso è il Congresso Fucaristico tenutosi a Gerusalemme nella 
primavera scorsa, il voto è la Unione della Chiesa Greca eterodossa 
colla nostra. Ci duole che lo spazio ci impedisca di riprodurre questo 


discorso splendidissimo. 


NOTIZIE 207 


— Il marchese Carlo Ridolfi deputato al Parlamento, fondatore, 
proprietario, e direttore della Rassegna di Scienze Sociali e Politiche 
annunzia che il suo periodico passa in mano dell’ onorevole L. Roux 
di Torino il quale ne ‘continuerà la pubblicazione sotto il titolo di 
Riforma Sociale ed affidandone la direzione al prof. Nitti. Nel. dare 
questa notizia non ci è possibile di non‘\ricordare che per molti anni 
visse la Rassegna di Scienze Sociali e Politiche, giornale che non era 
di speculazione, che ‘fu indipendentissimo, nobile palestra a studiosi, 
e che fu splendido saggio dell’opera di un giovane patrizio, onore della 
nobiltà Italiana. 

— La Lotteria per il Collegio delle Orfane dei maestri Elemen- 
tari, conceduta da due anni, non ha potuto avere sinora libero campo di 
agire. Altre, concedute dopo, ma con obbligo di esaurirsi prima, l'hanno 
intralciata e impedita. Finalmente resta sola. Il suo fine è nobilissimo, 
Il Collegio già esiste e raccoglie lodi da ogni parte. Non si tratta che 
‘di portarlo a compimente e di aumentarne la dote, sicchè vi si pos- 
sano ricoverare, educare, istruire tutte quelle che la classe dei mae- 
stri ha ragione di chiedere e desiderare che vi sieno accolte. 

Chi vuole acquistare viglietti, si diriga all’ ufficio postale nel co- 
mune; o all'Amministrazione della Lotteria, Via Milano, 29, in Roma. 
Così si diriga a questa, chi voglia farsi agente della lotteria. 

L'estrazione, come prescrive la legge 28 giugno 1892, sarà fatta 
dopo verduto un milione di viglietti. 

— Sotto la presidenza del nostro amico e collaboratore Conte Pao- 
lano Manassei i rappresentanti Comunali e soci del Comizio Agrario 
del Circondario di Terni la sera del 28 Febbraio riunitisi per discu- 
tere sulle proposte del ministero delle Finanze per aumento di due 
Decimi sull’ imposta dei terreni-effetti agrari ed economici deri» 
vanti dall’ applicazione del proposto aumento - osservazioni della 
Rappresentanza Agraria în merito. — Previa animata discussione 
venne presentato all’ adunanza e posto ai voti un’ordine del giorno 
in cui dopo varie considerazioni « l’ assemblea fa rimostranze al go- 
verno perchè non insista nel proporre, o nel volere approvato, l' au- 
mento dei due decimi sull’ imposta dei terreni; e quando la somma 
corrispondente non possa ricavarsi da maggiori economie nei servizii 
pubblici, sospenda fino alla concorrenza di egual somma la costruzione 
dei tronchi ferroviari per i quali non esistono impegni contrattuali; 
‘revocando, se occorre, concessioni di linee ferroviarie d'interesse 
particolare, che potranno costruirsi allorquando l’accresciuta produ- 
zione richieda e giustifichi tale spesa. » 
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— A Genova al Circolo Cristoforo Colombo fu tenuta dal signor 
G. Ricci una conferenza col titolo Restaurazione Cattolica e Politica 
d’ Italia, In essa il conferenziere accennò alla necessità dell’ azione 
.sia nel campo religioso, che in quello politico, 

—. Un gruppo di studenti genovesi pruomove la pubblicazione. di 
.un giornale settimanale col titolo - L'Italia di Goliardi A 

— Piacque in Francia un opuscolo che ha per titolo : Le Curè de 
Campagne, resultat d’une enquete par un homme d' euvres, Parigi, 
Rue Francois 8. 


* 


Nello scorcio del decorso mese di gennaio, Roma perdeva, nella 
‘persona del Prof. Ilario Alibrandi, uno dei suoi più illustri e dotti 
figli. Succeduto nella cattedra della filosofia di diritto e nell’ insegna- 
.mento del Diritto Romano, ai due insigni Giureconsulti Prof. De Rossi 
e Villani ancor giovane, egli dette tante prove luminose del suo pro- 
fondo ingegno e dell’acutezza della sua mente che in breve salse a 
tale rinomanza in Roma e in Italia che tutti, a qualunque partito ap- 
‘partenessero, non poterono a meno di ammirarne insieme alla dottrina 
di lui, l'integrità del carattere unita ad una bonomia e modestia pari 
‘al suo grande valore. 

Romanista di prima forza, ebbe l'ammirazione dei dotti di Germa- 

nia, e fu tale la rinomanza acquistatasi, che in quel paese classico per 
i studi del Diritto Romano di cui l’Alibrandi si era fatta una passione, 
‘fu salutato col nome di grande. Egli dopo aver raggiunto i 70 anni, 
se ne partiva da noi, lasciando un gran vuoto fra i cultori delle scienze 
‘giuridiche e lasciando di se la memoria, che non avrà le testimonianze 
effimere di pochi anni. Di lui si potrà dive che mentre fu dottissimo, 
innamorato dei suoi discepoli, ebbe troppa, ma troppa modestia!! La 
Riforma di Roma ed il Fanfulla della domenica scrissero di lui due 
stupendi articoli sebbene militino un campo avverso alle idee dall’Ali- 
brandi professat:. Discepolo di lui, ammiratore devoto delle sue doti e 
‘virtù ed anche per riconoscenza che gli devo per uno splendido voto 
redattomi in una questione ardua di diritto, nessuno al par di me 
sente la dolorosa dipartita di lui, l'affetto sincero e riconoscente alla 
di lui memoria. 
«Composto nella fossa si può dire quasi dimenticato, mi sono fatto 
un dovere di fare appello a tutti i di lui discepoli ed in ispecie a co- 
loro che si trovano in eminenti posizioni, perchè un ricordo sorga 
«nel camposanto di Roma, a testimoniare la devozione e l'affetto al- 
l' Illustre Maestro. Per raggiungere lo scopo mi sono rivolto alla Ri- 
forma che si stampa in Roma e questa stampando la mia lettera 
giorni sono nel giornale, fà plauso alla proposta augurandosi che a 
questo Illustre figlio di Roma venga innalzato un ricordo nel pubblico 
camposanto. i GiusePPE Dott. TUMOLINI. 
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IUBILEUM! Una risposta-domanda alla Civiltà Cattolica — Avvo- 


cato Omogono VoLontà — Tipografia Galileiana, Pisa, 1893. 


Avvertiamo tosto d'aver a che fare con un temporalista puro san- 
gue, il quale, avvocato come egli è, tratta la questione del Potere 
Temporale dal lato giuridico. Parimente giova avvertire che i suoi 
ragionamenti giuridici non mi sembrano di grande valore; e forse non 
mi inganno, se perfino la Civiltà Cattolica ebbe a dargli su la voce, 
giudicandolo troppo esagerato. Trattasi, come si vede, di un caso raro e 
piacevole: un avvocato laico e temporalista redarguito con giusta gra- 
vità dalla Civiltà Cattolica, perché troppo intransigente. 

L'autore, alcuni anni or sono, ebbe pubblicato un opuscolo, che 
rispondeva alla domanda: « il Papa è imperatore? » La risposta era 
affermativa : l'opuscolo sosteneva che il papa è imperatore di diritto. 
E si badi: non solamente imperatore del Potere Temporale, ma im- 
peratore universale, avente quindi per diritto una vera e propria su- , 
premazia politica sugli altri stati. 

Caspita! Siamo davanti ad un caso patologico. La Civiltà Cattolica 
deve essersi allarmata per tale pubblicazione, perchè nella seconda 
dispensa dell’ Ottobre 1889, elogiò il libro, lo trovò pieno di sublimi 
concetti e di logica severa, ma osservò al chiaro autore, che quella 
papale supremazia di diritto la si doveva intendere come una su- 
premazia morale; in questo senso si poteva accettare la frase « im- 
peratore di diritto. » 

La critica non andò a sangue all'avvocato, il quale dopo qualche 
anno di maturo esame, pubblicò una risposta-domanda (!) all’ indirizzo 
della Civiltà Cattolica. Si rifà daccapo alla sua tesi, e sostiene senza 
ambagi, che al papa compete una vera supremazia politica, non solo 
potenziale, ma attuale (pag. 8, nota): spiega e dichiara che impera- 
tore di diritto significa che ha il potere legislativo e giudicativo, ma 
non l'esecutivo. Questa è l'autorità del Pontefice Romano, La tesi è 
stravagante; passiamo alle prove. 

Per provare la tesi, bisogna dimostrare che i diversi stati formano 
tra loro una specie di società, la quale vuol essere unificata da un 
potere supremo; poi si dovrà dimostrare che un tal potere supremo 
spetta per diritto al Papato. 

Il fulcro d'oscillazione della tesi è nel periodo seguente dell’ Zu- 
bileum! « Or, com' egli è impossibile pensare l'individuo senza il 
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« termine correlativo società, e così l' immaginare società senza il ter- 
« mine concomitante autorità che la regga e la governi. Ma dove si 
« troverà ella questa suprema autorità politica di tutto il genere 
« umano? » (pag. 9). 

Se questo periodo non appare ben assestato per logica, si osservi 
che l’autore, poco sopra aveva scritto, essere gli Stati altrettante in- 
dividualità, le quali separatamente, ma di conserva, mirano al conse- 
guimento della giustizia, della benevolenza, della pietà a pro di sè 
stessi e di altrui, 

È qui che si ritrova la ragione di quella autorità, che l'avocato 
invoca, perchè regga e governi con unità di ragione tutti gli Stati. 

Comincio ad osservare che una tale unificazione dei varii Stati la 
si trova già in quell'idea di graduale perfezionamento, verso cui cam- 
minano tutti : basta questa finalità unica ad unificare la vita ed il 
progresso delle nazioni ; l’' idea di perfezione che, divenuta imperativo 
morale, è una vera e propria autorità, alla quale é mestieri ottemperare, 
sotto pena di deviare dalla via regia segnata al progresso umano, e 
‘rischiarata mirabilmente dalla legge di Cristo. Pertanto una suprema 
autorità politica, che presieda alle autorità politiche subalterne, ed 
abbia un potere legislativo e giudicativo, mi pare inutile. Ma ammet- 
tiamo la tesi come provata, e concediamo al nostro autore, che sia 
necessaria questa autorità, la quale regga e governi le altre; e ripe- 
‘tiamo la domanda dell’autore colle stesse sue parole ; « dove si troverà 
ella questa suprema autorità politica di tutto il genere umano? » 
in altri termini: chi è quel principe della terra, che s’ ha a scegliere 
per tale incarico? Ed il nostro avvocato risponde che si deve sciegliere 
colui, che sia provveduto di maggior lume di mente e fornito di 
più retta volontà — e che possegga maggior potenza. Ben detto! Animo, 
signor avvocato; si prenda il lanternino di Diogene, e mi cerchi sii 
araba fenice di principe. Carneade! Chi era costui? 

Il bravo avvocato, che non manca di un certo coraggio, risponde 
fiero che: 

1° Il maggior lume di mente si trova nel «pontefice romano 
ad un tempo Re in uno Stato proprio » 

2° La più retta volontà si ha pure nel « Principe di Roma nel 
tempo medesimo Pontefice. » 

3° Chi possiede maggior potenza, ossia più forza materiale per 
attuare il bene, è sempre il Papa. 

Insomma il Papa ad un tempo re în uno Stato proprio, è il più 
illuminato di mente, il più retto di volere, ed il più potente di forza 
materiale. Le sono idee nuove, non c° è che dire. 

Mi permetta, signor avvocato una domanda: quando il Papa non 
aveva uno Stato proprio terreno, non l'aveva allora il maggior lume 
di mente e la più retta volontà? E la forza materiale dove la pren- 
devano i primi Pontefici? Ed oggi che Leone XIII non ha il Potere 
Temporale, ha perduto proprio tutto, e mente e volontà e potenza? 
Gran cosa il Potere Temporale, se dall’averlo dipendono tutte le doti 
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di mente e di cuore e di forza del Pontefice. Anche qui la storia do- 
vrebbe essere maestra, per additarci i Papi-principi come i più illu- 
minati, i più retti, i più potenti: questo esame lo lascio a lei, caro 
avvocato. 

Ma l'avvocato qui m'assale. Io sostengo che il Papa è imperatore 
di diritto, e la logica dei fatti non deroga all’inviolabilità di un sacro 
diritto; e prima del Potere Temporale e dopo il 70 il Papa fu ed è 
per diritto imperatore di tutti gli Stati civili. Bravo il signor Volontà; 
e questo diritto donde lo desume? Dal fatto; dal fatto che nell'ordine 
politico il Pontefice romano a un tempo re in uno Stato proprio è 
il più potente. — Or bene, le fo notare che questo fatto una volta non 
esisteva, ed oggi ha cessato di esistere, 

Che se l’autore persiste nel proclamare il Papa imperatore di di- 
ritto, lo faccia pure, ma nel senso voluto dalla Civiltà Cattolica, nel 
senso cioè di una supremazia morale. Creda, signor Volontà, che per 
una tale supremazia morale il principato temporale è forse più di 
danno che di vantaggio. 

Vi ha però nel libro del Volontà una nota che merita di essere 
rischiarata. In essa si legge un desiderio pio così espresso: « Noi vor- 
« remmo, che gli scrittori cattolici incominciassero a considerare il po- 
« tere temporale del Pontefice, come il centro o nucleo di quella mo- 
«narchia civile di cui il Pontefice sarà il capo pacifico, come gli 
« Apostoli ed il (!) Cristo nei primordii della società cristiana» (pag. 13). 
Il richiamo dei primi tempi cristiani non serve proprio al caso suo. 

Ritenga bene l’autore dell’ Iubileum! che è troppo pericoloso 
per la sua tesi l’ invocare a conforte i tempi apostolici e Ia dottrina 
dell’ Evangelo. Se mai volesse ritornare sull'argomento, veda di limi- 
tare le ricerche giuridiche ai fatti ed alla Storia posteriore: forse 
allora le potrà sorgere ii dubbio che si siano mutati i tempi. 


EUFRASIO 


VINCENZINA pE FELICE LANCELLOTTI — Meteore — Siena, Tip. S. Ber- 
nardino, 1893 in 16 pag. 388. 


Nell'89, quando uscì dalla tip, S. Bernardino il secondo volume 
di versi della marchesa De Felice — Fiori di Neve — i giornali, lo- 
dando questo bellissimo mazzo di armonie e di affetti, si auguravano 
di vedere fra non molto un altro volume, che l'autrice annunciava 
nella retro-copertina col titolo Meteore. Il Fiori di Neve raggruppava 
in circa settanta composizioni quella dolcezza idealistica che il nome 
stesso del libro portava con se: e non era facile indovinare quale 
nuova ispirazione ci avrebbe dimostrato il Meteore: qualche ccsa di 
nuovo certamente, non il fiore mesto che si apre tra i geli perenni, 
ma un'aria, un profumo nuovo, un sentimento sfumato traverso la 
luce melanconica d’una notte stellata. 

Dopo tre anni si compie oggi l'augurio della stampa italiana e, 
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com'era a prevedere Meteore, procurò alla valorosa e gentile Autrice 
un plauso sincero, cordiale da ogni parte d' Italia. 

« In queste Meteore — dice la poetessa nella prefazione — io lasciai 
libera l'ardente fantasia, rifugiandomi nel mondo fantastico del mio 
pensiero, quando la realtà della vita era o troppo arida, o troppo 
mesta... Petisai anche, che se l’amore è un bisogno della giovinezza, 
e anzi della vita, il poeta, ch'è la voce di tutti i cuori, (sapendo dar 
forma viva a quanto si agita confusamenta nelle anime gloriose e de- 
solate, trovando la parola degli indefiniti sensi che fremono o gemono 
negli imi petti) il poeta, io dico, ha il dovere di cantare l’ amore 
umano, dopo di aver inneggiato al Divino Amore ». È dunque Meteore 
in nuovo genere di poesia per la marchesa De Felice, un genere cer- 
tamente più difficile, appunto perchè lo coinvolge e gli dà vita un'aria, 
dirò così, religiotamente, severamente umana. 

E proprio sottò questo rispetto è da. considerarsi la nuova pubbli- 
cazione, i cui concetti oltrepassano mai la soglia della vita dumestica 
e l'orizzonte della natura, che noi tutti godiamo. È la nicchia tran- 
quilla della famiglia, è l’amore intimo, sereno per qualche caso lon- 
tano; è la rimembranza d'un passato di dolori e la speranza in un 
avvenire indeterminato; è la riflessione candida, semplice, soave su 
un fiore, su un tramonto, su una bella veduta; è insomma quel com- 
plesso vago di cose belle, che noi chiameremmo le gioie più sante 
della vita, mentre all’autrice piacque dirle AMetecore. | 

Fantasie liriche e Brevi liriche s' intitolano le due parti ond°è 
diviso il volume. La prima, meno copiosa ma più robusta nel pensiero 
poetico, è il rispecchio della marchesa De Felice, autrice di Fiorî di 
Neve; la seconda sente d’un fare più moderno, più originale, più so- 
migliante alla nuova scuola poetica italiana: un fare semplice, scor- 
revole con una grazia talora civettuola, epigrammatica, ma non meno 
artistica, 

Ricordo qualche titolo delle migliori: Fiore e abisso — L'ultima 
rosa del roseto — L'onda e lo scoglio — A un torrente — In riva 
al mare — T'’amo sempre più — Oh se tu fossi meco! — Quiete. In 
mezzo ve n’ha qualcuna che non si potrebbe chiamare perfettamente 
bella per l’uso di certi vocaboli nemici alla poesia; ad ogni modo di 
fiori di cattivo odore è molto scarso il volume della nostra poetessa, 
la quale non ha altro ideale nella sua vita d’artista che di riprodurre 
fedelmente il suo sentimento sano, alto, gentile. Questo scopo ella lo 
ha raggiunto pienamente, facendo ch' ogni lettore, per quanto poco 
educato alla scuola degli affetti più puri, pianga con lei, ami con lei, 
ritrovi quasi riversato nel suo cuore lo spirito dell'autrice. Quando un 
libro è fatto così, sebbene abbia qualche difetto, possiamo dire che 
chi lo scrisse ha aperto all'arte le porte, alle quali essa si presenti 
signora della bontà e della bellezza più soave. 


Venezia, novembre 1893. 
GiusEePPE BIANCHINI 


Angiolo Cellini Gerente responsabile. 


LG CANPAGNE DL PRINCIPE EOGENO DI SAVOIA 


I, — Introduzione. 
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Alcuni scrittori hanno notato che il nome del principe 
Eugenio di Savoia sarebbe anche più celebre e popolare 
di quanto non sia, se la grandiosità degli avvenimenti po- 
steriori alla sua vita non ne avesse eclissato le pur gloriose 
gesta, facendole, per così dire, passare in seconda linea. Questa 
osservazione è giusta; ma se il merito di tutti gli uomini 
grandi si deve misurare, non soltanto dallo splendore tem- 
poraneo delle loro azioni, ma eziandio, e più ancora, dalla 
durata degli effetti che esse producono, non v’ha dubbio 
che il Principe meriti nella estimazione universale un posto 
altissimo, superiore a quello che generalmente gli viene as- 
segnato. Infatti, chiunque abbracci collo sguardo l’ origine, 
lo svolgimento e gli effetti delle cose, e invece di vedere 
nella storia tanti periodi staccati, isolati, viventi ognuno 
da sè, li consideri come un tutto concatenato, nel quale 
‘ogni fatto è a un tempo conseguenza e causa degli altri, 
negli stessi eventi che fecero impallidire la fama delle ope- 
re di Eugenio di Savoia scorgerà non poche traccie la- 
sciate dalle medesime. Certo, il passaggio sulla scena del 
mondo del gran Conquistatore corso fu assai più splen- 
dido che quello del vincitore di Zenta e di Torino: ma 
che rimane di ciò che egli ha fatto? All’ incontro, se nelle 
guerre che segnalarono la fine del XVIII e il principio del 
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XIX secolo, l’impero degli Absburgo potè esercitare una 
azione così poderosa e reggere ai terribili colpi ricevuti e 
da ultimo salire ad un grado di potenza non mai veduto per 
lo innanzi, una delle ragioni bisogna cercarla nell’ opera del 
grande uomo il quale, un secolo prima, aveva guidato le armi 
e la politica di quello Stato attraverso alle dure prove del- 
l'invasione musulmana e della guerra per la Successione di 
Spagna, salvandola da imminente pericolo di rovina. 

Tale opera, a certi miopi uomini politici italiani dei no- 
stri giorni, usi a considerare un lato solo delle cose, parrà 
poco degna di ammirazione, ma sarà invece considerata come 
cosa di grandissima importanza da tutti coloro i quali non 
chiudono gli occhi all’ alta missione che la monarchia Austro- 
Ungherese ha nell’ Europa. Quello Stato, che merita tanto 
più l’attenzione e lo studio delle persone assennate in quanto 
che è il prodotto, non gia di ben definite leggi naturali geo- 
grafiche ed etnografiche, ma quasi esclusivamente della sa- 
pienza politica umana, del concorde volere di una vetusta 
dinastia e di parecchie piccole nazioaalità diverse per razza, 
per lingua, per tradizioni storiche, eppur tenute insieme dal- 
l’ intento della comune difesa ; quello Stato, baluardo un giorno 
della civiltà cristiana contro la barbarie turca, è oggi elemento 
principalissimo dell’equilibrib di forze che guarentisce la in- 
dipendenza .e la libertà delle nazioni europee. Perciò Eu- 
genio di Savoia, contribuendo così efficacemente a consolidare 
questo edificio, ha fatto opera durevole ad un tempo ed uti- 
lissima al progresso dell’ umanità. Perciò eziandio il posto che 
egli occupa nella storia andrà sempre più grandeggiando, a 
mano a mano che si affievolirà l'impressione di fatti più cla- 
morosi, ma meno durevoli nei loro effetti, che quelli a cui egli 
prese così gran parte. 

Molto a ragione adunque numerosi scrittori fecero argo- 
mento speciale delle loro opere un personaggio di tanto va- 
lore. L’Oettingen, nella sua Bibliographie biographique, stam- 
pata nel 1854, ne registra ben 32, scritte da francesi, tedeschi, 
inglesi, olandesi ed italiani. Questi ultimi, a vero dire, sono 
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più rari di ciò che si attenderebbe considerando i meriti acqui- 
statisi da Eugenio verso l’Italia colla vittoria di Torino, ma 
pur non mancano, come non mancano traduzioni nel nostro 
idioma delle migliori fra le opere straniere. Nel novero di 
queste poi sono specialmente notevoli, o per mole, o per lusso 
di edizione e di carte topografiche, o per numero di ristampe, 
quelle del Dumont, del Campbell, del Mauvillon ed alcune 
altre che accenniamo in nota. (1) 

A ‘tutte però prevale di gran lunga, sia per copia di 
notizie, sia per serietà di critica, quella pubblicata nel 1858 
a Vienna da Alfredo di Arneth in lingua tedesca e tradotta 
nel 1372 in italiano dal senatore Augusto di Cossilla. In 
quest’ opera non si considerano soltanto le doti militari del 
principe Eugenio, ma eziandio le civili; non si narrano sol- 
tanto le sue campagne di guerra, ma anche le sue azioni 
come primo consigliere politico dell'Imperatore, come nego- 
ziatore di trattati, come uomo privato. Infatti, giusta le pa- 


(1) D' AstTANVILLE, Mémoires pour servir à l’histoire du Prince Eugène de 
Savoie, Lahaye 1710. 2 in-12. Dumont Jean, Histoire militaire du Prince 
Eugène de Savoie, du Duc de Malborough et du Prince de Na8ssau-Frise, 
Lahaye 1729-43. 3 in fol. — Leben und Thaten des Prinzen Eugen, Niirnberg 
1736, in-8. — ScnnaBEL Johann Georg, Lebens - Helden - und Todes - Geschichte 
Eugenii Francisci von Savoyen, Stollberg 1736, in-8 — Massuet Pierre, Vie du 
Prince Eugène de Savoie, Amsterdam 1786, in-12 — CampseLL John, Military 
history of the Prince Eugène and the Dul'e of Marlborough, London 1738, 2 
in-8. — MauviLLon Eleazar, Histoire du Prince Francois Eugène de Savoie, 
Amsterdam 1740, 5 in-8. Ristampato a Vienna nel 1755, 1770, 1777, 1790. — Frr- 
RARI Guido,De rebus gestis Eugenii Principis Sabaudiae, Romae 1747 in-4. 
Ristampato tre volte. — EckarpT Friedrich, Leben des Prinzen Eugen von 
Savoyen, Prag, 1779, in-8° Trad. in italiano da Savi, Napoli 1754. — AUBRIET 
Antoine, Vie du Prince Eugène de Savoie, Paris 1780, in-8°, Trad. in tedesco 
da Carlo Geîb. Speier 1826. — Pezzi Johann, Leben und Thaten des Prinzen 
Eugen von Savoyen, Wien 1791, in-8°. — De Lione Charles Jos., Vie du Prince 
Eugène de Savoie, Weimar 1809, in-80. Ristampato due volte, e trad. in in- 
glese. — Zimmermann Wilhelm, Prinz Eugen der edle Ritter und seine Zeit, 
Stuttgart 13:33, in-8°. — SiLorata Pietro Barnabò, Elogio storico del Principe 
Eugenio di Savoia-Carignano, Torino 1842, in-89. — KausLER Friedrich, Leden 
des Prinzen Eugen von Savoyen... mit Noten von Grafen Bismarck, Freiburg 
1838-39, 2 in-8° Trad. in italiano. — PassioxeI Domenico, Orazione in morte 
di Eugenio Francesco principe di Savoia, Padova 1737, in-8°. — Militàrische C'or- 
respondenz des Prinzen Eugen von Savoyen, heraus. von F. Heller, Wien 1848. 
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role del nostro Carutti, durante una parte considerevole della 
sua vita, Eugenio fu un vero « primo ministro, con fama 
militare che il Richelieu, il Mazzarino e il Ximenes: non 
| avevano di certo » (1). I 

L’opera dell’ Arneth si fonda per intero su documenti 
inediti, conservati negli archivi pubblici e privati dell'Austria, 
ed è certo la più consigliabile a chi voglia farsi un concetto 
abbastanza esatto e compiuto dell’ illustre uomo che ne è ar- 
gomento. L’Arneth però, imitando gli storici dell'antica scuola, 
porge soltanto al lettore il riassunto delle sue indagini, ma 
non si addentra nei particolari, non adduce testualmente quelle 
fonti e quei documenti che, nel nostro secolo positivista e 
scettico, sono risguardati come necessarii per dare credito 
alle osservazioni di uno scrittore e per far conoscere ap- 
pieno i fatti. Inoltre egli, pure esponendo con sufficiente 
chiarezza ed ampiezza le operazioni militari, non si arresta 
a descriverle minutamente, non da conto di tutto il lavorio 


di preparazione, non ne trae considerazioni tattiche e stra- 


tegiche atte a far risaltare a dovere il merito del grande 
capitano. Alla doppia lacuna che sotto questi aspetti speciali 
‘si nota nella storia dell’ Arneth, supplisce esuberantemente 
l’opera della quale ci accingiamo ora a parlare. 

È questa un’ opera veramente monumentale, un omaggio 
ben degno dell’eroe alla cui memoria è dedicata. Essa in- 
cominciò a pubblicarsi nei 1876 in Vienna per ordine del- 
l’imperatore Francesco Giuseppe e per cura della Divisione 
storica dell’ Archivio di guerra austro-ungherese, in base a 
documenti ufficiali e ad altre fonti autentiche. È intitolata : 
Die Feldziige des Prinzen Eugen von Savoyen ; consta di 20 
grossi volumi, oltre ad uno di indici, ed è corredata di nume- 
rosissime carte topografiche e figure a schiarimento del testo. 

Il 1° volume costituisce l’ introduzione generale dell'ope- 
ra; il 2° risguarda la guerra del 1697 contro i Turchi; i 


(1) D. CarutTI, Il gran Principe Eugenio di Savoia per Alfredo di Ar- 
neth, in Archivio storico italiano, Serie 3, vol. 22, 1975. 
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volumi dal 3° al 15°, la guerra della Successione di Spagna 
e le vicende che vi ebbero attinenza in Italia, in Germania, 
nei Paesi Bassi, in Ungheria; i volumi 16° e 17°, la nuova 
guerra contro i Turchi dal 1716 al 1718; il 18°, le lotte in 
Sicilia e nella Corsica negli anni 1717-1720 e 1730-1732, 
e da ultimo i volumi 19° e 20° risguardano le vicende della 
guerra, della Successione di Polonia, in Lombardia, nella 
Sicilia nel Napoletano e in Germania dal 1732. al 1735 e ter- 
minano colla morte del Principe, avvenuta il 21 Aprile 1736. 

Gli autori sono parecchi, ognuno di essi trattando un pe- 
riodo storico speciale: in ogni volume la narrazione è se- 
guita da una copiosa appendice di documenti, composta in 
gran parte di lettere, istruzioni, rapporti, ecc. del Principe. 
Ivi le operazioni di guerra sono narrate con una cura e 
una esattezza estreme; le discussioni dei piani di campagna 
sono esposte fedelmente e minutamente, tenendosi conto spe- 
ciale delle opinioni sostenute dal Principe ; degli apparecchi 
si dà ragguaglio con tali particolarità, che sembra a chi legge 
di trovarsi a quei tempi e fra quelle difficoltà, e di assistere 
a quei consigli di guerra. 

« Quest’insigne opera storica e militare... inspirata da 
un nobile sentimento di riconoscenza verso quel grande che 
tanto illustrò il nome di Casa Savoia e le armi dell’ Au- 
stria sulla fine del XVII e sul principio del XVIII secolo, 
S. M. Umberto Primo desiderò che fosse tradotta in italiano 
per ricordo di quel massimo eroe della stirpe sabauda e de- 
dicata ai Principi di sua famiglia e all’ esercito che milita 
sotto la sua bandiera, la bandiera d’Italia » (1). A tale 
scopo, S. M..ne affidò la traduzione ad una commissione di 
ufficiali presieduta dal generale Corsi, altrettanto chiaro scrit- 
tore quanto valente soldato, e assunse sul proprio bilancio 
particolare la spesa non lieve della stampa e della riprodu- 
zione delle carte, dando così novella prova della sua intelli- 
gente munificenza e della sua sollecitudine per l'incremento 
della cultura nazionale. 


(1) Parole tratte dal proemio alla Traduzione italiana. 


218 LE CAMPAGNE DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 


Ora, essendo la pubblicazione della edizione italiana oramai 
giunta al quinto volume, ci pare conveniente darne un cenno 
ai lettori di questa assegna. Anzi, più che un cenno, sa- 
rebbe forse opportuno farne un esteso sunto; poichè dob- 
biamo confessare che l’ opera, insieme coi pregi che abbiamo 
accennato, ha per la comune de’lettori alcuni difetti, che 
non di rado ne rendono faticosa la lettura. Tutti quei par- 
ticolari, mille volte ripetuti, sulle strettezze finanziarie ed 
amministrative fra cuì sì travagliavano il Governo e i gene- 
rali dell'Impero e sui mezzi adoperati per farvi fronte: tutti 
quei minuti ragguagli sopra ogni minima operazione di guerra, 
sugli uomini e sui cavalli presi, uccisi o feriti, sulle infor- 
mazioni contradditorie pervenute ai comandanti, sulla com- 
posizione dei singoli corpi, sul numero dei carri, dei bagagli, 
delle munizioni da guerra o da bocca conquistate sul nemico 
nel più insignificante scontro, se possono talora tornare ‘istrut- 
tivi per gli uomini del mestiere ed anche giovare alla loro 
educazione morale, dimostrando col fatto in mezzo a quali 
difficoltà, a quali contrasti, a quale penuria delle cose più 
necessarie possa un animo invitto ottenere splendidi risultati 
in guerra, suscitano tuttavia non di rado un senso di stan- 
chezza e rendono talora difficile tener dietro al filo degli av- 
venimenti principali. Ma poichè un sunto come quello che 


noi indichiamo richiederebbe alla sua volta più di un volume, 


ed in ogni caso non sarebbe adattato all’ indole di questo 
periodico, ci restringeremo a dare una sommaria notizia del- 
l'opera ed a segnalarne le parti che, a nostro avviso, meri- 
tano uno studio più accurato. 


2. 


Fra queste, dobbiamo subito indicare l’ intiero primo vo- 
lume. L’estesa Introduzione che esso contiene, nella quale si 
espongono, con esattezza e diligenza mirabili, le condizioni 
generali dell’ Europa e quelle speciali de’ singoli suoi Stati sul 
finire del secolo decimosettimo, è un lavoro magistrale, che 
a nostro avviso non ha riscontro in nessuno altro e che me- 
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rita di essere studiato, non solo dai militari, ma da tutti co- 
loro i quali desiderano di farsi un giusto concetto di quel 
tempo. Essa ci mostra come i compilatori della grande opera 
delle Campagne non intendessero soltanto circoscrivere i loro 
studi alla vita del principe Eugenio ed alle guerre da lui com- 
battute, ma bensì tracciare intorno alla sua persona la storia 
compiuta del periodo al quale egli appartenne. 

Il volume può considerarsi diviso in quattro parti. La 
prima comprende uno sguardo sintetico sulle condizioni poli- 
tiche dell’ Europa verso la fine del secolo XVII, con princi- 
pale riguardo a quelle dell’ Impero germanico, non che alcune 
notizie intorno alla vita del principe Eugenio dalla sua na- 
scita fino al 1697, cioè fino all’ anno in cui ricevette per la 
prima volta il comando supremo di un esercito. La seconda 
è un vasto quadro statistico-geografico dell’ Europa, seguito da 
uno studio accurato dei quattro principali campi sui quali si 
svolsero le guerre di quei tempi, cioè la Germania, i Paesi 
Bassi, l’Italia superiore e l’ Ungheria colla Turchia setten- 
trionale, non che da un capitolo sulla cartografia. La terza, 
di gran lunga più voluminosa, contiene dapprima uno studio 
assai diffuso sulle forze militari dei principali Stati Europei 
e particolarmente dell’ Impero, e poi una sapiente esposizione 
delle condizioni dell’arte militare in quel periodo. Finalmente 
la quarta, assai più breve, risguarda le monete e î prezzi delle 
cose allora in uso nei suddetti Stati. 

Non tutti i giudizi che si contengono nella prima di queste 
parti possono accettarsi ad occhi chiusi, perciocchè, nel pro- 
nunziarli, gli Autori partono sovente da un criterio parti- 
colare e quasi esclusivo, il criterio austro-germanico. Per gli 
uomini di Stato viennesi del 1700, l'Impero era sempre, come 
nel Medio-evo, capo e centro di tutta la politica europea; 
tutte le variazioni che in essa accadevano, erano considerate 
in rapporto a questo principio fondamentale ; ed il concetto 
che traspare da molti passi delle Campagne non è molto di- 
verso. Ora, benchè questo modo di considerare le cose fosse 
fino ad un certo punto vero e conforme agli interessi gene- 
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rali della Cristianità, pure è facile intendere come esso in- 
duca talvolta gli Autori a conclusioni e giudizi che non possono 
ammettersi da tutti. Fatta questa riserva, cerchiamo di ac- 
cennare brevemente al contenuto del volume. 

Verso la fine del secolo XVII, com'è noto, la divisione 
politica dell’ Europa era ben diversa dall’ attuale. Parecchi 
degli Stati che oggi si designano col nome di grandi potenze, 
come la Francia, l'Inghilterra e l’Austria, avevano bensi un’ im- 
portanza uguale od anche maggiore di quella che hanno oggidì; 
ma senza parlare dell’Italia, che come nazione non esisteva, 
mentre la Prussia non aveva ancora grado di regno e non 
esercitava nessuna influenza e la Russia, non uscita ancora 
interamente dalla barbarie e priva della Finlandia, della Po- 
lonia e della Crimea, ne esercitava assai poca, all’ incontro 
pesavano tuttora molto sulla bilancia politica internazionale 
la Spagna, la Turchia, l'Olanda e, fino ad un certo punto, 
la Svezia. Inoltre fra la Russia e la restante Europa sussi- 
steva ancora un vasto e glorioso regno, che, perla recente 
vittoria ottenuta sotto le mura di Vienna dalle sue armi, 
guidate da Giovanni Sobieski, sopra i Turchi, aveva momen- 
taneamente riacquistato un certo ascendente, ma che era de- 
stinato ad irreparabile rovina dal tarlo delle discordie intestine: 
il regno di Polonia. 

Tutti questi Stati, astuta avevano fini particolari, 
imposti loro dalla posizione geografica, dalle tradizioni, dal 
bisogno di espandersi, dalle differenze di razze e di religione, 
dalle rivalità commerciali ecc., e guardando le cose nell’ in- 
sieme, potevano considerarsi divisi in tre grandi gruppi. Al 
Nord la Svezia, padrona della Finlandia e di una striscia 
del littorale tedesco, il regno unito di Danimarca e di Nor- 
vegia, la Russia, la Polonia ed alcuni Stati della Germania 
settentrionale si travagliavano in guerre frequenti, dalle quali 
usciva via via più forte la Russia. A Sud-Est, la Turchia, non 
ostante la sconfitta di Vienna nel 1683, occupava ancora, 
non solo tutta quanta la penisola balcanica, ma anche buo- 
na parte dell’ Ungheria e della Russia meridionale ed era 


LE.CAMPAGNE DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 991 


in lotta quasi continua con la Russia stessa, coll’ Austria, con 
la Polonia e colla repubblica di Venezia. Questi costituivano, 
per così dire, due gruppi, due sistemi a parte della politica 
europea ; ma le controversie principali di essa disputavansi 
in Occidente, ed avevano sempre per causa, per fondo comune, 
la rivalità fra le Case d’ Austria e di Francia. Nella gara di 
preponderanza iniziata fra di esse ai tempi di Carlo V e di 
Francesco I e non mai decisa, avevano preso e prendevano 
parte l’ Impero, la Spagna e la Francia; fra di esse asside- 
vansi l’Inghilterra e l’ Olanda, potenze essenzialmente ma- 
rittime, che cercavano di mantenere l’ equilibrio fra le due 
Case rivali e d’impedire che una sopraffacesse interamente l’al- 
tra in guisa, da minacciare l'indipendenza dell'intera Europa. 
Nel secolo XVI la base principale della Casa d’ Austria 
era stata la Spagna; ma verso la fine del secolo XVII questa 
era passata in seconda linea, e le ragioni e le pretese della 
Casa erano più efficacemente sostenute dal ramo imperiale. 
La gran lotta combattevasi ad un tempo nelle Fiandre, sul 
Reno, sui Pirenei e nella nostra Italia, i cui principi erano 
costretti ad assicurarsi l’esistenza sposando la causa di una 
delle due parti avverse. 

Di tutti gli Stati europei, l’ opera di cui ci occupiamo 
descrive con maggiore o minore estensione, ma sempre con 
esattezza, le condizioni politiche e militari; e noi cerche- 
remo di dare un breve sunto dei capitoli che risguardano 
l'Impero e l’Italia, per la loro importanza tanto in ge- 
nerale quanto in rapporto colla vita del principe Eugenio. 


3. 


Nessuno ignora quanto fosse complicata e singolare la 
costituzione politica di quel vasto corpo, che fino al 1806 de- 
signavasi col nome di Sacro Romano Impero; ma pochi cer- 
tamente si fanno un’idea esatta del punto a cui questa com- 
plicazione e questa singolarità giungessero. Anche coloro che 
non sono digiuni di cognizioni storiche, esaminandone il quadro 
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minuto e diligentissimo tracciato dalla sezione storica dello 
Stato maggiore austriaco, ne rimarranno colpiti. 

L’ Impero, nel tempo di cui parliamo, non comprendeva 
meno di 236 Stati, senza mettere in conto i Cavalierati im- 
periali, divisi in tre circoli e 14 cantoni, la Rocca imperiale 
di Friedberg, quattro cosidette coeredità, 43 villaggi o ca- 
sali imperiali ed alcuni dominii sotto sequestro imperiale; ag- 
giungendo i quali, si oltrepasserebbe il numero di 300. Fra 
i 296 Stati, 63 erano ecclesiastici (4 arcivescovadi, di cui 3 
con dignità elettorale, 26 vescovadi, 27 abbazie maschili, 
10 femminili e ì due ordini dei Cavalieri teutonici e di Malta); 
121 erano laici, cioè 59 case principesche e 63 contee o 
signorie; 51 erano città libere o imperiali. Gli uni e gli 
altri differivano enormemente fra ‘di loro per importan- 
za, per superficie, per popolazione. Gli Stati ecclesiastici 
andavano dall’Arcivescovato di Miinster, con una superficie 


di 220 miglia quadrate geografiche (di 15 al grado) ed 


una popolazione di 380,000 abitanti, all'abbazia di Baindt 
con un decimo di miglio e 195 abitanti. Gli stati laici, dalla 
Casa d'Austria, che regnava su 3590 mq. e 8,500,000 abitanti, 


alla signoria di Fagnolles, che non superava un quarto di mq. 


e 500 abitanti. Fra le città imperiali, finalmente, veniva prima 
Amburgo con 135,000 abitanti, ultima Gegenbach con soli 300. 
I dominiì della Casa di Hohenzollern, riserbata a sì grande 
avvenire, non ammontavano allora in tutta la Germania che 
a 1393 mq. e a 2,675,000 abitanti, divisi fra i cinque rami 
della dinastia ; e di essi solo 1262 mq. e 2,280,000 abitanti 
appartenevano all’ elettorato di Brandeburgo, nocciolo della 
futura Prussia. L’ elettorato di Baviera numerava 653 mq. e 
1,100,000 anime; quello di Sassonia 454 mq. e 1,400,000 abi- 
tanti. I Paesi Bassi spagnuoli, appartenenti all’Impero più di 
nome che di fatto, avevano una superficie di 493 mq. e una 
popolazione di 1,940,000 anime. 

Questa numerosissima famiglia di Stati di ogni natura e di 
ogni estensione, spesso composti di parecchie frazioni che 
penetravano negli Stati vicini e ne erano alla lor volta inter- 


n: 7 ____ °° © - «I pulita 


LE CAMPAGNE DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 993 


rotti e spezzati, formava un totale di 12182 mq. e di 
26,000,000 di abitanti e si divideva in dieci Circoli: austriaco, 
borgognone, elettorale renano, di Franconia, bavarese, svevo, 
dell’alto Reno, vestfalico-renano inferiore, della Sassonia 
superiore e della Sassunia” inferiore. 

Fuori della Germania, l’ Imperatore, secondo i giuristi e 
gli uomini di Stato tedeschi, esercitava ancora l’' alta sovra- 
nità sopra il « Regno italico 0 longobardico ». Erano consi- 
derati come feudi imperiali al di qua delle Alpi il Ducato di 
Milano, il Principato di Piemonte, il Granducato di Toscana, 
i ducati di Mantova, e Monferrato, di Parma e Piacenza, di 
Modena, di Mirandola e di Guastalla ; i principati di Monaco, _. 
Massa e Carrara, di Sabbioneta e Bozzolo, di Castiglione e 
Solferino, e di Novellara; i marchesati di Finale e di Fo- 
sdinovo, oltre ai numerosi feudi delle Langhe. I diritti che 
l'Imperatore, quale alto Sovrano, esercitava su quei dominii, 
consistevano nell’ imporre contributi di guerra e nell’elevare 
a maggiore grado i feudatarii. I più potenti di questi erano 
però indipendenti di fatto e riconoscevano l'autorità dell’Im- 
pero soltant quando e come loro conveniva. 

Q asì la stessa cosa può dirsi di una parte considerevole 
degl Stati della Germania propria. Se la pace di Vestfalia 
avev posto fine alle lotte religiose, durante le quali i prin- 
cipi protestanti dell’ Impero sì erano trovati per lunghi anni in 
guerra aperta coll’ alto Sovrano, non erano punto cessate le 
ragioni politiche e dinastiche le quali spingevano ciascuno Stato 
a subordinare al suo interesse particolare quello generale della 
comunità. Il Brandeburgo, la Sassonia, la Baviera ecc. pensa- 
vano ed agivano come altrettanti Stati indipendenti; stringe- 
vano alleanze, movevano guerre, invocavano aiuti stranieri e, 
potendo, cercavano di procurarsi dominii anche fuori della 
Germania. 

Di questa anomalia, quasi ufficialmente riconosciuta e 
sancita dai trattati di Vestfalia, gli Autori delle Campagne 
del Principe Eugenio muovono amare lagnanze. « Nella lunga 
serie dei diritti, privilegi e pretese esplicitamente ed accura- 
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tamente affermati in quei trattati di pace, un solo diritto non 
figurava affatto, cioè il diritto dell’ Imperatore. Ovunque tra- 
spare manifesto il proposito della difesa contro le eventuali 
tendenze a rialzare la potenza imperiale, ad unificare e ras- 
sodare l'Impero, assicurando per*eontro ai principi la illi- 
mitata signoria dei loro dominii. Col riconoscere ai singoli 
Stati una indipendenza confinante colla piena sovranità, la 
pace di Vestfalia ridusse in fatto l’ Impero una confedera- 
zione inconsistente e lasciò all’ Imperatore poco più di una 
vana dignità.... Da tale stato' di cose era resa impossibile al 
Governo imperiale un’azione pronta ed energica anche nei 
. momenti del più stringente bisogno. Di fronte a pericoli di 
fuori, invece di un ordine generale per la difesa, facevansi 
trattative particolari e leghe tra l’ Imperatore e ì maggiori 
Stati dell'Impero ». Così avveniva che « l’ Impero tedesco 


romano, già predominante in Europa, era ridotto palestra. 


alle ambizioni e alle ingordigie dei singoli principi suoi e dei 
vicini :» (1). | | | 
E meno male se l’ Imperatore avesse potuto esercitare 
liberamente la sua autorità almeno sopra i suoi dominii ere- 
ditarii, ma le cose andavano in modo assai diverso. Tali do- 
minii, i quali, come abbiamo detto, si estendevano sopra una 
snperficie di 3590 mq. ed avevano una popolazione di circa 
8,500,000 abitanti, erano presso a poco quei medesimi coi 
quali la Casa di Absburgo partecipò alla Confederazione ger- 
manica fino al 1866, più la provincia odierna della Slesia prus- 
siana. Sopra di essi l'Imperatore godeva bensì di una sovranità 
indisputata, ma al pieno esercizio della medesima si oppo- 
nevano la diversa origine, forma e durata che essa aveva 
nelle varie provincie, i privilegi, i diritti, le  pretensioni di 
ognuna di queste, l’ imperfettissimo ordinamento amministra- 
tivo. Ciascuna provincia aveva un governo a sè; il solo le- 
game che le tenesse unite, era la persona del Sovrano. Esisteva 
poi, sia nella capitale, sia nelle provincie, una quantità di 


(1) Vol. I, pag. 3e 5 
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uffici superiori politici ed amministrativi, ricchi di tradizionali 
diritti e di pretese, ma privi di confini e di attribuzioni ben 
definite, in continue gare di competenza, che si estrinseca-. 
vano con innumerevoli scritture, tracciate in uno stile insop- 
portabilmente prolisso ed uggioso. A Vienna esistevano il 
Consiglio aulico dell'Impero, con due uffici di spedizione, uno 
latino e l’altro tedesco, il Consiglio segreto, che si suddivi- 
deva in Consiglio generale e Consiglio segreto di conferenza, 
la Cancelleria e la Camera aulica : altre Camere auliche esi- 
stevano a Gratz e ad Innspruck. Ciascuna provincia poi aveva 
la sua rappresentanza o dieta particolare, con alla testa un 
capitano provinciale, a cui spettava mettere le imposte e 
deliberare sopra una quantità di quistioni interne, secondo 
leggi e consuetudini le une diverse dalle altre; il che ri-- 
chiedeva discussioni e negoziati senza fine. Insomma, un or- 
dinamento che pareva fatto apposta per inceppare e intralciare 
qualunquè azione energica, tanto nelle cose civili quanto nelle 
militari, e che accresceva di molto i danni delle strettezze 
finanziarie fra cui lo Stato perennemente si dibatteva. 
Dopo di avere accuratamente tracciato questo quadro, gli 
Autori delle Campagne del Principe Eugenio scrivono, con un 
sentimento di orgoglio non ingiustificato, le seguenti parole: 
«Era una siffatta amministrazione che doveva procurare i mezzi 
onde allestire le truppe imperiali alla guerra contro i ben 
provveduti ‘eserciti di Luigi XIV, contro le innumerevoli 
schiere del Sultano. Il Commissariato generale di Guerra e 
l’ Ufficio del soldo dipendevano per la parte finanziaria dalla 
Camera aulica e provvedevano con burocratica lentezza ai 
bisogni dei reggimenti, che per solito erano insufficiente- 
mente nutriti e mal vestiti. Eppure quei reggimenti conqui- 
starono per il loro Imperatore l’ Ungheria, la Serbia, la Bo- 
snia, 1 Paesi Bassi, l’Italia superiore, il Napoletano, e ai 
loro avversari, largamente provveduti di tutto, fecero riva- 
licare i Balcani, le Alpi occidentali e il Reno. Sicuro! la 
vincitrice aquila bicipite sui campi di battaglia di Zenta, dì 
Hochstàdt, di Torino ha mostrato. potersi far grandi cose 
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anche coi mezzi materiali più meschini, là dove battono fidi, 
nobili cuori di soldati. » 

All’infuori dell'Impero poi, la Casa d’ Absburgo posse- 
deva il Regno d’ Ungheria colla Croazia e la Slavouia e il 
Principato di Transilvania; ma nel tempo in cui ha principio 
la narrazione delle Campagne, li possedeva quasi soltanto di 
nome, poichè la maggior parte dell’ Ungheria, oltre all’ essere 
in uno stato di quasi continua ribellione, era ancora sotto il 
dominio dei Turchi e la Transilvania sotto il loro protetto- 
rato. Fu appunto negli ultimi anni del secolo XVII e grazie 
alle vittorie del Principe Eugenio, che la dominazione au- 
striaca su quelle vaste contrade si mutò in effettiva. Occorre 
poi appena ricordare che, allora, la Gallizia faceva parte del 
Regno di Polonia e la Dalmazia ubbidiva alla Repubblica di 
Venezia. 

4. 

La divisione politica dell’Italia nel secolo XVII è abba- 
stanza nota da rendere quasi superfluo ripeterne la esposizione. 
Tuttavia, siccome le notizie che se ne trovano neli'gpera che 
esaminiamo si riferiscono ad un periodo storico speciale e, 
benchè brevissime, sono corredate da cifre non facili a tro- 
varsi altrove, così crediamo utile riferirle quasi integralmente 
qui, ad uso di quei lettori che non avessero agio di procu- 
rarsi le Campagne. 

Essa adunque, riferendosi alla fine del secolo succitato, 
ma per i censimenti utilizzando il più delle volte notizie po- 
steriori, annovera in Italia gli Stati seguenti : 

A) Dipendenze della Corona di Spagna : 

1.° Il Reame di Napoli, governato da un Vicerè, che 
comprendeva: 

a) Il Reame propriamente detto, con una superficie 
di 1549 miglia quadrate geografiche e una popolazione che 
nel 1763 saliva a 3,765,572 abitanti; 

b) Lo Stato dei Presidii e il Principato di Piombino 
sulle coste della Toscana, :con 18;48 mq. e 30,000 abitanti; 
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c) L'isola o Regao di Sicilia, con 531,03 mq. e 1,123,163 
abitanti nel 1714; 

d) L'isola o Regno di Sardegna, con 440,41 mq. e 
423,514 abitanti nel 1780; 

e) Le isole Baleari, con 87,50 mq. e 179,186 abitanti 
nel 1787. 

2.° Il Ducato di Milano, retto da un Governatore, dia 
comprendeva: 

a) Il Ducato propriamente detto, con 291 mq. di su- 
perficie e circa 1,500,000 anime; | 

b) Il Marchesato di Finale sul Mar Ligustico, circon- 
dato d’ogni intorno dalla Repubblica di Genova, con 5 mq. 
e 6500 abitanti. 

Sommando insieme tutte queste cifre, meno quelle che 
risguardano le Baleari, si ottiene un totale di 2,834,92 mq. e 
di 6,848,749 abitanti per la parte d’Italia soggetta alla 
Spagna. 

B) Stati indipendenti, 0 con "RON feudale 

verso l Impero: 

1.° Il Ducato di Savoia, col Principato di Piemonte, 
le Contee di Nizza e Tenda, il territorio di Oneglia, parte 
del Monferrato ecc.; il tutto avente una superficie di 640 mq. 
e una popolazione (nel 1789) di 2,021,000 abitanti. In teoria 
la Savoia faceva parte dell’ Impero germanico, appartenendo 
al Circolo del Reno superiore, e il Piemonte e Nizza erano 
‘ feudi imperiali; ma nel fatto i duchi avevano rotto ogni di- 
pendenza di tal natura e i loro Stati formavano una monar- 
chia assoluta, sulla quale, nel tempo di cui parliamo, regnava 
Vittorio Amedeo II; 

2.° La Repubblica di Venezia, che comprendeva gli Stati 
di Terraferma, con 568 mq.; l’'Istria veneta, con 51,98 mq; 
la Dalmazia veneta, con 212 mq.; le isole Jonie, con 47,34 mq.; 
cioè in tutto 879,22 mq. e una popolazione totale dl 1769) 
di 2,655,484 abitanti : 

3.° Lo Stato della Chiesa, composto dei territorii che la 
Santa Sede conservò fino al 1859, oltre la città di Avignone . 
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e il contado Venosino in Francia: in tutto una superficie 
di mq. 774,89 e una popolazione di 1,100,000 abitanti, retti 
a Governo assoluto ; 

4.° Il dianducaio di Toscana, detto anche di Firenze 
feudo imperiale, ma in fatto governato assolutamente dai Me- 
dici. Comprendeva le attuali provincie della Toscana, meno 
quella di Lucca e i territori di Piombino, Orbetelio, ecc., 
formanti lo Stato dei Presidi, e più Pontremoli, Pietrasanta 
ed alcune altre terre circonvicine. Estensione, mq. 373,23; po» 
polazione (nel 1716) 945,065 anime. 

5.° la Repubblica di (Genova, il cui territorio, abbrac- 
ciando la più gran parte delle attuali provincie liguri e l’isola 
di Corsica, ma intersecato da Finale, da Oneglia e dai così 
detti feudi imperiali delle Langhe, occupava circa 250 mq. e 
nutriva circa 500,000 persone ; 

6.° Il Ducato di Mantova e Monferrato, costituito di 
due parti distinte e separate; entrambe feudi imperiali. Il 
Ducato di Mantova aveva un’estensione di mq. 41,75 e (nel 1773) 
204,000 abitanti: il Ducato di Monferrato, stretto fra il Pie- 
monte, Genova e il Milanese, si estendeva su mq. 45,50 ed 
era popolato da 185,105 abitanti (nel 1789). Ubbidiva ai 
Gonzaga del ramo di Nevers. | 

7.° Il Ducato di Modena e Reggio, feudo imperiale, go- 
vernato dalla Casa d'Este; mq. 95,16; abitanti 300,000; 

8.° Il Ducato di Parma e Piacenza, governato dagli ultimi 
Farnesi, sul quale vantavano diritti feudali il Papa e l’Im- 
pero. Superficie, 105,50 mq.; abitanti, circa 300,000; 

9.° La Repubblica di Lucca, comprendente presso a 
poco il territorio dell’attuale provincia omonima, con 20,48 mq. 
e 120,000 abitanti. 

10.° Lo Stato di Malta, feudo del Reame di Napoli, 
tenuto dall'Ordine dei Cavalieri di San Giovanni. il quale 
possedeva pure vasti terreni nell'Impero germanico e rappre- 
sentava una forza assai più considerevole di quella che la sua 
estensione di mq. 6,71 e la sua popolazione di 87,455 abitanti 
(nel 1782) avrebbero comportato. 
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All’ infuori di questi dieci Stati di qualche importanza, 
avevano ancora Una esistenza indipendente, benchè legata da 
vincolo feudale effettivo verso l’ Impero, il Ducato di Guastalla 
mq. *-,, abitanti 5000), i Principati di Castiglione e, Solfe-- 
rino (mq. 2, abitanti 8000), di Sabbioneta e Bozzolo (mq. 1, 
abitanti 3000) e di Novellara (mq. 1, abitanti 3000), retti da 
. altrettanti rami della famiglia Gonzaga ; il Principato di Massa 
e Carrara (mq. 4,44, abitanti 24,000), retto dai Cybo; quello 
di Mirandola e Concordia (mq. 4,90, ab. 12,000), retto dai 
Pico e quello di Monaco (mq. 0,42), retto dai Grimaldi, Di- 
pendeva invece feudalmente dal Papa il Principato di Masse- 
rano in Piemonte (mq. 4,90, ab. 12,000); era del tutto indi- 
pendente la piccola Repubblica diS. Marino (mq. 1,04; ab.6000). 

Tutti questi diciannove Stati presi insieme, ci dànno una 
superficie di 3,204,80 mq. e una popolazione di 8,490,623 
abitanti, la quale, aggiunta ai dominii spagnuoli, porta a 
6,039,72 mq. e a 15,339,372 abitanti la superficie e l’esten- 
sione dell’Italia intera in quel tempo. 

Degli Stati indipendenti, i soli che contassero veramente 
per qualche cosa nella politica europea, erano lo Stato della 
Chiesa, più per l'autorità ‘morale del suo Capo, che per il 
numero ora più ed ora meno grande de’ suoi soldati, la Re- 
pubblica di Venezia, già sulla via della decadenza, ma tuttora 
forte di armi terrestri e marittime e circondata di molto cre- 
dito, e. il Ducato di Savoia. Quest'ultimo, com'è notorio, era 
fin d’allora lo Stato più bellicoso di tutta l’Italia. Nella tra- 
duzione italiana del volume che andiamo esaminando, il breve 
capitolo risguardante appunto le forze militari della Savoia 
venne rifatto dai traduttori, colla scorta dei documenti auten- 
tici esistenti negli Archivi di Torino e delle leggi pubblicate 
sotto Vittorio Amedeo II Indi si rileva che, verso il 1700, 
l’esercito di quel Duca superava i 22,000 uomini, per la mas- 
sima parte nazionali, divisi in 23 reggimenti di fanteria, di cui 9 
di ordinanza, 12 di milizie provinciali e 2 di mercenari stra- 
nieri, e in 4 reggimenti di cavalleria, oltre le truppe speciali. 
Le entrate dello Stato salivano a 4 milioni di lire. 

La Rassegna Na.ionale, vol. LXXVI. 16 
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A questa succinta tabella degli Stati italiani, della quale 
però noi, per maggiore chiarezza, abbiamo alquanto modifi- 
cato l’ordine, gli Autori delle Campagne fanno seguire, in altra 
parte del volume che esaminiamo, una notevolissima ,descri- 
zione geografica, militare e politica dell’Italia superiore o Valle 
del Po. Ivi sono accuratamente esposte la configurazione na- 
turale del paese, il carattere, il corso e il valore strategico dei 
fiumi, l’ubicazione e l’ importanza dei luoghi abitati, la qualità 
di coltura delle campagne, le vie «di comunicazione stradali 
e navigabili, le fortificazioni infine « di quei vecchi campi 
di battaglia, ove per due millenni si lottò pel possesso d°’ Ita- 
lia » (1). Ivi sono con sufficiente larghezza accennate le con- 
dizioni dei canali e delle paludi che a quel tempo esistevano 
specialmente nelle pianure del basso Po, i ponti sui fiumi, non 
che i passi delle montagne e specialmente delle Alpi. . 

Circa le strade, non sarà discaro al nostro amor proprio 
nazionale vederle designate da tali giudici come fin d’ allora 
« ottime, numerosissime e ben tenute » (2), Delle fort ficazioni 
essi parlano così: 

« Le città d’Italia, vanto del paese, erano pressochè tutte 
cinte di robusti valli e di mura, e la tradizionale proclività 
degli Italiani al fortificare aveva tuttavia, sul principio del 
XVIII secolo, ampio sfogo nell’uso generale di munir le 
città », (3). Vi erano attorno ad esse fortificazioni di ogni 
natura; dal sistema medievale, colle sue alte mura e le sue 
numerose torri merlate, ai sistemi allora più perfezionati, con 
cortine terrapienate, bastioni e lunette di vario disegno. L’In- 
troduzione dà lunga e minuta notizia delle une e delle altre, 
soffermandosi, com'è naturale, alquanto maggiormente sulle più 
importanti, quali Pinerolo, Torino, Casale, ecc. e di tutte ac- 
cennando i pregi e i difetti, lo scopo e l'utilità strategica. 
Rispetto poi all'intera contrada, essa scrive: « Le molte ed 


(1) Pag. 122. 
(2) Pag. 187. 
(3) Pag. 138. 
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aspre lotte che il bel paese aveva veduto turbinare pe’ suoi 
campi non l’avevano privato del suo carattere di inesauribile, 
ferace vitalità. Ma quel seducente splendor di sole che rifulge 
sull'Italia, la tanto celebrata leggiadria del paese, la sua do- 
vizia naturale erano altresì forti attrattive per richiamarvi 
nuove e più gravi procelle guerresche. Per molti secoli si ri- 
petè lo spettacolo della discesa delle Alpi di coloro cui la 
lussureggiante e vezzosa Italia parea condegno premio al pu- 
gno avvezzo al ferro » (1). Dedichiamo questa preziosa confes- 
sione di scrittori stranieri a quei pochi nostri concittadini che 
osano ancora rimpiangere un tempo fortunatamente passato per 
sempre. 

Descritte in tal guisa le condizioni materiali dell’ Italia, 
l’ Introduzione passa a discorrere delle condizioni sociali e po- 
litiche de’ suoi abitanti. E principiando dalle popolazioni agri- 
cole, le afferma oppresse ed angariate dai proprietari, fornite 
a mala pena del necessario e quindi generalmente indifferenti 
alle mutazioni politiche, ma accorte, intelligenti, utilissime in - 
guerra per servizio di esplorazione. « La scaltra destrezza e lo 
spirito di osservazione straordinariamente acuto di quella gente, 
la rendevano preziosissima nei quartieri generali » (2). Le città 
‘all'incontro, secondo l’Introduzione erano animate da vivace 
spirito politico; ma la mancanza di un ideale comune rendeva 
poco efficaci e poco utili i loro sentimenti. « Le antiche e 
forti città erano là come disdegnose; non mancavano difese 
ed armi, mancavano gli uomini che le usassero, mancava 
l’ idea collettiva che sembrasse meritevole di esser sostenuta 
a prezzo di sangue » (3). Per tali ragioni « le speranze e i 
timori degli stranieri circa le manifestazioni dello spirito d’ in- 
dipendenza dei popoli delle città italiane, durante la guerra 
della Successione spagnuola non si avverarono altrimenti che 
in fatti di ben poco rilievo, come il sorgere di bande armate 
di contadini, la sorpresa di singoli drappeili, le depredazioni 
eseguite all'ombra di una bandiera sul Po o sui canali » (4). 


(1) Pag. 145. 
(2) Pag. 147. 
(3) Pag. 147. 
(4) Pag. 146. 
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Questi ed altri giudizi possono anche non accettarsi per 
intero, ma sono sempre assai istruttivi e rivelano l’acume de- 
gli Autori, la loro serietà, il loro sforzo sincero e coscienzioso 
di penetrare le ragioni dei fatti storici e di giungere a sco- 
prire il vero. 


5. 


Oltre alle riotizie sull'Italia, potremmo ricavarne dall’In- 
troduzione molte altre, le quali, benchè ci risguardino meno 
direttamente, pure hanno anche per noi molto interesse. No- 
tevoli sono, per esempio, le pagine relative ai teatri della guerra 
nelle Fiandre, in Germania e in Ungheria, dove fecero le 
loro prove tanti valorosi Italiani. Deil’ Ungheria abbiamo anzi 
una descrizione completa, più minuta ancora di queila dedi- 
cata all’ Italia; e dalla medesima si scorge quale enorme di- 
vario passi fra-le condizioni di quel: paese a quel tempo ed 
oggidì. Per la lunga dominazione ottomana e per le continue 
devastazioni operate dagli eserciti che se ne disputavano il 
possesso, la popolazione vi era scarsa, le strade mancavano, 
vasti tratti di paese erano coperti d: paludi, il commercio, la 
agricoltura, le industrie erano a terra, il brigantaggio imper- 
versava. Oggi all’ incontro, l’ Ungheria è uno degl: Stati più 
fiorenti dell’ Europa! Notevole eziand:0 il capitolo dedicato alla 
cartografia, dal quale apprendiamo, tra le altre cose, che in 
quel tempo i cartografi italiani erano fra i migliori e supe- 
ravano i tedeschi! I 

Ma la parte di gran lunga maggiore del volume, come 
abbiamo già detto e come sì spiega in un'opera di questa 
natura, risguarda le condizioni degli ordinamenti e dell’arte 
militare sul finire del secolo XVII e sul principio del XVIII. 
Su questa parte non possiamo arrestarci molto, sia per il ca- 
rattere di questo periodico, sia perché le notizie statistiche 
in essa contenute non si possono facilmente riassumere. Pur 
tenteremo di dirne qualche cosa, per invogliare il lettore ad 
approfondirne maggiormente lo studio. 

Il primo ed assai più diffuso capitolo di questa parte 
risguarda l’esercito imperiale. Precede un cenno sopra le carat- 
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teristiche generali di esso, comuni del resto a quasi tutti gli 
eserciti contempor::nei; sopra le virtà. i difetti, i sentimenti, 
lo spirito di quei soldati, sulla vita che essi conducevano, 
l'influenza che vi esercitava un generale di genio, come Mon- 
tecuccoli od Eugenio. Indi si passa a discorrere della direzione 
dell'esercito e si nota il modo di funzionare del celebre Con- 
siglio aulico, « raramente benefico », l’ intralciato meccanismo 
del comando, la frequenza dei consigli di guerra obbligatori, 
le difficoltà fra cui veniva a trovarsi un generale, stretto fra 
le pastoie di questi consigli da una parte, e l’ imperfettissimo 
ordinamento organico dei corpi dall’ altra. 

Le truppe non avevano ancora nessun riparto tattico nor- 
male superiore al reggimento; gli ordini.di servizio, i rego- 
lamenti di campagna ecc. non erano fissi, ma venivano quasi 
volta per volta stabiliti dal comandante supremo. Anche in 
questa parte del pubblico servizio poi si notava la moltiplicità 
di organi, di corpi, di uffici direttivi che affliggeva tutta 
l’amministrazione dell'Impero; quindi ne veniva la stessa com- 
plicazione, la stessa meticolosità, la stessa uggiosa lentezza. 
Ad accrescere le quali si aggiungeva costantemente la penuria 
di danaro, incurabile nelle amministrazioni e ‘negli eserciti 
imperiali, e la partecipazione a questi ultimi di milizie estra- 
nee, alleate o vassalle, con diritti e pretensioni speciali di ogni 
natura, esercitati con tenacità e petulanza tanto maggiori, 
quanto più gravi erano le strettezze finanziarie e politiche del 
Sovrano. Da tutte queste cause, svolte nell’ Introduzione con 
una minutezza e una insistenza tali, da stancare persino il 
lettore, ne veniva che il comando di un esercito imperiale a 
quel tempo presentava difficoltà intrinseche incomparabilmente 
maggiori di quelle che presenti oggidì, e tali da compensare 
quelle che ora derivano dal numero enormemente cresciuto 
dei soldati. 

Esposte le condizioni del comando, la Introduzione passa 
a trattare di tutte le altre parti dell’ ordinamento militare. 
Nel capitolo concernente le truppe, discorre a parte a parte 
della fanteria, della cavalleria, dell’ artiglieria e degli inge- 
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gneri militari, poi del vestiario, dell'arredo, dell’ armamento 
di ogni grado è corpo; del numero, del calibro, della fab- 
bricazione dei cannoni; dei ponti militari, del bagaglio, della 
flottiglia sul Danubio Segue un capitolo risguardante il re- 
clutamento e il completamento dell’esercito e il conferimento 
dei gradi tanto ai soldati quanto agli ufficiali; un capitolo 
sull’ amministrazione dell’ esercito, sul servizio di tesoreria, 
sulle competenze, sulla sanità militare, sui provvedimenti a 
favore degli invalidi, ecc.; un altro sui regolamenti di ser- 
vizio, a cominciare dai doveri degli ufhciali di°tutti i gradi 
e dei sott’ufficiali, venendo alla disciplina, alla procedura giu- 
diziaria, al servizio religioso, alle ricompense militari, e toc- 
cando eziandio della coltura e della socievolezza dell’ esercito : 
finalmente un capitolo sull’ ordinamento tattico delle truppe, 
sulle istruzioni € sul modo di combattere, sul servizio in 
campagna, sulle marce, sui campeggiamenti, sulle informazioni 
e via via. | N 
Leggendo questa notevolissima parte dell’ Introduzione, 
che in fatto di storia delle istituzioni militari è forse il la- 
voro più completo a nostra cognizione, si resta colpiti da 
alcuni fatti già noti, ma che producono sempre una certa im- 
pressione quando si vedono esposti e confermati con tanta 
copia di particolari e di documenti. Tali per esempio le di- 
sposizioni risguardanti il reclutamento dei soldati per opera 
dei leggendari ufficiali di arruolamento, la vendita dei gradi, 
il conferimento di essi ai soli nobili; tali i prelevamenti fatti 
in favore di certi ufficiali o graduati a danno delle povere 
reclute o dell’ erario, vere truffe ammesse dalla consuetudine; 
tali i privilegi di cui certi reggimenti e certe compagnie go- 
devano nelle marce, nell’ ordine di battaglia, nelle rassegne, 
ecc.; la profusione e l’atrocità delle pene, anche mortali, per 
delitti che ora sarebbero appena considerati come mancanze, e 
la così detta riabilitazione dei furfanti; |’ enorme arbitrio la- 
sciato ai capi dell’ esercito e dei singoli reggimenti relati- 
vamente alle sostanze e alle persone dei loro subordinati, le 
“superstizioni, unite al disprezzo della morte e ad un’ immo- 
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ralità diffusa in tutti i gradi, e via dicendo, Colpisce sopra- 
tutto vedere come una gran quantità delle regole e delle 
disposizioni che oggi sono uguali per tutto l’ esercito e sono 
scritte in codici ed in regolamenti raramente mutati, fossero 
‘allora lasciate al beneplacito dei generali, dei colonnelli, dei 
capitani; colpisce veder l’ esercito costituire in mezzo alla 
società civile una vera casta a parte, e sopra a questa qua- 
lita di « casta » gli Autori della Introduzione insistere con 
una compiacenza, che gitta una certa luce sullo spirito par- 
ticolare ond’ è anche oggidì animato l’ esercito austro-unghe- 
rese. Finalmente è degna di attenzione e di ammirazione 
l'energia colla quale il principe Eugenio si adoperò durante 
tutta la sua vita, e non certo senza frutto, a combattere e 
sradicare tanti e sì dannosi abusi. 

Dopo avere dato ampia notizia dell’esercito particolare 
dell’ Imperatore, senza però indicarne tassativamente la forza, 
la quale si può presumere variante, in guerra, fra i 100 e 
i 150 mila uomini, l’ Introduzione passa in rassegna gli altri 
eserciti europei, incominciando da quello federale tedesco, il 
quale esisteva piuttosto sulla carta che in realtà, risultando 
dei contingenti dei singoli Stati, che li fornivano soltanto 
quando ciò tornava utile ai loro interessi speciali, e veniva 
computato da 40 fino a 120 mila soldati. I capitoli più note- 
voli di questa parte sono quelli concernenti gli eserciti francese 
ed ottomano, che, oltre ad essere i più potenti, erano pure 
quelli con cui l'Imperatore aveva più frequentemente da com- 
battere. 

L'esercito francese a quel tempo, sia per la forza, sia 
per l'ordinamento, sia per la facilità della mobilitazione, era 
superiore a tutti gli altri. La sua forza, da 140,000 uomini 
nel 1666, crebbe nel 1701 fino a 250,000 e più; benchè, 
a causa dell’'incipiente diminuzione della popolazione francese, 
scemata di tre milioni di anime dal 1682 al 1700, di questi 
ultimi ben 90,000 fossero stranieri, fra cui 13,000 italiani. 
Numerose le artiglierie; mirabili per il tempo le provvidenze 
amministrative, quelle per gli invalidi, il sistema delle ricom- 
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ense: le paghe, corrisposte con regrlarità ienata in altri 
P ‘ gue, 9, 


paesi. Altissimo lo spirito militare, offuscato però da quei vizi 


che produssero i loro frutti nel secolo seguente. | 

L’ esercito ottomano, com'è notorio, aveva un ordina- 
mento tutto speciale, differentissimo da quello in uso presso 
gli Stati cristiani; un ordinamento ancora in gran parte feu- 
dale. Esistevano bensì già nell’ Impero alcuni corpi regolari, 
fra cui principalissimi quelli dei giannizzeri e degli spai; ma 
quando il Gran Signore bandìiva la guerra santa, il maggior 
numero delle sue forze, impossibili del resto ad apprezzare 
con precisione, era composto dei contingenti che da tutte le 
parti del vastissimo impero gli conducevano i suoi vassalli. 
Le artiglierie, costrutte ed allestite da stranieri, fra cui un 
italiano vede con dolore primeggiare Pietro Sardi e Fran- 
cesco Marsigli, erano assai numerose, ma non del pari ben 
servite. L'organizzazione tumultuaria era stata fino a quel 
tempo compensata dallo slancio e dal disprezzo della morte 
nei soldati: ma verso la fine del 17° secolo queste virtù 
cominciavano a declinare. La sconfitta di Vienna nel 1683 
aveva portato un colpo terribile alla potenza ottomana; non 
tanto per il danno materiale che le aveva prodotto, quanto 
perchè aveva distrutto la leggenda della quasi invincibilità 
di essa. Ciò non ostante, l’ esercito turco era ancora il più 
numeroso forse, e certo uno dei più temibili d’ Europa. 

Terminata la rassegna degli eserciti europei, l’ Introdu- 
zione dedica un centinaio di pagine ad esporre le condizioni 


dell’arte militare nel periodo a cui le notizie statistiche in: 


essa contenute si riferiscono. In quel tempo l’ arte militare 
aveva fatto un passo indietro. Scomparsi in Francia il Turenna 
e il Condé e in Germania il nostro Montecuccoli, che -« nei 
campi della scienza e del pensiero precedette i suoi tempi », 
i loro successori erano in gran parte ritornati al sistema di 


guerra di posizione che era in fiore al principio del secolo XVII 


Piccoli i fini; lente le mosse; le evoluzioni erano scopo a 
sè stesse. Oggetto di un'intera campagna era la conquista o 
la liberazione di una fortezza ; gli atti risolutivi, le battaglie 
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si evitavano con ogni cura. Il numero delle fortezze poi era 
stragrande ; ovunque regnava una vera manla fortificatoria, 
dovuta all’ esempio delle guerre di Fiandra, ove la  moltipli- 
cità delle piazze era imposta dalla natura particolare del paese 
ed ove del resto essa non aveva impedito al genio di .Ales- 
sandro Farnese di proporsi e di ottenere effetti strategici dei 
più considerevoli. Formidabili eserciti si mettevano quindi in 
armi, si logoravano senza operare nulla di corrispondente alla 
loro forza, e si rifacevano poscia con grandi spese nel quar- 
tieri d'inverno. Da queste pastoie sì erano svincolati nella 
guerra dei Trent'anni Gustavo Adolfo, Tilly e Wallenstein, 
e più tardi i tre grandi capitani francesi e italiani che ab- 
biamo già nominati; ma gli scolari di questi erano ricaduti 
negli antichi errori. Spettava al duca di Marlborough e so- 
prattutto ad Eugenio di Savoia romperla definitivamente con 
queste. tradizioni e ricondurre l’arte della guerra sulla via 
di quel progresso che raggiunse il massimo grado nel secolo 
decimonono. | n 


Pietro FEA. 
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Ah! il pericolo che essa aveva corso era dunque stato 
per lui un'ansia di morte?!... 

Rimasero così per un istante, poi Runeck lisi cadere 
lentamente le braccia. 

Si appoggi alla mia spalla, mormorò. Si appoggi con 
forza... non guardi nè a destra nè a sinistra... penserò io 
a sorreggerla. 

E rialzato dal suolo il bastone ferrato, si riavvicinò 
alla fanciulla e la cinse col braccio destro. Cecilia lo lasciò 
fare senza opporsi: lo spavento aveva spezzata ogni sua 
resistenza ed ora essa si appoggiava tutta al giovane, sen- 
tendosi tremar le gambe e vacillare il capo. Scendevano 
cauti, lentamente, in silenzio: essa col viso pallido e gli 
occhi semichiusi, egli color di fuoco: sino alla radice dei 
capelli, ansante come affannato da grave peso... Eppure 
quella sottile fanciulla non poteva essere un peso pel gio- 
vane colosso... | 

Giunti infine sulla piccola spianata, Egberto staccò il 
suo braccio dalla fanciulla e si allontanò di qualche passo: 
essa alzò il viso bianco verso di lui, cercò di sorridere e 
gli stese la mano. 

- Signor Runeck, io la ringrazio, - disse. con voce pro- 
fondamente commossa. — ì 

Egberto toccò appena la mano che gli era stesa. , 

- Non c’è di che, Baronessina, - disse colla sua voce 


(1) Cont. vedi fascicolo 16 Febbraio 1894, pag. 462. 
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fredda. - È un dovere aiutare chiunque si trovi in peri- 
colo. Adesso si rimetta dallo spavento e poi io l’accampa- 
gnerò a Kronswald alla sua carrozza. Il cammino è ancora 
lungo perciò si riposi bene. 

Cecilia lo guardò sorpresa: come era seguito questo mu- 
tamento? dove era andato l’uomo che pocanzi si era cur- 
vato su di lei col viso contratto dall’angoscia, e tremante, 
ansante, l'aveva portata fra le sue braccia giù per il 
monte? come poteva esser lo stesso quest'uomo dal volto 
impassibile che le parlava colla solita indifferenza ? Eppure!... 
la fanciulla aveva penetrato il segreto! 

- Mi crede così poco coraggiosa da seguitare a tremare 
al ricordo di un pericolo passato? - chiese Cecilia sotto- 
voce. - Sono soltanto stanca e ho i piedi dolenti: ma fra 
un quarto d’ora starò meglio. - 

Poi si guardò intorno e vedute le grosse radici muscose 
di un vecchio abete sporgenti dal suolo e formanti un 
bel sedile, vi si abbandonò sopra con un sospiro. Si vedeva 
che era stanchissima, ma Egberto non ebbe per lei nè una 
parola di rammarico nè uno sguardo di compassione: il 
suo volto rimase impenetrabile. . i 

Il prato verde chiaro, illuminato dal sole, spiccava lu- 
minoso nell’oscurità del bosco; dietro di esso sorgeva mi- 
naccioso e bianco l’Albenstein; di faccia si apriva l’ampio 
orizzonte di monti illuminati dal sole del mattino, mentre 
la valle restava ancora immersa nelle sue ombre azzurrine. 
E tutto intorno l'ampio panorama formava come un im- 
menso mare verde, interrotto quà e là da una nuda roccia 
e da una cascata spumeggiante. Non era uno degli splen- 
didi panorama del Sud, rutilanti di colori e d’oro; non 
era lo spettacolo grandioso delle Alpi colle altissime vette 
coperte di ghiacciai, corqnate da nevi eterni, ma nel sem- 
plice paesaggio di monti e valli era tutto l’ incanto delle 
leggende montanine, profondo e penetrante come la dii 
musica dei hoschi. 

Misterioso, lontano il fruscio degli alberi altissimi SÌ 
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avvicinava sempre più, si avvicinava rapido, profondo e 
tornava poi ad allontanarsi per ricominciare daccapo il suo 
linguaggio a onde. I 

Ed oggi era domenica e insieme al mormorio delle foglie 
un’alura musica saliva dalla valle, il suono delle campane 
dei vari villaggi che annunciavano il servizio divino. Quel 
concento di rintocchi argentini si univa alla musica miste- 
riosa del vento e dei rami e la strana melodia giungeva 
all'orecchio ora limpida e sonora come concerto umano, ora 
debole e lontana come un sogno. 

Cecilia si era tolto il cappello e stava colla testa appog- 
giata al tronco dell’albero, cogli occhi semichiusi. Egberto 
Fitto in faccia a lei, non riesciva malgrado ogni sforzo, a 
staccare lo sguardo da quella soave figura di fanciulla che 
oggi, nel semplice vestito di fustagno, coi capelli annodati 
sul collo, pareva una creatura diversa del solito, cento 
volte più bella, più pericolosa mille volte nel fascino della 
semplicità. 0° | 

Dopo alcuni minuti di silenzio Cecilia alzò gli occhi e 
con voce bassa, incerta: cu 

- Non mi sgrida? - 

-Io? e perchè dovrei sgridarla? - | 

- Ne avrebbe il diritto... per la mia pazzia. Ella ha, ri- 
schiata la sua vita... c'è mancato un filo perchè io non lo 
trascinassi in quell’abisso... Creda, mi vergogno davvero! - 

Come l’aspetto, così anche l'accento era diverso dal so- 
lito: incerto, timido, quasi supplichevole. Egberto arrossi, 
ma rispose colla sua freddezza solita. 

- Ella non conosceva il pericolo: un'altra volta sarà più 
prudente. - 

- Non vuol accettare neanche le mie scuse? Dianzi ha 
anche respinti 1 miei ringraziamonti! - Esclamò Cecilia con 
voce di rimprovero. - Eppure, è innegabile ch’Ella mi ha 
salvata la vita con rischio della sua, ed ora... ha l’aria di 
essersene pentito amaramente. - 

- Jo? - gridò Egberto. 
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- Sì, Lei, proprio Lei: ha un viso come se dovesse di- 
fendersi per vita, o morte da un nemico terribile. Dio mio! 
dov'è questo nemico? non ci sono che io! - | 

In quel momento, nella pace solenne di quel luogo, sorse 
nuovamente il misterioso concerto di suoni: dalla valle 
saliva chiara, sonora l’armoniosa cadenza delle campane 
festanti e da lontano lontano, mormorante, sibilante, tutta 
frusci e susurri giungeva facendosi più forte coll’ avvici- 
narsi, la eterna melodiosa armonia dei boschi e del vento. 
E il rintocco squillante dei bronzi, unito allo stormire mi- 
sterioso dei boschi s’innalzava, inno sublime a Dio, sulle teste 
dei due giovani sòli sul prato illuminato dal sole. 

SÌ, essì appartenevano a. due mondi diversi, un abisso 
separava le loro idee, i loro sentimenti, eppure la musica 
sublime affascinava entrambi, tenendoli egualmente sotto il 
suo strano giogo. La giovane elegante che aveva sempre 
vissuto pel divertimento, alla quale la solitudine era parso 
sinonimo di morte, stava ore immobile, vinta, ad ascoltare 
il nuovo linguaggio... e quell'uomo che, vissuto ‘finora nella 
piena realtà della vita tutta lotte e pericoli aveva sempre 
ignorato i sogni, le poesie, ora si sentiva anch'egli vinto 
da quell’ incanto, da quel fascino nuovo e come in sogno 
| sentiva una voce gridargli all’orrechio: |. 

- Contro chi ti difendi? Non ci sono che io. - 

Con uno sforzo Egberto si scosse e si passò la mano 
sulla fronte come per cancellarne i pensieri angosciosi. 

- Scusi la mia serietà, Baronessina: stavo pensando a 
delle noie avute colla mia gente a Radefeld. Come vede, 
chi ha solo il lavoro in mente sta male in società. - 

- Le ho chiesto forse di farmi conversazione?... Ma Lei 
è fatto così! Enrico ha ragione! Ella è duro, inaccessibile 
come i suoli macigni, come l’Albenstein. Quando si crede 
di aver trovata la parola magica, quando l'abisso misterioso 
sì apre per un istante, Lei lo richiude subito e non si trova 
che ghiaccio. - | 

Runeck tacque. Ecco infine il pericolo che da un pezzo 
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temeva! Quel momento di ansia mortale gli aveva strap- 
pato il suo segreto ed ora, la sua nemica, fiera della sco- 
perta, voleva godere specialmente del suo trionfo! L’uomo 
che aveva respinte finora quelle catene che altri portavano 
volenti e felici, quell'uomo era vinto anch'egli, incatenato 
ed essa voleva vederlo ai suoi piedi! 

- Enrico si lamenta che Ella si faccia veder cosî rara- 
mente a Odensberg, - proseguì Cecilia. - Infatti, anche quando 
Ella viene a Odensberg... quando deve venire, sì rinchiude 
nello studio del signor Dernburg e non si lascia veder dagli 
altri di casa... Radefeld! i lavori di Radefeld! gli operai 
di Radefeld! sono tutti pretesti! Io lo so il vero motivo 
che lo tien lontano: la presenza mia e di mio fratello. - 

- Signorina... - 

- Non lo neghi: fin dal primo momento io ho sentita la 
sua muta inimicizia per nol e mì sono spesso chiesta il per- 
chè di quest’ostilità... ma non l’ ho mai trovato. - 

- Lo chieda al Barone di Wildenrod : suo fratello potrà 
dirglielo. - 

Il tuono di questa risposta avrebbe dovuto avvertire Ce- 

cilia di non andare avanti, ma essa non vi badò e proseguì. 
| - Da quell’ incontro a Berlino è rimasto dunque qualche 
cosa di ostile fra loro? Eppure son passati tanti anni! 
Oscar ha perfino dimenticata la cosa, perchè mai Ella sarà 
così irreconciliabile? e poi, di che si è trattato? non me lo 
vuol dire? - o 

Egberto indietreggiò: egli sentiva la sua forza, la sua 
volontà aumentarsi sotto il fascino di quella voce dolce e 
persuasiva, di quegli occhi supplichevoli alzati su di lui,... 
ma più della sua sconfitta lo atterriva il pensiero che quella 
grazia, quella dolcezza erano tutte arti e raggiri della bella 
incantantrice senza anima, per invilupparlo meglio nella 
rete e godere pienamente del trionfo della sua vanità. Egberto 
abbracciò collo sguardo disperato questo stato di cose e 
decise fare un ultimo sforzo sovrumano per spezzar le sue. 
catene. 
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- Parla forse per incarico avuto dal fratello, Barones- 
sina? chiese bruscamente. 

Lo fanciulla trasali e lo guardò stupita. 

‘- Come? - | 

- Voglio dire che al Barone deve importare moltissimo 
assicurarsi fino a che punto io sia informato, e sua so- 
rella può parergli lo strumento, il mezzo più adatto per 
questa... esplorazione. - | 

Cecilia scattò in piedi rabbiosa. Questa non era l’attesa vit- 
‘ toria, non era questo il linguaggio di un uomo innamorato, no, 
da quelle parole veniva a lei un'onda di odio e di disprezzo. 

- Io non la capisco, signor Runeck! esclamò colla voce 
fremente. - Capisco solo che vuol offender me e mio fratello, 
e dopo questo insulto Lei deve dirmi che cosa è stato fra 
‘ Lei e Oscar... io voglio saperlo subito! - 
- - È proprio necessario? - chiese egli colla voce tagliente 
- Credevo che suo fratello l'avesse informata minutamente... 
Sta bene: gli dica che del suo passato io ne so più di quanto 
possa fargli piacere. - 

- Cioè? - gridò Cecilia mandando fiamme dagli occhi. 
- Che cosa significano queste parole? badi che Oscar non 
Le chieda ragione. - # 

Egberto non la udì. L'uomo riservato, freddo, che mai 
in altre occasioni avrebbe mancato di rispetto a una donna, 
quell'uomo era adesso fuori di sè. Era la reazione delle 
mute torture di questi ultimi tempi. La lotta segreta, cru- 
dele ch'egli combatteva da varie settimane con sè stesso 
lo spingeva ora a cercar vendetta su questa donna fatale 
che poco alla volta si era impadronita di tutti i suoi pen- 
sieri, del suoi sentimenti, dell'anima sua e che malgrado 
ciò egli doveva odiare, voleva odiare perchè la disprez- 
zava!.... Sì, egli voleva offenderla, offenderla a morte... 
maggiore l'offesa, maggiore l’abisso che li avrebbe separati... 
separati sì che non una parola, non uno sguardo fra essi 


sarebbe possibile... questo distruggerebbe la maliîa, questa 
sarebbe la salvezza, la fine! 
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Il Barone chiedermene ragione? - esclamò con sarcasmo. - 
Oh, stia certa che la cosa è impossibile, perchè non è il 
Barone che può chieder ragione a me! Io ho taciuto finora 
perchè il mio convincimento, per quanto saldo non sarebbe 
bastato davanti la passione di Enrico, davanti il senso di 
giustizia del signor Dernburg. Davanti Enrico ed il padre 
occorrono prove e ancora io non le ho ma le avrò presto 
e allora... non risparmierò nessuno! 

- Ma Lei è pazzo! gridò Cecilia. Egberto proseguì con 
veemenza crescente. 

Io vedo tutto l’orrore che mi sta avanti... Enrico soffrirà 
crudelmente del colpo che dovrò infliggergli, ma val meglio 
soffrire quando vi è ancora la salvezza di risorgere da quel 
colpo e non quando si è legati irremissibilmente a una donna 
che si è fatta giuoco vergognoso dell'amore, della felicità 
di quell'uomo, come si è fatta giuoco di chiunque le è ve- 
nuto dappresso. Lei è sorella di suo fratello, Baronessina, 
e ha imparato da lui a mescolar le carte... Credono di 
esser già padroni di Odensberg*® ma non trionfino così 
presto! Lei non porta ancora il nome di Dernburg, signo- 
rina, e prima che questo accada... ah! saprò difenderli io 
quel nome ed Odensberg, prima che diventino preda di 
due... avventurieri! - 

‘ La tremenda parola fu pronunciata. Cecilia che, pallida 
come una morta, cogli occhi dilatati, le labbra tremanti 
aveva ascoltato in silenzio, diede ora un grido e stese il 
braccio per attaccarsi al tronco vicino... Le pareva di so- 
gnare, di sragionare... Come? quell'uomo che essa aveva 
creduto incatenato dal suo potente fascino infallibile, sì 


Essa non poteva sentire la disperazione smaniosa che dila- 
niava il cuore del suo nemico, non poteva sapere che l'odio 
pel suo amore stesso, non per la donna adorata toglievano di 
senno il suo accusatore, non immaginava che ogni parola offen- 
siva per lei ricadeva come piombo bollente sul cuore di lui.... 
no, essa non sentiva, non capiva altro che l’ insulto mortale. 
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Al silenzio del giovane segui il grido straziante della 
fanciulla. 

- È troppo! è troppo! sono menzogne, calunnie, iano) 

Io non capisco le sue allusioni, ma sento che son tutte 
‘ menzogne orribili, tremende, vergognose delle quali dovrà 
rispondere... Ah! perchè son donna ha crednto di potermi 
insultare così? Ma ripeterò tutto a mio fratello, tutto, pa- 
rola per parola e... penserà lui a risponderle! - | 

Quello scoppio ardente di furore, quella tempestosa rI- 
bellione all’onta immeritata non lasciavano dubbio sulla 
verità delle parole. Egberto senti tutta la sincerità di quella 
sorpresa piena di orrore e un raggio di speranza gli balenò 
nello sguardo: sì avvicinò rapidamente alla fanciulla e colla 
voce concitata. 

- Non mi capisce? davvero? Lei non è la confidente di 
suo fratello? mì risponda! - 

- No... no... - sibilò Cecilia, tremante d’ira, ma trasci- 
nata suo malgrado a rispondere. 

Egberto la guardò fisso, a lungo, come per leggerle 
nell'anima, poi il petto gli si gonfiò in un lungo SA 

No !, - mormorò, - non sa nulla. - 

Poi seguì una pausa. Le campane della valle tacevano: 
solo una faceva ancora udire 1 suoi rintocchi leggeri, lon- 
tani, perduti quasi nel rumoreggiare del vento che faceva 
stormir ì rami quasi messaggeri di sventura. 

- Allora... devo chiederle scusa, - disse Egberto a voce 
bassa. - Ma... non posso ritirar nulla di quanto ho detto 
del Barone: glielo ripeta pure parola per parola, lo guardi 
negli occhi mentre glielo ripete e... - concluse con fer- 
mezza, - vedrà che non sono un mentitore! - | 

Quell’accento risoluto impressionò la: fanciulla in modo 
strano, un’ansia misteriosa, il terrore dell’ ignoto l’ assal- 
sero... quell'uomo pareva pronto a confermare le sue parole 
davanti al mondo intero. Se egli davvero non avesse men- 
tito... ma atterrita, vergognosa di sè stessa la fanciulla scacciò 
il pensiero che le dava le vertigini. 

La Rassegna Naziona'e, vol. LKXVXI. 17 


246 VIA APERTA 


- Mi lasci! - disse colla bocca tremante. - Vada via! - 

Egberto le diede un lungo sguardo, poi chinò il capo. 

- Ella non può perdonarmi l’offesa che le ho fatta... lo 
capisco, ma creda che anche per me è stato tremendo... 
quanto di più tremendo ho sofferto in vita mia! - 

Quando Cecilia alzò la testa sì trovò sola: Egberto era 
sparito fra gli alberi. Là sulla croce dell’Albenstein, il suo 
velo di trina sventolava disperatamente come se sentisse 
sofferenze e tormenti: intorno a lei il bosco stormiva agi- 
tando senza posa i rami degli alberi, tutto era desolazione, 
e lievissimo, lontano giungeva l’ultimo rintocco della cam- 
pana della valle. 


Il signor Dernburg e il Barone di Wildenrod passeg- 
giavano su e giù lungo il vasto terrazzo della casa, immersi 
«in una discussione politica. Il vecchio signore vi si era 
infiammato e parlava con animazione, ma il Barone molto 
diversamente dal suo solito, parlava poco ed ascoltava di- 
stratto. I suoi sguardi erano invece costantemente fissi sul 
gran prato dove Maia e il Conte Vittorio d’Eckardstein 
giuocavano al croquet. 

- Ah! vedrà, vedrà che lotte ora nella prossima ses- 
sione parlamentare! - diceva Dernburg. - Avremo prima le 
nuove elezioni e prevedo fin d’ora che quest’ inverno dovrò 
sacrificar quasi tutto alle sedute del Parlamento. - 

- È certo di esser rieletto? - chiese Wildenrod distratto. 

Dernburg lo guardò stupito. - Da venti anni rappresento 
lo stesso collegio e ho sempre avuta l’unanimità dei voti, 
ma mì basterebbero solo quelli di Odensberg per assicu- 
rarmi l'elezione. - 

- Appunto per questo domandavo : è sicuro di questi 
voti? Da tre anni le cose sono tanto mutate! - 

- Ma non quì - rispose Dernburg quietamente. - I miei 
uomini ed io ci conosciamo da.... un’ infinità d’ anni. Lo so 
che anche quì si è cercato di metter male, ma io so te- 
nerli d’ occhio e son tranquillo perchè se queste insinua- 
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zioni, questi tentativi di eccitamento hanno trovato ascolto . 
sono casì isolati: la massa mi è fedele. - 

- Speriamolo! - disse dubbioso il signor Barone, che in 
cosi breve tempo pareva essersi messo al corrente di tutto. 
- Ma.... i socialisti di quì intorno si danno un gran moto, 
predicano, aizzano, soffiano e potrebbero arrivare a far 
male anche qui. - 

- Caro Wildenrod, ‘quì ci sono io e ‘credo esser qual- 
cosa, - rispose Dernburg colla sicurezza calma dell’ uomo 
avvezzo a contare sulla sua omnipotenza e infallibilità. 

Una risata squillante dal prato del croquet spense la 
replica che Wildenrod aveva sulle labbra e lo fece invece 
girare rapidamente da quella parte. 

Era un grazioso quadretto quello, formato da due gio- 
vani belli, allegri, col volto acceso, la voce gaia, tutti in- 
tenti a vincersi a vicenda, godendo ognuno dei cattivi colpi 
dell’ altro e facendo un chiasso da bimbi. | 

Dernburg aveva seguito lo sguardo del Barone e alla 
vista di quella semplice allegria giovanile sorrise. 

- Che ragazzi spensierati! Pazienza per Maja che è 
davvero una bimba.... non ha finiti ancora diciassette anni ! 
Ma il signor Tenente potrebbe ricordarsi che non ha più 
quest’ attenuante, - disse scherzosamente. 

- Uhm! il Conte imparerà difficilmente ad esser serio ; 
ha una natura simpatica ma molto superficiale. - 

- Oh, Barone, Lei gli fa torto! Vittorio è leggero, 
purtroppo, e ha date parecchie noie ai suoi genitori - an- 
che quì a Odensberg potrebbero raccontarne delle belle 
sul conto suo, ma il cuore lo ha avuto sempre eccellente 
e sebbene non sia un gehio, pure è intelligente, onesto, 
leale ed è infatti un buonissimo ufficiale. - 5 

- Tanto meglio per lui e.... per Maja. - 

- Per Maja ? - ripetè Dernburg volgendosi bruscamente 
verso il Barone. - Perchè ? che cosa vuol dire ? - 

= Ma non mi pare che occorrano spiegazioni: non si 
può dire che il Conte nasconda le sue intenzioni e si vede 
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che non gli è costato sforzo l’ accettare il piano del fra- 
tello. - | 

- Che piano? - domandò Dernburg con voce sorda e 
colla fronte aggrottata. | 

Il Barone alzò le spalle. - Che vuole ? il Conte Vittorio 
mi pare abbastanza leggero ed Ella stesso mi ha detto che 
lo è sempre stato. È naturalissimo che un giovanotto di 
quell’ età, un ufficiale elegante, faccia un monte di debiti, 
ma è anche naturale che quando si dipende da un fratello 
maggiore, questo genere di cose non possa durare a lungo. 
Ora non potremo biasimare il Conte Corrado di Eckardstein 
se, trovando che il fratello aveva oltrepassato la misura 
ha avuto ricorso a un mezzo violento per salvarlo. - 

- E questo mezzo sarebbe.... - 

- Un matrimonio ricco. Pare infatti che il Conte Vit- 
torio sia venuto dietro desiderio e ordine del fratello per 
riannodare le antiche relazioni fra Odensberg ed Eckard- 
stein, con uno scopo facile a indovinare..... Ella è stupito 
di vedermi così bene informato ? Fu un semplice caso! 
Tempo fa, quando fummo invitati a Eckardstein, mi trovai 
per combinazione a sentire la conversazione di due signori, 
1 quali se avessero saputo che io mi trovavo nella stanza 
accanto non avrebbero parlato così apertamente: ma par- 
lavano del matrimonio come di cosa fatta. - 

Dernburg si era fatto sempre più buio in volto ascol- 
tando questo racconto : ora, colla sua voce vibrata, rispose : 

- In questa cosa fatta dovrò averci io l’ ultima parola... 
Maja è troppo giovane, è una bambina perchè si possa 
parlare di matrimonio.... Oh, Enrico, sei quì ? Cecilia non 
sì è ancora fatta vedere? - 

- No, non ancora! - esclamò Enrico ansante, agitato. 
- Son stato nelle stalle a informarmi, ma nessuno ha sa- 
puto dirmi dove sia andata. Stamane quando tutti dormi- 
vano si è fatta attaccare il carrozzino coì cavallini e ha 
preso con se solo Bertrando.... non ci capisco niente. - 

- Sarà uno dei soliti capricci, - disse Oscar. - Cecilia 
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è piena di capricci e ha sempre delle stravaganze nuove 
quando meno ci si aspettano : bisognerà che ti ci abitui, 
caro cognato! - i | 

- Credo che invece Enrico farebbe ‘moglie a cercare di 
correggerla, - disse Dernburg con un po’ di asprezza. - I 
capricci e le stravaganze non fanno la felicità di un ma- 
trimonio. - 

Il povero Enrico non aveva certo l’aria di possedere 
la forza o la volontà di - correggere - qualcuno : egli ri- 
mase lì muto e mortificato mentre il Barone si affrettava 
a soggiungere : | 

- Oh, ma si tratta certo di uno scherzo! Scommetto 
che Cecilia, con questa gita misteriosa ci BEepara qualche 
sorpresa carina. - | 

La partita di croquet intanto continuava animatissima : 
vi era stata una disputa scherzosa fra i giuocatori e la 
pace era stata fatia fra il chiasso e le risate. Dernburg 
‘ guardò da quella parte, ma questa volta senza sorridere, 
ed esclamò con impazienza : | 

- Maja, mi pare che SODE ora di smettere! Vieni 
qui! - 

La fanciulla ubbidì e, col viso rosso per l’esercizio e 
per le risate, corse al fianco del padre, seguita dal Conte. 

- Oh, signor Dernburg! - disse questi col suo fare a- 
perto e simpatico, - ho una preghiera di mio fratello per 
Lei. Mercoledì è il giorno natalizio di Corrado e mio fra- 
tello riunirà alcuni amici.... Loro non mancheranno certo, 
è vero? | | 

La domanda era fatta come se non ci fosse dubbio sulla 
risposta, invece essa non fu quale erà attesa. 

- Mi rincresce, Conte, ma Mercoledì aspettiamo ospiti 
dalla città e non potremo muoverci di casa. - 

- Ospiti, Papa? e chi? - domandò Maja stupita e cu- 
riosa. - Non ne avevo sentito parlare. - 

- Vuol dire che ne senti parlare adesso: a ogni modo 
ci duole di non poter accettare l'invito. - 
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Non c' era da dir altro: era un rifiuto in regola.. Il 
giovane era già rimasto di stucco a sentirsi chiamar ce- 
rimoniosamente - Conte - ora, a questa ripulsa fredda e 
decisa, per quanto inattesa, non seppe che rispondere e ri- 
mase cogli occhi fissi sul volto impassibile del Barone, quasi 
presentendo un’ influenza avversa da parte sua. 

Ma i giovani superano presto le impressioni spiacevoli : 
Maja fu la prima a ricuperare il suo buon umore e ri- 
messa la conversazione in moto con il solito brio, invitò 
il fratello e il Conte nella serra a vedere le orchidee. 

Sulla terrazza seguirono alcuni minuti di silenzio, poi 
il Barone disse a voce bassa: | 

- Mi’ rincrescerebbe, signor Dernburg, se quanto le ho 
riferito dovesse aver un influenza sui suoi sentimenti e 
nuocere al Conte, ma ho creduto che fosse mio dovere ri- 
peterle quel che ho sentito. - 

- Anzi, la ringrazio : ma io non sono uso a giudicare . 
le persone dai pettegolezzi di salotto, perciò penserò ad in-. 
formarmi su quel che esiste di vero nella cosa. - 

- Lo faccia davvero, - rispose Wildenrod tranquilla- 
mente. - Del resto, per quel che riguarda la troppa gioventù 
di Maja, nella nostra società accade spesso che le signo- 
rine si sposino alla sua età e, mì pare, se fosse in giuoco 
l’ affezione di Maja.... - 1 

- L’affezione di Maja per un uomo che fa caccia al- 
l’ ereditiera tanto per mettere in ordine i suoi affari? - 
chiese Dernburg con un’ amarezza che provava chiaramente 
come le parole di Wildenrod avessero colpito nel segno. 
Ah, no, questo no! penserò io a salvarla da un destino 
simile, povera bimba mia! - 

- Nella sua posizione non è facile, signor Dernburg. 
Bisognerebbe che si presentasse un pretendente libero, in- 
dipendente, ricco abbastanza da non farsi sospettare di 
avidità : chiunque altro potrebbe essere accusato di correr 
dietro ai milioni. - 

- Non tutti! - esclamò Dernburg con forza. - Io conosco 
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un uomo che è povero, non possiede altro che la sua te- 
sta... ma è una testa che vale più di tutti i milioni e come! 
e che gli assicura l’ avvenire... - I i 

Oscar trasalì. - Di chi ana Lei? - |< 0 Do 

- Di Egberto Runeck! Le fa tanta meraviglia ? Invece 
io ci penso da tanto tempo! Mi sono accorto da un pezzo 
che Enrico non sarà mai capace di diriger Odensberg da 
solo ; ci vuole un uomo della mia tempra, come Egberto; 
quel ragazzo non è cresciuto invano alla mia scuola! Ma 
quei socialisti di Berlino lo hanno talmente inviluppato nelle 
loro reti che, alle volte, temo di. non riuscire più a libe- 
rarnelo.... - | 

- Ed Ella, ha realmente provato, malgrado quel che 
sapeva..... - | | 

- Si, malgrado tutto quello che sapevo, perchè sono 
certo che verrà un giorno in cui Egberto aprirà gli oc- 
chi.... purchè non sia troppo tardi per entrambi, - concluse 
lentamente, come parlando a sè stesso e tenendo gli occhi 
fissi nel vuoto, lontano. | | 

Il Barone strinse fortemente le labbra quasi per re- 
primere qualche risposta violenta : poi con voce misurata: 

- È la prima volta che io non la capisco, signor Dernburg. - 

- Può darsi: ammetto che non tutti possano capire i 
miei sentimenti per Egberto Runeck, ma io lo conosco a 
fondo e so di quale stoffa sia fatto quel giovane e capisco 
quanta promessa cì sia in lui: io conto su di lui pel mio 
Odensberg, ma appunto perciò non voglio rovinar per lui 
il mio lavoro, l’opera mia. Se Egberto non vuole rinun- 
ciare alle sue idee, ebbene.... tutto è finito fra me e lui... 
Oh, ma Egberto cambierà, ne son certo! Egherto vuole la 
via aperta davanti di sè, vuol andar innanzi, sollevarsi a 
ogni costo, vuol lottare, edificare, fare, comandare e una 
natura come la sua non sì piega a lungo sotto il giogo di 
un partito che esige ubbidienza cieca, che non. ammette 
sforzi isolati. Ma il mio solo timore è che se ne avveda ‘ 
quando è troppo tardi per la sua felicità. - 
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Il Barone avrebbe dovuto esser lusingato di ricevere le 
confidenze che Dernburg aveva sempre taciute al figlio, invece 
Oscar pareva non solo poco lieto di questo segno di fiducia, 
ma convulso, pallidissimo non poteva neppure star fermo e 
la voce gli tremava quando con grande sforzo riuscì a dire: 

- Mi pare che.... Ella abbia un’ idea troppo alta del suo 
favorito.... Ella accenna a qualcosa che.... - 

- E così? perchè non prosegue? - 

- Perchè.... è una cosa impossibile! - 

- Impossibile ? forse perchè Egberto è figlio ‘(di un mi- 
natore? I genitori di Egberlo sono morti, ma fossero an- 
che vivi.... io sono superiore a questi pregiudizi. - 

Wildenrod non rispose: incrociò le mani dietro il dorso 
e si conficcò le unghie nelle palme. 

- Vedo che siamo di pareri diversi, - proseguì Dern- 
burg, - e lo capisco. Ella è l’aristocratico che trova la 
cosa inaudita : io penso diversamente : ho lasciato che En- 
rico scegliesse a modo suo, ma alla felicità di mia figlia, 
voglio provvedere io. La mia Maja - esclamò colla voce 
commossa e gli occhi umidi. - Dio me l’ha data tardi, ma 
è il raggio di sole della mia vita. Quante volte nei mo- 
menti miei più difficili, nelle ore di scoraggiamento, ho 
attinto forza e coraggio daì suoi occhi così limpidi, dal 
suo riso tanto dolce! E io permetterei che questo mio te- 
soro diventasse preda del calcolo, dell’avidità ? no, voglio 


che sia apprezzata, amata e resa felice come merita, e fi- 


nora ho incontrato un uomo solo al quale mi sentirei di 


‘ affidarla con sicurezza ; son persuaso che l’ama e so che 


quell’ uomo non calcola : me lo ha provato! - 

Il Barone taceva sempre: era pallidissimo di un pal- 
lore cinereo e cogli occhi fiammeggianti In modo così ter- 
ribile che era fortuna che il signor Dernburg intento 
anch’ egli a guardare nel vuoto, non potesse vederli. 

Il signor Dernburg aveva appena finito di parlare, 
quando un servitore gli sì avvicinò per annunziargli che 
il Direttore era nel suo studio e desiderava parlargli. 
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- Di Domenica ? dev’ essere qualcosa di serio! - esclamò 
. Dernburg, poi sottovoce : - Barone, quel che le ho detto 
resti fra noi: la consideri come cosa di fiducia per Lei 
solo. - 

Oscar, rimasto solo alzò le braccia con un gesto di- 
sperato, poi sentendo forse per istinto che poteva essere. 
veduto sì frenò e con uno sforzo enorme incrociò le brac- 
cia sul petto e si appoggiò al parapetto del terrazzo. Aveva 
un vulcano in testa per l’ inattesa scoperta..... Runeck! 
Egberto Runeck sorgeva a un tratto ostacolo impreveduto, 
colossale, sulla sua via ! In confronto a questo pericolo il 
. Conte Eckardstein che egli aveva tanto temuto, diventava 
una cosa da nulla, uno scherzo qualunque.... Ma Dernburg 
aveva per certa una simpatia fra sua figlia e Runeck ? A 
questo pensiero un sorriso sarcastico, un’ espressione di 
superiorità illuminarono il volto del Barone ; il cuore di 
Maja era in mani sue! La fanciulla stessa non ne era 
conscia, ma egli sapeva che bastava una sua sola parola 
per svegliare Maja al ricambio della sua passione.....: No, 
questo freddo avversario, per quanto potente, non era da 
temere, come aveva temuta la potenza dei ricordi d’ in- 
fanzia e il fascino affettuoso e gentile del giovane Conte. 
No, non c’era da temere, ma neppure da esitare! questo 
non era tempo da indugi, da riflessioni: si trattava di 
agire ! | 

Oscar sì drizzò deciso : era un giuoco arrischiato, ma 
non era la prima volta in vita sua ch'egli giocava va 
banque e quì la rivincita sarebbe un avvenire insperato! 


In fondo al parco di Odensberg, ai piedi del monte, era 
un piccolo laghetto, chiamato il Lago delle Rose, circon- 
dato da giunchi e da canne, ombreggiato dal folto fogliame 
di un faggio gigantesco e rinchiuso da siepi verdissime, 
fiorite. I | 

Seduta sulla rustica panca sotto il faggio era Maja Dern- 
burg: aveva il grembo e le mani piene di fiori che aveva 
raccolti per comporne un mazzo, ma adesso non ci pen- 


254 VIA APERTA 


sava più. Accanto a lei era seduto Oscar di Wildenrod, 
il quale l'aveva incontratala « per caso » e ora l’intratte- 
neva così bene da farle dimenticare i fiori e tutto quanto 
‘ la circondava. | 

Egli parlava dei suoi viaggi nel Nord, nel Sud; non 
c'era cantuccio d’ Europa dove non fosse stato e col suo 
raro dono descrittivo egli faceva rivivere davanti la fan- 
ciulla i paesaggi svariati, gli usi strani, gli avvenimenti 
diversi svolti sotto i suoi occhi. Maja ascoltava senza quasi 
respirare : tutto pareva straordinario, incredibile, magico 
alla semplice creatura che non aveva conosciuto finora 
altro mondo che la casa paterna, altra gente che la propria 
famiglia. SI 

- Quante cose ha vedute! quante cose le sono accadute! 
- esclamò infine piena di ammirazione. - Che mondo di- 
verso da Odensberg! - | 

- Diverso ma non migliore, sa ? Questa libertà, questo 
mutar perenne di luoghi, di persone, d’ impressioni mi aveva 
abbagliato una volta.... ma ora vedo le cose diversamente ! 
Viene un momento in cui ci si sveglia per sentire come 
tutto sia vuoto, nullo, come ci sì trovi soli in mezzo al- 
l’ umanità, in mezzo a questa libertà tanto invidiata, soli 
affatto! - | 

- Ma Lei ha sua sorella! - esclamò Maja con tuono di 
rimprovero. — 

- E per quanto ancora? fra pochi mesì Cecilia mì la- 
scia e apparterrà al marito, nor al fratello. Creda, Maja, 
mi fa orrore l’ idea di tornar solo a quella vita senza scopo, 
senza ragione.... Oh, se sapesse come invidio suo padre !. 
Che uomo felice! Egli vive sul luogo del suo lavoro, del 
suo trionfo, procura pane, vita a migliaia di persone, e la 
stima. l’ affetto, l’ ammirazione che lo circondano adesso, 
lo seguiranno poi nella tomba! Se io invece tiro la somma 
della mia vita che cosa ne risulta ? - 

Maia lo guardava sorpresa, spaventata : era un uomo 
nuovo che oggi le si rivelava, diverso dall’ uomo di mondo 
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elegante e dall’ uomo attempato che protegge una giova- 
netta, i due aspetti sotto i quali lo aveva veduto finora. 
Coll’ animo sconvolto, l’ ingenua creatura mormorò : 

- Lo credevo felice in quella vita ch’ Ella descrive così 
incantevole. - | I 

- Felice? no, Maja, non lo sono mai stato nè un giorno, 
nè un'ora. - 

- No?.... E allora perchè ha continuata questa vita ? - 

Oscar incontrò lo sguardo purissimo che la fanciulla 
alzava seriamente su lui e abbassò gli occhi. 

- Perchè? e allora diremo: perchè si vive? Per cercare 
quella felicità di ‘cui ci cantano in culla, quella felicità che 
nella gioventù crediamo trovare laggiù.... nel mondo, nel- 
l'avvenire: e noi ne andiamo alla caccia, corriamo dietro 
questa chimera che indietreggia, si allontana...... finchè 
alla fine svanisce come un’ ombra.... finchè rinunciamo alla 
caccia e.... alla speranza. - 

Le parole amare, sconfortate avevano tutto il tuono 
della verità : egli la conosceva meglio di tutti la caccia 
accanita della felicità che cercava ‘da anni..... per quali 
vie, lo sapeva egli solo. L’ amara dichiarazione faceva oggi 
strano contrasto pronunciata in mezzo a questo mondo 
primaverile dove tutto spirava bellezza, pace, speranza. 
Il piccolo specchio del lago scintillava immobile sotto la 
luce del sole frastagliata dal fogliame del faggio : le far- 
falle variopinte, le libellule dalle ali trasparenti svolaz- 
zavavano leggere, numerose intorno e il sambuco fiorito 
profumava l’aria e copriva dei suoi petali dorati il suolo 
erboso. Tutte le siepi erano tempestate di rose canine : 
era un’ armonia di colori e profumi, di vita e di pace, 
e la in fondo, l'alta muraglia dei monti azzurri guardava 
severa questo piccolo Eden. 

Wildenrod sì guardò intorno e il petto gli si gonfiò 
di un gran respiro, quasi avesse voluta assorbire tutta 
la pace, la purezza che lo circondava : poi chinò lo sguardo 
sul volto incantevole della pura creatura che ignorava per- 
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fino il soffio più lieve di quella vita ch’ egli aveva vissuta 
sino alla feccia. La guardò e vide i suoi dolci occhi scuri 
pieni di lacrime, mentre colla voce tremante gli chiedeva : 

- È tremendo quel che Lei dice: non crede più dav- 
vero alla felicità ? - 

- Sì, adesso ci credo! esclamò. Oscar infiammato. - Qui 
a Odensberg no imparato di nuovo a sperare. C'è una 
favola, è vero? che dice di un gioiello che sì cerca nel 
mondo per mille strade, mentre esso sta nascosto. nel bo- 
sco silenzioso, finchè arriva quel fortunato che lo trova..... 
e forse sono io questo fortunato! - 

Egli prese la mano della fanciulla e la strinse fra le 
sue. Queste parole, questo gesto strapparono la benda da- 
gli occhi di Maja e improvvisa, brusca lesse la rivela- 
zione del suo cuore: un senso ignoto di felicità la invase . 
tutta, ma insieme l’avvinse quello strano sgomento che 
aveva provato al primo incontro con Oscar, quel terrore 
di quello sguardo ardente che sapeva ammaliarla contro 
il suo volere. sE | 

- Barone.... - mormorò tremando. 

- Mi chiamo Oscar! - esclamò egli con impeto. 

- Oscar.... mi lasci! - É 

- No, non ti lascio! - prosegui egli appassionatamente. 
- Io ho trovata la mia gemma e non la lascerò finchè 
avrò vita. Maja.... fra noi corrono diecine d’ anni.... io non 
ho da offrirti, gioventù, eppure t’ amo coll’ ardore di un 
giovane. Dal momento in cui mi sei apparsa sulla soglia 
di casa tua, ho sentito che tu sei il mio destino, la mia 
felicità.... E anche tu mi ami, lo so.... ma lasciamelo sen- 
tire dalla tua bocca. Parla, Maja! dimmelo che sarai mia! 
tu non hai idea che cosa salverai in me, che cosa faral 
di me con quella promessa ! 

Egli la cingeva col suo braccio, e quel torrente di 
parole di fuoco cadeva nell’ orecchio della fanciulla che 
col capo appoggiato al. suo petto, lo guardava senza timore. 
Gli occhidi Oscar pieni di una tenerezza infinita non lo 
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spaventavano più, e quella confessione d’ amore distrug- 
geva ogni paura, ogni presentimento. 

- Sì, - mormorò, - ti voglio bene, Oscar, tanto, tanto... - 

- Maja mia! - E Oscar la strinse fra le braccia e co- 
prì di baci la testa e il volto della sua giovine sposa. Una 
nuova vita si schiudeva per l’uomo maturo: il passato 
colle sue ombre oscure era dimenticato e una voce esul- 
tante gli cantava in cuore l’ inno della natpra in quello 
splendido - maggio : ecco la primavera! O 

A un tratto Maja si sciolse dalle sue braccia e sollevò 
“il viso in fiamme: | 

- Ma, Oscar.... e mio padre? acconsentirà ? - 

Wildenrod sorrise: sapeva che la differenza d’ età fra 
lui e Maja sarebbe da sè sola un ostacolo grave agli oc- 
chi di Dernburg, sapeva che non gli sarebbe facile nè 
pronto ottenerne il consenso, ma questo non lo spaventava. 

- Tuo padre mi ha detto che ti vuol amata, felice.... 
- disse con tenerezza infinita. - E... Maja mia adorata, te 
lo assicuro io, sarai felice ed adorata! - 


Dernburg era nel suo studio, seduto alla scrivania oc- 
cupato a esaminare le carte che gli aveva lasciate il Di- 
rettore. A un tratto, la porta si aprì e il Conte Vittorio 
entrò, da vecchio amico di casa, senza essere annunciato. 

- Ho veduto uscire il Direttore, - disse. - Posso di- 
sturbarla un momento? Son venuto a salutarla. - 

- Non rimane a pranzo al solito? - 

- No, grazie: devo tornare a Eckardstein... Dica, signor 
Dernburg, devo proprio portare un rifiuto a mio fratello? 

- Se sapesse come contavamo sulla presenza sua e della 
famiglia! - 

- Mi rincresce, ma Le ho già detto che in quel giorno 
aspettiamo visite. - 

Il giovane senti tutto il gelo di quel rifiuto, e si av- 
vicinò di due passi dicendo sottovoce : 

- Signor Dernburg, che cosa ha contro di me? - 


A 


e 
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- Io? nulla! Che cosa le viene in mente, Conte? - 

- Ecco, ha mutato anche nel modo di chiamarmi! Sta- 
mane ancora mi diceva Vittorio e mi ha ricevuto colla 
solita bontà. In poche ore son diventato - Conte - e mi 
tratta come un estraneo. Quì c’ è sotto qualche influenza 
che credo d’ indovinare. - | 

Dernburg aggrottò la fronte, l’ allusione chiarissima a 
Wildenrod lo irritò, ma egli era uomo avvezzo ad andare 
per la via diritta. Perchè studiare il modo di scoprire 
la verità quando ora gli se ne offriva un’ occasione ec- 


cellente? Egli guardò il bel viso aperto del giovanotto e 


disse lentamente : 

- Io non mi lascio influenzare e non son mai uso a 
giudicare male nessuno, tanto meno Lei, Vittorio, che 
conosco da bambino. Giacchè Lei ha messo fuori il discorso 
parliamo pure. Mi permette alcune domande ? - 

- Faccia pure, la prego. - 

- Come mai è rimasto tanti anni lontano da ‘casa sua? - 
Per ragioni personali, ragioni di famiglia - 
Che Lei desidera tacere, lo vedo. - 

No, signor Dernburg, a Lei non le tacerò.... Io non 
sono mai stato in ottime relazioni con mio fratello e dalla 
morte di nostro padre le cose sono diventate ancora più 
penose. Corrado è il primogenito, il proprietario del mag- 
giorasco; io invece non potrei mantenere la mia posizione 


militare senza il suo aiuto.... e me lo ha fatto sentire in 


un modo cosi offensivo che ho preferito stargli lontano. - 

Era una confessione penosa al giovane, si vedeva, ep- 
pure non diceva nulla di nuovo pel vecchio signore. Tutti 
sapevano delle relazioni tese fra i due fratelli e la colpa 
principale veniva data al primogenito che, maggiore di 
pochi anni e senza moglie, era generalmente mal visto 
per il suo orgoglio e la sua avarizia. 

Dernburg si limitò a osservare : 

- Eppure Lei è tornato. - i 

- Per desiderio di mio fratello. - 


VIA APERTA 959 


- Che aveva dei piani stabiliti per Lei. - 

Vittorio trasali e il volto cominciò a imporporarglisi : 
il signor Dernburg lo guardava fiso, mentre continuava : 

- Lei indovina quel che intendo dire. Senta, Vittorio, 
io sarò sincero con Lei, ma aspetto una sua risposta al- 
trettanto sincera : si dice che Ella sia stato chiamato da 
Corrado per... mettere a frutto le sue antiche relazioni 
con Odensberg. - | 

| Vittorio fece un passo indietro. - Signor Dernburg! - . 

- Vittorio, dica è così? - 

Il giovane abbassò gli occhi confuso: - Ella fa la do- 
manda in un modo... - 

- Che non lascia via di mezzo: dica sì o no! - 

- Pare ch’Ella consideri la cosa come un' offesa, - 
disse Vittorio senza alzare gli occhi da terra - È forse un 
delitto se si cerca di riannodare le relazioni dei primi anni? 
Ebbene, sì, 10 venni qui attirato dalla speranza di vedere 
realizzato quel sogno d’oro vagheggiato nella mia prima 
gioventù. Che cosa c° è di male? Anche Lei avrebbe fatto 
lo stesso al mio posto. - 

- Ma non per ordine di un altro! - esclamò Dern- 
burg con voce tagliente. - E io avrei avuto da offrire 
una posizione migliore della sua, signor tenente. - 

Il Conte frenò l’ impeto di furia che lo assalì e sfor- 
zandosi a esser calmo: 

- Signor Dernburg, è un modo assai duro di farmi 
sentire che sono povero! - | 

- No, perchè la povertà agli occhi miei non è un 
ostacolo. La sua posizione è quella di tuttii figli secondoge- 
niti delle famiglie dove esiste il maggiorasco : ma si dice 
che suo fratello abbia avute altre serie ragioni per in- 
sistere su quel che si chiama un buon partito. Mi di- 
spiace di offenderla, Conte,. ma è Lei che ha voluto que- 
sta conversazione, non io. - 

- Anche questo le hanno riferito! e Lei me lo dice 
così! - esclamò Vittorio amaramente. - Se ho commesse 
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delle leggerezze, mio fratello me le ha fatte espiare ab- 
bastanza e in questo momento le espio dieci volte di più... 
Ebbene, sl... coi pochi mezzi di cui dispongo..... feci dei 
debiti... per Corrado sarebbe stato affar di -poco liberar- 
mene, invece... non volle farlo e mi fece veder possibile 
la necessità che io dovessi dar le dimissioni... allora... - 

- Allora Ella accettò il progetto del fratello! - con- 
cluse Dernburg con voce sprezzante. - Capisco, ma capirà 
anche Lei che io non dò mia figlia per queste... operazioni 
finanziarie. - 

Il giovane che si era fatto ora pallido ora rosso in 
volto, non potè frenarsi e con un grido soffocato alzò la 
mano minacciosamente. | 

- Conte! vuol forse sfidarmi perchè ho la franchezza di 
dirle la mia opinione? - 

Vittorio confuso lasciò cadere la mano. 

- Signor Dernburg, Ella ha sempre avuto -per me un 
affetto quasi paterno, Odensberg è stato per me una se- 
conda casa mia, e Lei è il padre di Maia che io... 

- Che Ella ama, è vero? - chiese Dernburg con sarcasmo. 

- Sì, che io amo! esclamò Vittorio infiammandosi e fis- 
sando lo sguardo leale in quello del vecchio. - L’ho amata 
sin dal primo momento che la rividi... Sì, venni qui per 
ubbidire a mio fratello, senza ripugnanza, ecco tutto: ma 
quando ritrovai Maia non più bimba, ma fanciulla bella, 
cara, piena di grazia, un angelo di creatura, dimenticai 
la mia miseria, la sua ricchezza e me ne innamorai con 
tutto il cuore, con tutta l’anima e... contavo sulla sua an- 
tica affezione, signor Dernburg. Sì, l’ho amata e l’amo 
per sè stessa, per la sua bellezza, la sua grazia, la sua 
innocenza, l'amo perchè... perchè Dio ha voluto così, ma 
dopo le sue parole, signor Dernburg, non mi resta che 
lasciare la sua casa per sempre. Una cosa sola le chiedo 
prima di andar via, un solo favore: creda alla sincerità 
del mio amore per Maia... sì, io amo la sua figliuola per 
quanto capisco, ditaverla perduta! - 
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L’accento sincero, di quelle parole avrebbe persuaso 
chiunque altro, ma Dernburg, l’uomo severo che non aveva 
mai conosciute le leggerezze della gioventù, non sapeva 
compatire agli errori giovanili e malgrado che il’ grido del 
cuore di Vittorio lo avesse un po’ impressionato, non seppe 
vedere in lui che l’uomo che aveva fatto i conti sulla mano 
della sua figliuola diletta. 

« Io non devo giudicare i suoi snai Conte, > disse . 
in tuono’ gelido, - ma capisco che dopo questa conversa- 
zione Ella preferirà evitare Odensberg. Mi dispiace doverci 
separare così, ma date le circostanze non si può far diver- 
samente. - | 

Vittorio non aprì bocca, s'inchinò e uscì dalla stanza. 
Dernburg lo seguì collo sguardo fosco e sospirò. 

- Anche lui! mormorò. - Un ragazzo così onesto, leale 
ha imparato a calcolare! Ma questa caccia ai denari uccide 
qualunque sentimento? E la chiamano felicità! 

Wildenrod, tornando dal parco aveva incontrato Enrico 
ai piedi dello scalone che portava al piano superiore e si 
era fermato a sentire gli sfoghi del cognato. 

- Credimi, - diceva Enrico, - Cecilia sta davvero poco. 
bene. Dice che ha un gran mal di testa e infatti, in modo 
spaventevole, ma mi ha proibito severissimamente di chia- 
mare Itagerach: mi ha detto che un paio d'ore di riposo 
assoluto la rimetteranno perfettamente senz'altro, ma in- 
tanto non ha voluto dirmi dove è stata. - 

- E tu sei così esaltato per questo? - Chiese Oscar ri- 
dendo. - Te l’ho sempre detto che la nostra Principessina 
è viziata, capricciosa e quando è di cattivo umore si sdraia 
sul sofa e fa il broncio a tutti: per fortuna questi accessi 
le durano poco. Tuo padre vorrebbe che tu la correggessi, ma, 
lasciatelo dire, tu non sei fatto per questo compito: tu devi 
rassegnarti in santa pazienza ed esercitarti fin d’ora per 
diventare quel modello di marito che sarai indubitatamente. - 

Qualcosa nella voce, nel volto di Oscar colpirono Enrico 


per quanto egli fosse preoccupato. sà 
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- Ma che cos’ hai, Oscar? Seli raggiante di gioia. Ti è 
successo qualcosa di bello? i 

- Chi sa? forse, - rispose Oscar cogli occhi sfavillanti, 
- perciò ti aiuterò volentieri: non voglio vederti con quel- 
l’aria disperata. Ora andrò da Cecilia (io ho su di lei un 
ascendente maggiore del tuo) e le farò capire come non 
sia giusto farti provare fin d’ora i dolori del matrimonio: 
in seguito ne avrà diritto, ma ora no. Ah, ah! stammi 
allegro e non ti metter sottosopra per un capriccio di ra- 
gazza: vedrai che Cecilia verrà a tavola allegra e con- 
tenta. A. rivederci. 

E con un lieto cenno di saluto Oscar si slanciò su per 
le scale, Enrico lo guardò scotendo la testa. Oscar così fe- 
lice e vivace era irriconoscibile. Che cosa gli era succeso? 

Nel salottino di Cecilia, il Barone fu ricevuto dalla 
cameriera della sorella. 

- Le Signora Baronessina mi ha severamente proibito 
di disturbarla per qualsiasi ragione e non può ricever 
nessuno, I 

- Questi ordini non sono per me, Nannon, - disse il 
Barone bruscamente. - Voglio parlare a mia sorella: aprite 
la porta. - 

Nannon ubbidì in silenzio: sapeva troppo bene che col 
Barone non c’era da far altro. 

Il Barone entrò direttamente in camera della sorella e 
sì avvicinò al sofà dove Cecilia era distesa cogli occhi chiusi 
e la testa appoggiata ai cuscini. 

- Che hai, Cecilia? sel di cattivo umore? - Cominciò 
scherzando. - Hai trattato quel povero Enrico in modo tanto 
indegno che è venuto a lagnarsi da me. - 

Cecilia non si mosse, e rimase anche cogli occhi chiusi. 
Il fratello perse la pazienza. 

- Vuoi aver almeno la bontà di guardarmi? Del resto 
ti pregherei... - ma quì ammutolì perchè Cecilia si rizzò a 
un tratto a sedere e volse verso di lui un volto tanto pal- 
lido e disfatto ch'egli ne fu spaventato. 
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- Devo parlarti, Oscar, disse sottovoce. - Ma prima manda 
via Nannon dal salottino. - | 

Oscar aggrottò la fronte un po’ seccato, ma senza so- 
spettare che si trattasse di cosa seria: del resto, era in 
buona disposizione di spirito, perciò inclinato a tollerare 
qualche capriccio della sorella. Aprì l’uscio, diede una 
commissione qualunque a Naunon, poi tornò presso il sofà. 

- Si può dunque sapere di che si tratta? Dove sel stata 


tutta la mattinata? e perchè questa gita così presto? Il si- | 


gnor Dernburg l’ha osservata malcontento e mi pare che 
dovresti sapere che Odensberg non è il posto di queste 
avventure. | 

Cecilia non si difese, disse solo : 

Sono stata sull’ Albenstein, - e si alzò in piedi appoggian- 
dosi a una sedia. 

- Sull’Albenstein ? - esclamò Oscar. - Che temerità! che 
pazzia! - 

- Lascia stare, si tratta di tutt'altro... Sull’Albenstein 
m’ incontrai con... l'amico di Enrico che m'ha dette delle 
cose... Oscar, che cosa è accaduto fra te e Runeck quella 
prima volta che vi siete veduti? - 

- Nulla, - disse il Barone freddamente. - Può darsi che 
10 l'abbia veduto quella sera, ma queste persone si dimen- 
ticano facilmente: non gli parlai, questo è certo, e non 
sapevo che fosse stato testimonio di un fatto penoso di 
quella sera. - 

- Che fatto? - 

- Niente per i tuoi orecchi, figlia mia, e perciò sarei 
dolente se Runeck te ne avesse parlato. Che cosa ti ha 
detto? - 

La domanda era indifferente, ma con quale ansia era 
fatta! Con che orecchi il Barone aspettava la risposta! 

- Credeva che io sapessi la cosa, perciò mi fece solo 
delle allusioni che io, naturalmente, non capivo, ma... nascon- 
devano qualcosa di tremendo! - 

- Come? Osò... - 
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- Sì, osò sospettare del tuo onore, mi chiamò tua com- 
plice... disse che conosce della tua vita più di quanto può 
farti piacere e giunse perfino... perfino a chiamarci avven- 
turieri... capisci ? avventurieri ? - esclamò torcendosi le mani; 
ma tu gliene chiederai conto, tu ci vendicherai... - 

Wildenrod pallido, coi pugni stretti rimase muto, im- 
mobile: Cecilia lo guardava aspettando invano uno scoppio 
di furore, di rivolta... | 

- Ti ha detto questo? - chiese lentamente. 

- SÌ, tl ho ripetute le sue precise parole... ma... tu non 
dici nulla... ? - 

Wildenrod sì era rimesso e ora con piglio ironico alzò 
le spalle. 

- Che cosa devo dire? vorresti che io prendessi sul serio 
queste pazzie? - 

- Queste pazzie? ma Runeck era perfettamente in sensi 
e diceva sul serio... e se finora gli mancano le prove 
dice che... 

- Ah, si? - esclamò Oscar trionfante col petto donto da 
un profondo respiro di sollievo. - Ebhene, le cerchi queste 
prove! non le troverà! - 

Cecilia tremava appoggiata alla’ sedia: quel respiro di 
sollievo non le era sfuggito e ora essa. fissava il fratello 
quasi aspettando la sentenza finale. 
=» Non sai dire altro quando si attacca il tuo onore? non 
chiederai soddisfazione di quelle parole? - 

- Questo è affare mio: a quell'uomo ci penso 10 — a te 
che ne importa? - 

- Che me ne importa se un uomo offende me e te mor- 
talmente? - gridò Cecilia fuori di sè, - Un uomo può chia- 
marci avventurieri, dire che Odensberg sarà la nostra preda, 
e quest'uomo può restar impunito? Oscar! guardami in 
viso! Tu non puoî castigar quest'uomo: tu hai paura di 
Runeck!... oh, Dio, Dio mio! - e con un gesto disperato si 
coperse il volto colle mani e scoppiò in singhiozzi violenti. 

- Cecilia! - esclamò Oscar sottovoce, ma con violenza. 
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- Cecilia! - e la prese pel braccio. - Si ragionevole! sei 
pazza! Che cosa ti è successo da stamani? - 

- Che cosa mi è successo da stamani? - ripetè la fan- 
ciulla con passione. - Mi sono svegliata, ecco! oh, ma che 
risveglio terribile, Dio mio!... Senti, Oscar, mi hai sempre 
detto che noi abbiamo perduta la nostra fortuna e io sono 
stata sempre così stupida da non pensare mai a chiederti 
come abbiamo fatto a vivere così grandiosamente... Quando 
l'abbiamo perduta ? Perchè ? ? Adesso voglio saperlo! - 

Wildenrod la guardava fisso, con aria cupa: il tuono 
di minaccia era nuovo in Cecilia, nuovo come tutto il suo 
modo di fare: non era più possibile trattarla come una 
bimba 0 come una bambola. 

- Vuoi sapere quando abbiamo perduta la nostra fortuna? 
Vuoi saperlo? Fu quando la nostra casa rovinò e nostro 
padre... si suicidò. - 

- Nostro padre? - gridò la fanciulla spalancando gli 
occhi dal terrore. - Nostro padre..... non è morto.... di 
un colpo? - 

Così si disse al mondo, a te che avevi otto anni... 
ma io seppi la verità. I nostri beni erano perduti, la 
nostra rovina era solo quistione di tempo e si durò un 
pezzo così, finchè la rovina venne... nostro padre prese la 
pistola e ci lasciò senza un soldo. - 

Erano parole spietate, ma piene di un dolore amaro, 
vivo ancora dopo dodici anni: quell’ uomo soffriva tultora 
di quel ricordo crudele. | 

Cecilia non svenne, non gridò, non pianse: pareva che 
non avesse più lacrime da spargere, più voce da parlare: 
potè appena mormorare : 

- E poi? - 
| - E poi... l'onore del nostro nome fu salvato dal so- 
vràno che pensò a riscattar tutto, a pagare i creditori 
e a dare una pensione a tua madre.... un’elemosina dove 
era stata padrona, e io... andaì pel mondo a cercar for- 
tuna. - 
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Cecilia era caduta a sedere e teneva il volto fra le 
mani. Suo fratello si fermò un istante e poi riprese: 

- Soffri? lo credo, ma allora io soffersi ancora più 
di te. Non avevo idea di come stavano le cose e mi 
trovai strappato improvvisamente a una posizione splen- 
dida, privato di ricchezze di cui mi facevo sicuro, e in- 
vece mi stavano di faccia la povertà, la miseria... Tu non 
sai che significhi questo.... mi offrirono degl’ impieghi in 
provincia, all’ ufficio di posta, a quello di finanze... a me 
che avevo messo l'ambizione ardente nelle cariche più 
alte della società! No, lo sentii subito che quel lavoro 
mi avrebbe ucciso corpo e mente e preferi salvare le 
apparenze.... diedi le dimissioni che si credettero volon- 
tarie, come si era creduta volontaria la vendita dei beni 
e.... lasciai la Germania. - 

Cecilia aveva lasciate cadere lentamente le mani, :e 
ora guardava il fratello con un’ espressione strana. | 

- Eppure da tre anni da che vivo con te, siamo stati 


Wildenrod esitò : a quella domanda che per lui suonava 
‘ peggio di un rimprovero, egli non seppe che rispondere e 
cercò perfino di non incontrare lo sguardo di sua sorella. 
«=» Questo non importa, Cecilia! Per mantenere questa 
posizione ho dovuto lottare, combattere, ecco quel che 
posso dirti, ma io non volevo rinunciarvi a nessun costo 
e... non ho avuta scelta... Sono accadute cose che .sa- 
rebbe stato meglio non fossero seguite.... ma si trattava 
di vincere o di perdere. - Basta! - soggiunse respirando 
fortemente, - ora tutto è passato... tu sei la sposa di 
Enrico e io... devo comunicarti una bella notizia. - 

La comunicazione non ebbe luogo, perchè si udì bus- 
sare lievemente alla porta del salottino e la voce di En- 
rico chiese : 

- Posso entrare? - 

- Enrico ?.... non voglio vederlo.... - mormorò Cecilia, 
quasi fuori di sè. 
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- Invece devi vederlo e parlargli! - ordinò Oscar sot- 
tovoce. « Almeno per pochi minuti. » 

- No, no, impossibile! digli che dormo, ché son ma- 
lata, digli quel che vuoi, ma non farlo entrare, - e fece 
come per fuggire, ma il fratello la respinse sulla seg- 
giola e con voce allegra esclamò : 

- Vieni pure, Enrico! È già mezz’ ora che sono colla 


‘ signorina ! - 


- Me lo ha detto Nannon, - disse Enrico con tuono di 
rimprovero, entrando in salotto. - Cecilia, perchè ricevi 
Oscar e tieni me al bando? Ma, Dio mio! come sei pal- 
lida e sconvolta, Cecilia mia! dimmi che ti è successo 


in questa gita, dimmelo, te ne prego! - esclamò pren- 


dendole la mano e guardandola supplichevole. La. manina 
tremava nelle sue, ma gli occhi rimasero bassi e la bocca 


‘muta. 


- Sgridala, sgridala, se vuoi, Enrico: lo merita, ma io 
l'ho sgridata finora. Sai dov'è stata stamattina? - sul- 
l’ Albenstein. - 

- Oh, Signore! sull’ Albenstein! - ripetè Enrico atter- 
rito. - È vero, Cecilia? - 

= Vero alla. lettera, caro mio. Naturalmente, al ritorno 
ebbe le vertigini, arrivò mezza morta e ora, si sente 
sfinita dalla stanchezza e dallo spavento. Capisci quel 
che ha fatto la signorina! Tornata a casa ebbe vergogna 
di confessartelo e perciò non volle il Dottore. - 

- Ah, Cecilia mia! come hai potuto farlo ? - esclamò 
Enrico con una tenerezza dolorosa nella voce. - E non 
hai pensato al mio terrore, alla mia disperazione se ti 
fosse accaduto qualcosa ? Credevo che tu avessi proprio 
scherzato quella volta con me ed Egberto... ma, Cecilia 
mia, che hai? - 

- Al nome di Egherto la fanciulla diede un singhiozzo 
e un'onda di pianto le sgorgò dagli occhi, mentre colle 
labbra tremanti mormorava : - Perdonami, Enrico..... per- 


Li 


donami.,.. - 


268 VIA APERTA 


- Enrico non aveva mai veduto la sua fidanzata pian-. 


gere, nè l'aveva mai. sentita chieder scusa : commosso 
agitato le s'inginocchiò davanti e baciandole dolcemente 
le mani: | ° | 

- Cecilia mia adorata, ie non ti sgrido, sai? ti prego 
solo, ti supplico, di pensare a me prima di esporti un’ altra 
volta: me lo prometti, è vero? Adesso.... - 

- Adesso lasciamola riposare, - disse Wildenrod  rial- 
zando il cognato. - Vedi quanto ne ha bisogno! Cecilia, 
cerca di dormire per alcune ore:.è il solo rimedio che 
ti occorra. Vieni, Enrico. - 

Enrico ubbidì a malincuore, ma non osò ribellarsi per- 
chè anche Cecilia lo premurava. Oscar lo accompagnò 
| sulle scale e poi entrò nella propria camera, ma quando 
non senti più 1 passi di Enrico tornò in camera della so- 
rella e ne chiuse l’uscio a chiave. 

- Fortuna che c'ero io, - disse sottovoce, - tu non 
sal dominarti e non sai regolarti: confessare la tua gita 
era l’unica cosa che ti restasse da fare. Ma ora si tratta 
di scongiurare un altro pericolo. Runeck senza prove, non 
oserà far nulla contro di noi e intanto si preparano cose 
che devono portare per forza una rottura fra lui e Dern- 
burg. Fin là.... oh, son riuscito anche in casi più gravi! - 
concluse l’ uomo avvezzo a puntar tutto su una carta e 
vincere, i | 
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1 POETI ROMANI 
DELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XIX 


X. 
Francesco Massi ed altri. 


Di Francesco Massi così scriveva il prof. Basilio Magni 
nel periodico La scuola romana (An. II, fasc. 8, giugno 1884): 


« .... Egli è morto il 16 del passato marzo di anni ottanta, e la sua 
vita non fu che un severo e continuo studio de' classici latini ed ita- 
liani. Nato in Vaticano, Me vaticana progenuere domus, com’ egli 
dice di-sè, ebbe agio, per l'ufficio che aveva il padre di soprastare ai 
musei, di conoscere appieno da fanciullo quelle statue e quelle pitture 
che formano l'ammirazione dell'universo, e di erudirsi per conseguente 
nella mitologia e nella storia. Virgilio sin dalla puerizia era il suo 
amore, il che tocca con questi versi nel carme De Musei origine: 


Hic mihi, dum studiis florens puerilibus aetas 
Ludere Virgilii primum gaudetal avena, 
Saepe deum insolitis sub noctem visa figuris 
Magna dabant simulacra metum; saepe atria longo 
Implentes fremitu junctis discurrere Faunis 
Maenadas, aut dubias errantem Pana per umbras 
Mirabar tacitus carae post terga Thaliae. 


« Il carme di Baldassare Castiglione quod parum antiquis invidet, 
com'egli scrive, inciso sopra la Cleopatra, lo animava a poetar latino, 
e sì sforzava di uguagliarne la bellezza ne'suoi componimenti. Nel 1843 
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pubblicò insieme con varie poesie italiane un'ode saffica sopra l'Apollo 


di Belvedere e parecchi esametri sul Museo Egizio, la Pinacoteca, il 
San Girolamo, é sopra Giuda Iscariota, in guisa che fece aperto quanto 
sentisse innanzi nella lingua del Lazio, Il carme sopra Giuda venne 
recato in versi italiani da molti che vi si provarono; se non che poco 
soddisfatto il Massi di quelle traduzioni volle egli medesimo traslatarlo 
in diciassette stupende ottave tuttora inedite, di cui fece dono allo 


egregio suo discepolo prof. Filippo Chiappini che non tarderà a farle 


di pubblica ragione. Era egli già scrittore latino della Biblioteca va- 
ticana, e nel 1851 venne pur eletto professore di eloquenza nella ro- 
mana Università. Quelle care impressiuni che primieramente ricevette 


fanciullo ne' musei lo ispirarono a descrivere in versi latini nel 1854 


1 monumenti vaticani, Monumenta Vaticana, opera difficilissima ed 


elegantissima che volle .li molto ampliata nel 1868, e vi aggiunse 


altri versi di vario argomento, tra cui un sermone oraziano, Descriptio 
veteris Samnii e bellissime iscrizioni latine. 

« Suo maestro in latinità fu Gabriele Laureani, poeta non vigoroso, 
ma nel trattar cose tenui ricco di tutte le eleganze e le grazie di Te- 
renzio e di Catullo, all'anima del quale il buon Massi dedicò la prima 
edizione dell'opera Monumenta Vaticana; ed ecco con quale dolcezza 


di prosa incomincia la sua dedicatoria: 


Ea-«mihi consuetudo tecum erat, praeceptor atque amice suavissime, 


cum adhuc praesentia ac familiaritate sua fruerer, ut quidquid ex latina. 


poesi decerperem, judicii tui auctoritate probatum vellem; te unice 
observarem, tibi optimarum istitutionum, quibus me Catulli Virgiliique 
elegantiis ab adolescentia imbueras, peculiari studio atque officiiz omni- 
bus publice gratiam rependerem. Nunc vero sinas, obsecro, memoriae 
tuae flores hosce vaticanos dedicem, postquam cum ingenti animi mei 
dolore, cum tanta latinae linguae jactura' mortalium imfortuniis ere- 


ptus ad superos evolasti. 

« La seconda edizione di quest'opera la dedicò all'erudita gio- 
ventù. » | 

| Francesco Massi fu dunque veramente poeta, come bene 


giudicò il Magni, e non avrebbe mai potuto essere altro che 
poeta. Meritava a buon diritto lo riputassero dotto, ma non 


era propriamente un erudito nel senso che si vuol dare oggi 


(e ‘i 
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a questa parola; perocchè delle moltissime sue cognizioni non 
gli sarebbe stato possibile servirsi con la critica imparziale, e 
sorretta da innegabili documenti, che oggi nelle opere di eru- 
dizione si richiede. Al che si opponeva altresì la sua fede. 
Essendo stato egli non solamente un buono anzi perfetto cat- . 
tolico, ma ed altresì un fanatico clericale, che accettava e ri- 
veriva tutte le più minute superstizioni, delle quali noi scu- 
seremmo appena una povera illetterata vecchierella di contado. 

Tutto egli doveva ai papi, dai quali era stato provveduto 
benchè non troppo largamente ; e a chi volesse nominar la sua 
patria parmi non sia lecito il dire che questa fu l’Italia nè 
Roma; la sua patria, per mio avviso, non si estendeva oltre il 
Vaticano. Ivi era la sua dimora; il Vaticano era l’ idol suo, 
ed egli lo ha'in cento modi illustrato co’ suoi versi, il Vati- 
cano sembravagli la più gran cosa che fosse al mondo, e certo 


è delle più grandi, ma non vedeva nessuna maggior gloria. 


di quella, nè più adorabile, nè più benefica, nè più santa; 
insomma il Vaticano agli occhi suoi poco o nulla aveva da 
invidiare al Paradiso. 

Di questa eccessiva divozione io non crederei doverlo bia- 
simare perchè al tutto e profondamente sincera, se non gli 
avesse chiuso il cuore all'amore della libertà e della patria 
italiana, che a lui sembrò felice solo allora quando sminuzzata 
in porziuncule, dominata parte dallo straniero, parte da principi 
allo straniero soggetti, e contenente nel suo grembo il dominio 
territoriale del Papa-Re, veniva scemando sempre più di po- 
tenza, di ricchezza e di coltura, mentre ì più generosi de’suoi 
figli gemeano nelle carceri o nell’esiglio. E il soccorso della 
Francia, della Spagna e di Napoli che il pontefice contro di 
Roma invocò a fin di riconquistare il regno, donde nel 1848 
era fuggito, lo stimò pietoso e provvidenziale ; la grande rivo- 
luzione e le eroiche battaglie, per cui fu costituita l’unità e 
fatta libera per sempre l’ Italia, le riputò nefande e sacrileghe ; 
tanto che nel poema Le notti vaticane, pubblicato nel 1865 
riportandosi a tempi anteriori al 1848, e facendosi predire da 
più di un santo e da più di un pontefice le rivolture che se- 
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«guirono, le deplora come non pure contrarie a religione e a 
giustizia, ma come altresì esiziali e scellerate, non potendole 
suscitare se non solamente il nemico del genere umano, lo 

‘ spirito d’abisso. L'autorità e il dominio temporale del papa 
non erano da lui venerati meno che la potestà propriamente 
leratica, di conseguenza egli così fa parlare Carlomagno in 
uno de’ suoi canti: 


Io re di Francia Carlo, immerso il brando 
Ne' petti longobardi, e rotto il giogo 
Che i pontefici oppresse, a questa tomba 
Gloriosa m'atterro. Odimi, o santo 
Arbitro delle chiavi; e tu campione 
Delle guerre di Dio Paolo m'ascolta. 
La possente Ravenna e le castella 
Ove il greco signore ergea bandiera, 
Vinegia ed Istria, la rocciosa Luni, 
Corsica dal ‘Tirreno inghirlandata, 
Benevento e Spoleto, i due più vasti 
Baronaggi fra il mare e l’appennino, 
Reggio, Mantova, Parma, e l’altre terre, 
Che t'offerse in tributo il mio gran padre, 
Son tuo dominio, o Piero. Io fermo il dono. 
Stendon le destre i paladini miei; 
Francia tutta si leva al giuramento. 
I figli nostri impugneran le spade 
A sostener’ questo supremo dritto 
Che noi fondammo. E se monarca indegno 
Del soglio franco abuserà l’ impero 
Contro i tuoi successori, gli si svelga 
Di man lo scettro; oscuro esule inerte 
In nudo scoglio abbandonato viva 
Fra rimorsi e squallor miseri giorni, 
Tacque, e lo scritto su l'altar depose. 
Notti Vaticane, Canto IV. 


Ma prima di questi versi scrisse una canzone intitolata : 
Alle armi francesi benedette da Pio IX il 18 aprile 1850. 
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Questo solo titolo palesa abbastanza lo spirito onde la canzone 
è informata. | 
Eccone la prima stanza: 


O voi che dalle ardenti 
Piagge di Libia, e dalle maure valli, 
Ove il balzo d'Atlante al mar declina, 
Sulle penne de’ venti 
Spingendo a guerreggiar navi e cavalli, 
Drizzaste il corso alla città latina; 
Voi che questa beata alma reina 
‘Dell'universo riponeste in fiore, 
Vinte l'armi e il terrore, 
Onde giacque in balia de’ suoi tiranni; . 
Qual premio avrete ai marziali affanni ? 
Qual guiderdon v'aspetta | 
Trionfator del tempo e doll’oblio, 
Se non vi piove dalla man di Dio, 
Che ministri vi fe' di sua vendetta ? 


Ne basta. Fra le sue opere è un dramma lirico intitolato 
Sonno di Cristo, 


« col quale, egli dice nella prefazione, intendo mostrare un baleno 
delle grandi scene civili del nostro tempo nella perversità e nella 
virtù, nelle opere terrene e nelle immortali, con personaggi conve- 
nienti all'azione sublimata al felice successo che attende ogni vero 
credente. Soprattutto mirai a riconfortare i vacillanti nella speranza 
‘ e a destar vergogna in coloro che dall’ inerzia degli avvenimenti fatti 
anch'essi inerti credono eterne le nubi, e spento il sole che deve 
metterle in fuga. » 

. Quest'ordito della mia povera tela se difetta nell'arte faticosa del 
dramma, renderà, spero, qualche servigio alla Chiesa. Qui tutto il mio 
guiderdone. Certamente opera egregia di poesia è vendicar dall'oblio 
i fatti civili e guerreschi dell'italiano valore; ma chi ben giudica 
troverà più alto e più conducente a scopo morale ricevere la scintilla 


dalla lucerna del Santuario, massime in questi giorni bassissimi, nei 


perde 


I 
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quali menzogna licenziosa e superba insipienza tolgono a verità e a 
modesto sapere quel diadema che in età migliore incoronava padri 
virtuosi tenuti a vile da figli degeneranti. » 

Ora è da sapere che questo lavoro ei medesimo ci palesa 
essergli stato come suggerito da un sogno miracoloso ch’ebbe 
in una cappelletta al monistero della Vernia, ov’ erasi recato 
in devoto pellegrinaggio. Si leggano le sue parole: 


« Pareami la cappelletta dilatarsi nella immerisità e nella forma del 
tempio vaticano; scendervi Cristo in mezzo agli arcangeli, chiuder le 
ciglia al sonno, ravvolto arcanamente di nubi. Satana, uscito dalle 
bocche dell'Etna, si lanciava a sfidar Michele; concitava i popoli con 
le lingue dei sofisti o legislatori; cangiatosi in apparenza seduttrice 
d'angelo benefico ingannava giovinetti e fanciulle; poneva il bun- 
chetto della fratellanza comune nella valle vaticana; depredati i tesori 
dei palagi, de'chiostri e de'tempî, mesceva il suo falerno ; e di quelle 
tazze uscivano discordie e tumulti; digiune le turbe, satolli gl’ingan- 
patori : spavento e fuga al romoreggiare di un tuono. Leviti stretti 
da ceppi cantavano il salmo — Dio Dio mio a te veglio sull’alba — 
Quali spere di sole in campo ombrato da nuvole scendevano a confor- 
tarli tre beati contemplanti. Francesco raccomandava loro che amas- 
sero a fede Povertà, sua sposa carissima; Basilio invocava Dottrina e 
ne mostrava la potenza contro l'infierire dei tiranni; Bernardo invo- 
cava Maria col sublime canto di Dante. Io vedeva Augusta dolcemente 
calarsi nel tempio e condurre per mano il Pontefice; vedeva trapas- 
sare i flagelli dell'ira ; Cristo levarsi a giudizio; la spada di Michele 
percuotere l'idolo signoreggiante sulla terra. Dottrina in sembianza 


di bellissima donna da servaggio innalzata ad onore; Satana dall’usur- 


pata dominazione ricacciato agli abissi. » 


Da ciò s'intende a sufficienza come il nostro poeta fosse 
un di quei mistici che giungono fino a credersi donati dal 
Cielo di estasi profetiche, e come considerasse la costituzione 
e il regno d’Italia sotto la casa di Savoia, quale opera pro- 
priamente diabolica, sicchè aspettava con ardente brama e 
con piena fiducia nell’avvenire il reintegramento del dominio 
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temporale dei papi (1). Finalmente, per tralasciare di altro, 
si noti in che modo accenna a Giuseppe Garibaldi ‘e alla im- 
presa di Marsala in una predizione che fa pronunziare a Santa 
Rosalia evocata nelle sue visioni: 


Ma non cinquanta lune volgeranno 
Sopra Palermo, che un’infausta prora 
Dall'oceàno moverà portando 
Temerario corsal pien della folle 
Superbia de’ giganti. In Campidoglio 


[ LÌ 


(1) Essendo egli stesso nno dei personaggi del dramma prende ir un 
luogo l’opportunità di narrare brevemente la sua fuga da Roma e i casi del 
volontario esiglio durante le rivolture del 1848 e del 49: 


\ Scendeva il Franco 
Liberator di Roma. Altri tiranni 
Ergeano in Campidoglio are a Quirino. 
Io fuggia pellegrino 
Con la mia famigliuola sbandeggiata 
Nel cuor de’ più selvaggi ernici monti. 
Sotto i dardi del sole 
Or chiedeva un ruscello 
De’ figlinoletti miei l’arida sete: 

Or fra l’ombre ospitali 
7 Di montano castello 
Erravam come pavide colombe 
Che sbattute dal vento affrettan l'ali. 
Un’ altissima rupe 
Sul fremente Aniene 
Apre sassose e dirupate strade: 
Là sospinti dal nembo e dal terrore 
D’ inseguenti masnade 
Ricovrammo alle braccia 
Di cortese pastore. 
L'alba sorgeva, ed io fiso dall’alto 
D'una merlata rocca ove s’'annida > 
L’ aquila alpestra, ai passi, alle vedette 
Delle balze soggette 
Chinava incerto e sbigottito il guardo. 
Ecco genti nemiche 
Serpeggiavan fra i sassi. Abbandonai 
L’ermo abituro; e questo amato pegno, 
Che nell’orribil fuga 
Vide la luce, al petto mio stringendo, 
Per solinghe foreste 
Fra l'armi e le tempeste 
Ben cinque lune lagrimando errai. 
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Pria salirà colui; quindi scacciato 

Vedrassi navigar sotto le brune di 
Castella di, Marsala, e di sue torme 
Ricoprir tutta l’isola del fuoco. 


Questi sensi, dove in modo aperto espressi, dove più o 
meno velati, si ritrovano in tutte le opere sue. E nondimeno 
egli, quale si mostrò nella vita e quale si palesa ne’ suoi 
versi, non è uomo che ci riesca odioso nè, come si dice, an- 
tipatico. L'ho già lodato di sincerità, e per questa dote così 
ormai rara ci si fa perdonare la falsa opinione per cui credè 
la religione essere inconciliabile con la civiltà moderna, da 
lui quindi stimata barbarie. Per così fatto errore ci può adesso 
parer disumano allorchè maledisce quanti procacciarono o di- 
fesero l’unità della patria e la libertà del pensiero, giudican- 
doli egli pervertitori del popolo e fedifraghi ai sovrani impe- 
ranti per diritto divino; tuttavia fu buono, amò i giovani che 
infiammava all’amore dei grandi esemplari antichi e de’ più 
grandi nostri scrittori ; fu padre tenerissimo di dodici figliuoli, 
disprezzò ricchezze ed onori, e chiamato ad insegnar lettere 
latine con lautissimo stipendio in Inghilterra nella. università 
di Oxford, dove per commissione di quel consesso accademico 
lo invitava il duca di Northumberland, rifiutò per non dipar- 
tirsi dal Vaticano. Per questo èra degno di affetto, per questo 
che, lo ripeto anche una volta, fu quanto divoto altrettanto 
sincero uomo e vero poeta. Sempre col pensiero negli scrittori 
greci e latini e nei nostri sommi del tre e del cinquecento, 
vagheggiò l’eccellenza classica dello stile e seppe *riprodurla 
nelle due lingue nostre la latina e l’italiana. 

La faccenda che soprattutto gli occupava la mente erano 
i disegni de’ suoi lavori, e non di rado gli avveniva di fer- 
marsi in qualche bottega di caffè lungo le vie adiacenti alla 
piazza di S. Pietro per gittar sopra un foglio di carta i versi 
‘che mentre camminava era venuto componendo. Ammiratore 
entusiasta, come ben s'intende, di Dante egli dava il più spesso 
così ai brevi componimenti come ai lunghi poemi forma di 


inn el serene 


ee Eten nno, 
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visioni; anzi in modo alquanto strano e fuori al tutto del 
verosimile dalla prima visione altre. mille ne facea sorgere, e 
trapassava d'una in una senza ragione evidente, tanto che la 
coerenza ne’suoi poemi fa difetto, e la medesimezza dell’ ar- 
gomento consiste, direi così, più nel titolo che nella materia 
trattata: dal che si comprende come si mantenesse di prefe- 
renza quasi unicamente nel genere descrittivo e fosse povero. 
d’invenzione, ma ricchissimo di graziose e solenni dipinture, 
d'immagini e similitudini or grandiose e fosche or leggiadre, 
Non si possono dunque rinvenire in lui concetti nuovi e ar- 
diti: nè mai tesse un racconto dove sieno scolpiti caratteri 
tratti dalla natura e dal vero, dove sia contrasto di passioni, 
dove il succedersi dei casi dia luogo ad intreccio e a’ cata- 
strofe. Nelle Notti vaticane e nelle Catacombe romane evoca 
un grandissimo numero di personaggi storici e di martiri, ma 
non fa se non abbellire con gli artifizi retorici, ora enco- 
miando, ora vituperando, quello che de’personaggi stessi narrano 
le storie o le leggende; e con tutto che lo stile sia sempre 
limpido, puro, castigato, elegante, appresentandoci quegli uo- 
mini e-quei fatti come improvvise e fugaci visioni, dapprima 
‘ ben distinte, ma poi evanescenti o dileguantisi rapidamente, 
fa che ci sembrino appena ombre, come spesso le chiama, e 
toglie per ciò da se stesso efficacia alle sue rappresenta- 
zioni. | 
Il bello come s’è accennato della sua poesia sta nella forma 
delle brevi narranzioncelle, nelle descrizioni talvolta mirabili, 
ed aggiungo anche nelle traduzioni, poichè non di rado egli 
ne introduce quando glie se ne porga occasione. Così a Ba- 
silio fa pronunciare volgarizzato l’ esordio dell’ omelia contro 
l’ avarizia; e si noti con quanta schiettezza di lingua e di 
stile: 
| Quando in palagio di stolto signore 

Entro e miro d'’arredìi folgoranti 

Superbissima pompa, anima ignuda 

Veggo in costui, che nulla di gentile, 


Nulla di grande ha in sè, né cura averne; 
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Ma solo in cose inanimate e basse 
Ripon lo studio, e a suo poter le abbella. 
Alzan turbe fameliche le strida 

Sui limitari : ei le discaccia, e giura 

Non ‘bastargli dovizia a tanto volgo. 

Ahi misero spergiuro! la tua voce 

Ben può mentir, ma quell'avara mano 
Che fulge adbrna di gemmate anella 


T'accusa di menzogna. A quanti il prezzo 


. De' tuoi smeraldi non daria soccorso! 


L'arca delle tue vesti che trabnceca 
D'oro e di bisso, a tutto il prpol nudo 
Scaldar potria l'irrigidite men bra, 
Povero son, tu dici, ed io tel credo, 
Chè di tesori non saziabil fame” 
È povertà, come ncll'ebbro è sete 
Empir le tazze di licor novello. 
Guarda l'uom che delira: egli non vede, 
Non sente obbietto ‘esterno; ove il conduce 


Error di mente inferma ivi folleggia. 


Somigliante è l'avaro: ei chiude il ciglio - 


Allo splendor ben fico del sol», 

E nell'oro l'affizse; e la atura 

Nell opre sue più belle e più gioconle 
Vorria cangiata in oro: oro le biade, 
Oro fruttin le viti, oro del gregge 

Le molli lane ; ogni solerte ciira, 

Ogni umana fatica oro gli torni. 
Levasi fuoco di sonante incen lio 

Tra folte piante; divorato il bosco 
Muor l’ alimento, muoiono le fiamme, 
Tu la magion del tuo fratello usurpi; 
Tu il campo usurpi del vicin: nè quivi 
Fermi le ingorde brame; e non t' allieta 


Il posseder, quanto ti cruccia e rode 


Il vilissimo acquisto che ti manca. 


Stolto, fa senno. Edificar che giova 


Di regie stanze sontuoso albergo ? 


Spandervi bronzi di Corinto, e marmi 
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Di Filia e di Lisippo, i fregi eburni, 
Le tavole d'Apelle, gli ornamenti 
Di purpuree cortine, avviluppate 
Alle frigie colonne? Eccoti scheltri 
D'antiche moli, diroccate e guaste 
Sotto l'ala del tempo, ombran le vie 
Della città, siccornme negri scogli 
Sul lido infranti dal furor dell'onda. 
L'animo inalza: e il grande e l'umil tetto 
Vedrai nell'uso della vita eguali. 

Or chi mi dà sì lugubre pennello 
Che ti dipinga un padre sventurato 
Nell'orror della fame ? Ei guarda intorno 
La famigliuola pallida e digiuna, 
Nè sa qual scerre de' miseri figli 
Che vender pensa a comprator di schiavi. 
Quale strazio ha nl cor! darà sue carni 
Per vil frumento ? ll naturale atfetto 

o spinge a Lrancolar sopra ciascuno, 
A strurzersi fra lor pria che gittarlì 
Ne le catene; disperata fame 
Con simgninoso astizli è lo spaventa. 
Muove il piele e s'arresta: alfin lail'empio 
Timore e vinto. e grida furiando: 
Chi venderò, chi mai? questi negli anni 
È maggior; si rispetti. A_meschinello 
Pargoletto si volze — ah! tu morresti 
Nelle sciagure, povero innocente! 
Colui somiglia ì genitor, dovrei 
Questo che ha pronto e liberale ingegno 
Toglierlo all’arti, a schiavitù dannarlo ? 
Uomo o tigre son io? l'uno venduto, 
Gli altri mi chiameran vil traditore. 
Abiterò le scellerate stanze 
Che orbai d'un figlio ? stenderò la mano 
A tazza avvelenata, a rie vivande 


Compre a così nefando, orribil prezzo ? 


Pianyge il meschino, e lungamente ondeggia, 


Poi cieco sull’amato figliuoletto 
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| Stende le braccia, e gemebondo il porta 
Dalla madre lontano..... 
Notti vaticane. Canto IX. 


In simil guisa traduce parte del carme di Claudiano con- 
tro Rufino: 

ll sol foriero 
Di terribil giustizia alto raggiava 
Sopra i nevosi vertici dell’ Emo. 
Giace colà nel Ponto una pianura, 
Che quasi anfiteatro si distende 
Dal mar lambita: ivi i guerrier spiranti 
Ultrice fiamma schieransi in coorti, 
Tutto avvolgendo in larghi giri il campo. 
Parrebbeti veder statue di ferro 
Ondeggiar sui destrieri. Ecco di costa 
Al cedevole Arcadio audacemente 
Rufin s'avanza, i reduci stendardi 
Con luì saluta, e nel cesareo trono 
Salir presume dell'onor compagno: 
Ma snudansi le spade, e sorge un grido: 
Noi servi a te? noi che da Goti e Cimbri 
Questo soglio francammo, a un vil tuo pari 
Ubbidienti ? Impallidi, sentissi 
Le punte al petto e s’arrestò, qual belva 
Condannata all'arena, che lanciarsi 
Vorria sul gladiator, ma sbigottita 
Del popolo che intorno romoreggia 
Drizza la testa e si martella i fianchi. 

Notti vaticane. Canto VI. 

Traduzione dall’Epitalamio di Clau- 


diano per Onorio e Maria. Carme 


contro Rufino. 


E nel poema Le catacombe, fattasi da papa Damaso ram- 
mentare la greca favola d’Ippolito, volge quindi in versi come 
di solito assai belli e forbiti il carme di Prudenzio : 


Del figlio di Teseo Grecia ti narra 


Favole ché nascean meraviglicse 
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Di poetiche menti. Il giovin casto 
Alla madrigna consentir non volle, 
Che d'amore il chiedèa; la scellerata 
Feilra accusollo al credulo marito, 
Che invocava l'Eumenidi e Nettuno 
A punir l'innocente. Ei per diletto 
Tutto sicuro lungo il mar d’Atene 
Agitava i cavalli. Uscîr dall'onde 
Orridi mostri; s'impennàr gli alipedi 
E fra gli scogli rovesciaro il carro. 
Ippolito cadea lacero e spento : 
Esculapio il sanò; Diana il tolse 
De'sacrifizi taurici ministro 
Nel cupo. orror dell’aricine selve. 
Favoleggiato è il greco. Odi Prudenzio 
Che del verace Ippolito ragiona 

« Il romano pretore a simil pena 
Ippolito dannava, il venerando 
Campion di Cristo. Ecco nitrir due feri 
Cavalli che non usi erano al giogo 
Nè di maestro al fren, ma per campagne 
Scapestrati, selvaggi, paurosi 
D' ogni aura, trascorrean liberi e sciolti. 
Traggonli a forza riluttanti al fervido 
i Carreggiar d’ una biga; ivi le piante 
Del magnanimo eroe strette d'un laccio 
Con pungente flagel spingon gl’ indomiti, 
Che l’irto crin dalle cervicìi scotono, 
Volan dove il furor, le grida, il sibilo 
Gli agita e porta; ogni riparo, ogni argine 
Cade atterrato de' volanti all’impeto ; 
Non torrenti, non balze il corso arrestano. 
Le sante membra in mille vie travolte 
I roveti invermigliano di sangue. 
Turba fedele accorre a far tesoro 
Di que'laceri avanzi, e delle fiere 
Gl'invola al dente. Nel pomerio è un vallo 
Che del cerchio mural segna i confini. 
Squallide grotte d'ogni luce mute 
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Nelle tenebre immerse apron gl’ interni 
Avvolgimenti, Nell'ambiguo speco 
.Come la notte annera entrano occulti 
AI baglior delle faci e chiudon l' urna. 
Dipinta nel parete è la memoria 

Del barbarico fatto, e piove il lume 

D' alto spiraglio sul gentil pennello. 
Quante volte nel mio viver mortale 
Caddi affannato e baciai stanco il sasso 
Che ti racchiude, Ippolito, e mi corse 
Tal nell'anima afflitta una dolcezza 
Che maggior di me stesso io mi levai 
Dal mondo basso, e ritornai sereno 
Alla celeste voluttà del canto. » 


Le Catacombe romane. Canto XVI. 


Non voglio però dire che nelle traduzioni stia il più alto 
pregio del Massi; potrei recare molti luoglii delle «pere ori- 
ginali che lo rendono invidiabile ad ogni anche .vaientissimo 
facitore di versi; ma di alcuni non voglio fraudare i lettori. 
Leggasi l’invocazione alla Luce con cui dà principio al noema 
Le catacombe : | 


Luce fra le più belle pre inv orali 
Che lo spirto di Dio fu r der aiiss | 
Dall’ omtra div deo, veste de! sole, 

Tu l'universo «el tuu riso all gri. 

Le bellezze ne scopri; ì fiori e l'erle 
Han dalla tua virtù colore e vita; 
Sorge ai tuoi primi albori e torna al campo 
L'’agricoltor, s'apron le vie del mare 
Ai naviganti che nel pian cilestro 

Al mattutino vento alzan le vele. 
Risplendimi serena. Io vado errante 
Pellegrin sulla terra, e cerco un nido, 
Un riposato albergo che mi scampi 
Dal pelago crudele ove fortuna 

Spesso i mortali a naufragar conduce, 


Le Catacombe romane. Canto | 
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E quanto non è vaga questa descrizione della sera ? 


t 


Ova soave dalle porte uscita 
Del paradiso tu rimeni in giro 
Gli astri lucenti; e l'armonia suprema, 
Il giubilar degli angeli diffondi 
Sulla terra che allegra ti saluta 
Chiusa nel velo delle tue rugiade. 
Fcco l'amor del canto all’operoso 
Studio delle fatiche in noi succede 
Per quella legge che ne chiama al fonte 
Dell'eterno gioir; suonan le scene 
Di varie melodie; l'arpa solinga 
Intenerisce giovinetti amanti; 
Sposa che dolce pargolo vezzeggia 
Tutte ritrova le più care note i 
Finchè non dorme il suo diletto fiore. 

Notti vaticane. Canto VIII. 


Narra un sogno e, descrivendo, accumula tutto ciò che 
meglio può dar l’idea dell'antica Roma giubilante nel tripudio 
- della sua gr:ndezza: 
Pareani una rapace aquila bruna 
Che di fulmini armato avea l’artiglio 
Sui sette colli dispiegar le penne; 
E il Palatino, il Marzio campo, il Foro 
Ricco d'archi, di tempi e di teatri 
Sollevarsi alle nubi. In aureo carro 
D’al!oro incoronato insuperbia 
Vittorioso duce. A fronte, a tergo 
Le coorti traean schiavi in catene 
I miseri monarchi soggiogati 
Quali con torvi e quai con bassi volti 
Nell'avversa fortuna, e Medi e Sciti 
E feroci Sicambri: avori e marmi 
Effiegiavan le provincie dome 
Di vergogna attesziate, e di dolore. 
All'aure si movean le vinte insegne; 
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I bianchi tori vittime al tonante 
Lavati nel Clitunno, e di ghirlande 
Intrecciati cadean sotto la scure; 
Il Saturnio scolpito in Campidoglio 
Foigoreggiava con tremendo aspetto. 
D'altra parte fremevano i circensi, 
Traea la turba ai gladiatori, al corso 
Delle quadrighe, si prostrava all'are 
Di Venere e di Marte, al culto impuro, 
Degl' idoli di Menfi; Iside, Osiri 
Mischiavansi con Giuno e con Minerva. 
Senatori accigliati e maestosi, 
Quali a concilio deità d’ Olimpo, 
Nella Curia libravano le sorti 
De’ vinti regi: ardeya nei comizi ‘ 
Gara di consolati e di preture 
Per far delle province aspro governo. 
L’arti di Fidia che abbelliro Atene, 
Le tavole d’Apelle, i chiari bronzi, 

\ Onde in Grecia famosa era Corinto, 
E le tante di guerra opime spoglie 
Dai rapaci imperanti eran traslate 
Ne' portici d' Ottavia, in quel d’ Augusto, ‘ 
Negli orti di Lucullo o di Mecena, 
Fiera de’ suoi tribuni ignobil plebe 
Ebbra nell’ orgie e ne' florali balli 
Un tumulto facea come di selva 
Da turbine percossa o da torrente 
Che d’un balzo precipiti schiantando 
Casolari e foreste in sua rapina. 

Le catacombe romane. Canto IV. 


Incamminandosi alla catacomba di S. Domitilla dipinge 
come in un quadro il sito campestre dove si conduce 


Volge a sinistra il fiumicello Almone 
Per la valle d'Egeria in picciol corso 
Fra l’erbe ascoso e le palustri canne; 
Pria che al Tebro real porti il tributo 
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Delle sue linfe, Serpeggiando infiora ‘’ 

Le campagne famose, ove il boschetto 

Delle Camene i prischi vati accolse, 

E della dea Cibele eran gli altari. 

Qui sorgeva in antico il mausoleo 

Che ne'carmi di Stazio ebbe tal grido. 

Abascanto l’eresse alla diletta 

Consorte Annia Priscilla. Arsa dal rogo 

Non soffrì di vederla; in preziosi 

Serici drappi la sua spoglia avvolse 

Di balsami stillanti in sulle piume. 

Adorata qual dea ne' simulacri 

Che il vestibolo ornàr del monumento 

Venere qui fingea, là con le spiche 

Cerere appresentava, e Maia altrove, 

E d'Arianna le stellanti chiome. 

Or di tante onoranze orma non resta 

‘Nella solinga diroccata mole, 

Che in flebil mormorio piange il ruscello. 
Le catacombe romane. Canto XI. 


Anche il Magni dice del Nostro che 


«la scolpita concisione delle cose narrate e descritte eon verso lucido 
e armonioso forma il suo merito principale; poichè l'invenzione (dei 
suoi poemi) oltre ad essere vieta, cresce troppo macchinosa, contraria 
ad ogni verità, nè può difendersi che col soprannaturale. » 


Parlando degli arazzi di Raffaello nel canto XX (delle 
Notti vaticane) ha questa soavità di versi: 


Cento donzelle in vaghi drappelletti 
Vedemmo effigiar con l'ago industre 
Formosissime storie in ampie tele 
Con ordin lungo compartite e svolte. 
Due chiomati fiamminghi intenti all’opre 
Disponevan le fila a color mille 
Variopinte col murice e con l’erbe, 

O nell’oro rattorte e nell’argento. 
Un'angioletta a Raffael vicina, 
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‘ Parte al lavoro e parte a lui guardando 
Cantava innamorata: onor d' Urbino, 
Dammi tu le tue rose e le viole, 

Dammi del tuo pennel la leggiadria 
Perch’ io.dipinga questa amena spiaggia, 
Questa marina limpida che rade 

La barchetta di Dio, pesci ed augelli, 
Aria soave di chiaro mattino, 


E specchiati sembianti a fior dell’ onda. 


« Più che settuagenario, soggiunge il Magni, si sobbarcò eziandio 
a comporre nn poema epico di venti canti in ottava rima, la Lega 
Lombarda, che abbraccia le principali battaglie di Alessandria, di 
Legnano e di Venezia, falsa o vera che questa sia.... Il poema non è, 
a dir vero, ordinato nella stesso senso de’ grandi poemi epici; dappoi- 
chè l'eroe principale non dura alcuna fatica a condurre a lieto fine 
un'alta impresa; egli è papa Alessandro IIl che senza alcun rischio e + 
inoperoso primeggia in quella guerra lombarda contro Federigo Bar- 
barossa; quindi il difetto capitale, a mio avviso, è proprio in colui 
che si volle far l'eroe di quella santa gesta... Non vi mancano. però 
acconci e belli episodi, come quello nel canto VIII di Ginevra, e. 
quello nel cinto XV del pescatore che sul Ticino aveva accolto nel 


suo povero tugurio Federigu eil Arrigo scampati alla pugna. » 


Osserva ancora il medesimo critico contenere questo poema i 
alcune ottave non indegne del Tasso. Nel canto VI un mo- 
naco di Pontida mostra ai guerrieri ivi raccolti le miniature 
degli antichi volumi, ed in tal guisa che la poesia gareggia 
con l’arte che 


« Alluminare è chiamata in Parisi. » 
Dentro forbiti e candidi vaselli 
In varia guisa di color distinti 
Taciturni e raccolti i monacelli 
Stempran viole, anemoni e giacenti, 
E membrane e papiri ne fan belli, 
Che di bruno colore il tempo ha tinti: 
Ne' fregi d’or, qual rubinette in vago 
Anel, sorride lumeggiata immago. 


Tranquillo mar con azzurrina lista 
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Cinge di Patmo le diverse arene: 

Siede l’innamorato evangelista, 

E profetico libro în grembo tiene; 

Contempla il Verbo, e nella dolce vista 

Ferma le luci vivide e serene: 

Gli fa ghirlanda un bel cerchio di lume; 

E l'aquila al suo fianco apre le piume. 
Nei canti che la bella Sunamite 

Al caro sposo desiando scioglie 

Dipinto è il bianco piè tra le fiorite 

Di mirra e nardo rugiallose foglie: 

Vemleggia la mandragora; e la vite 


ll tralcio ingemma di sue ricche spoglie; 


Fugge il verno e la pioggia, e sopra un lembo 


D'opaca valle si dilegua il nembo. 
Ove Basilio il tuon della parola 

Volze tremendo all’ insensato avaro, 

E con la voce di pietà consola 

Dell’afflitta Antiochia il pianto amaro, 

Con la spada roverte un angel vola 

A sfolgorar le genti che peccaro: 

Nelle pallile gote ogni figura 

Porta inipresso il digiuno e la paura. 
Veneto solitario in orfente 

Carte raccolse nell'età vergate 

Che regnàr Grecia e Roma. ed or vilmente 

Dal tarbaro disperse e calpestate. 

Ponete, cavalier, ponete mente 

Sopra dovizie tante e sì pregiate, 

Dice quel saggio, ed allo stuol guerriero 

Pindaro mostra. Senofonte e Omero. 

. Qui Ciro avete, qui le antiche lotte 

D'Elide e Sparta, Ja veloce biga, 

Le cavalle d’ Epiro che condotte 

Ha sull'Alfeo vittorioso auriga, 

Il fiero Achille che pugnando ha rotte 

L'armi de’ teucri e di sanguigna riga 

Segna la polve travolgendo Ettorre 


Ucciso appiè della pergamea torre. 


- 
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Nè te Virgilio l'ombra dell’ obblio 
Alla luce involò: tu fai palese 
Il tradimento di Sinon che aprio 
D' Ilio le porte e le sue mura incese, 
L’invitto Enea che la cervice offrio 
Al genitor, per le latine imprese 
Per lode di pietà chiaro cotanto, 
Priamo trafitto, e le troiane in pianto. 
Mugge da fiere serpi avviticchiato 
Coì figliuoletti suoi Laocoonte 
Simile a toro che fuggi piagato 
L'ara, e dal ferro disviò la fronte; 
Sparso di sangue con velen mischiato 
Dalle trisulche lingue a morder pronte 
Quelle tenere membra invan difende, 
Invan le braccia a dislegarsi tende. 
Piaccionvi eroi che della patria terra 
Sostenitori il mondo esalta ed ama? 
Eccovi quel Demostene che a guerra 
Sfida Filippo, e i greci all'armi chiama: 
Eccovi Tullio che i superbi atterra, a 
Di maggior senno e più mirabil fama. 
Dal console e dal sofo apprender lice 
Forza e saper che al principi s' addice. 


La lega lombarda, come gli altri poemi di che abbiam 
toccato, è ricca di episodi e mi piacerebbe poter tutto intero 
qui trascrivere quello che si riferisce all’ amore di Giulio e 
Ginevra, due personaggi d’ invenzione che il poeta finge di- 
scendere l’ uno dalla schiatta de’ Malaspina di Lunigiana, e 
l’altra de’ Torriani milanesi. Ne sceglierò dunque solo alcune 
ottave che non possono fare intendere il filo del racconto, 
ma così staccate credo tuttavia che ai lettori sembreranno 
assai belle: ! — a 


Quai furo i prodi che guidaro l’ armi 
Elette d'Alessandria a la difesa 
Bello mi fia ridir. . .. . . | - 
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Nelle mie carte anco il tuo nome io vergo 
Moroello, signor di Lunigiana: 

Tu non volgevi alla gran causa il tergo 
Nè tua mente dal giusto era lontana: 
Ebbe da’ suoi nipoti ospite albergo 
Dante allor che sbandito di Toscana 
Dalle montagne carraresi indarno 
Guardava i colli di Firenze e l'Arno. 

L'alta Verona non ancor vedea 
Spiegar l'insegna del tedesco augello 
ll lombardo che all’ esule porgea 
Il suo primo rifugio e il primo ostello : 
Ma nobilmente un cittadin crescea 
Del cui seme fiori germe sì bello 
Che specchio esser dovrebbe ai prenci ignari 
Di splendidezza, e con le Muse avari. 

Giulio costui fu detto, il più gentile 
De’ trovatori, il più valente e destro 
Cavalier che degli anni in sull'aprile 
Di liuto e d’acciar fosse maestro: 

Sopra l’omero e il fianco un vel sottile 
Portava a fregio di color cilestro, 
Ove splendea trapunto un giglio d'oro, 
Della fanciulla sua dono e lavoro. 

Bella Ginevra di tue vaghe diglia 

]l prode giovinetto innamorava; 
Te sola di Pagan leggiadra figlia 
In dolce rima provenzal cantava: 

Era a veder diletto e maraviglia 
Come fiero e terribile giostrava 
Coi primi feritor di spada e lancia 
Sol che vedesse la rosata guancia. 

La donzelletta, che non tiene ascosa 
Nel cor la fiamma, gli dicea: ti giuro 
Che, se alcuno amator mi chiede sposa, 
Fuor che il mio bello Giulio altri non curo: 
Ed egli in ogni prova ardimentosa 
Pensando a lei più ballo e più sicuro 


Affronta le battaglie, e dal valore 
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Spera il bramato guiderdon d'amore. 


Ben io verrò quando di pace o tregua 
Suggello avrem tuo cavaliere e sposo, 
Quando l’ Italia il suo destin consegua 
Di libertà, non di servil riposo, 

Fa core intanto, e quel terror dilegua 
Che pone velo al tuo sguardo amoroso. 
Ella di vaga porpora si tinge, 

E la destra di Giulio al petto stringe. 

Sorridendo favella:-un sogno io vidi 
Misterioso: di profonila valle, 

Chiusa intorno d'armati, ai passi infidi 
Tremando mi parea volger le spalle; 
Dopo incerto cammin del Po sui lidi 
Men giìa sopra fiorito agevol calle: 
Scorsi un battello che sten!ea sull’acque 
La sua veletta, e tragittar mi piacque. 

Per la marina cerula e tranquilla, 
Che sotto lieve brezza tremolava 
Mi trovai di Vinegia alla gran: villa, 
Sulle cui to:ri il chiaro di ragviava. 
Suono d’allegra e raddoppiata squilla 
Di festa o di torneo segno annunziava; 
E si vedeano in brune navicelle 
Fra lieti amanti vagolar donzelle. 

Feco in portici immensi una corona 
Di popol si raccoglie e di seriato: 

Sta nel mezzo un Pastor cne la persona 
Cinge di bianchi lini e manto aurato; 
Dolce sul labbro il favellar gli suona; 
Di splendida tiara è circondato; - . 
Placido in maestà scevro d'orgoglio 

Le genti benedice, e sorge in soglio. 

Fulvo la chioma un principe straniero, 
Ch'io non ravviso, al piè gli s' avvicina, 
E la nobile fronte e il ciglio altero 
Umilmente sommesso a terra inchina: 


Schierasi intorno a lor stuolo guerriero; 


Canto 


IV. 
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Esulta la città del mar regina; 
E di canore trombe un fragor n° esce 
Che a lieto grido popolar si mesce. 

Qual maraviglia ebb'io quando nel folto 
D'immagini sì nove e sì leggiadre 
L'occhio girando riconobbi il volto 
E la voce ascoltai del caro paNre! 

E te, mio filo, a grande onnre accolto 
Fra .i baroni maggior delle sue squadre 
Vidi lucente delle tue bell’armi 

Alzar ver me la destra e salutarmi. 

Correr mi parve con lena affannata 
Là perentro le turbe; e fu il diletto 
Che m'avea tutta l’alma inebriata 
Forte così che nol sofferse il petto. 

Quella celeste vision beata 
Mi tenne immersa nel suo dolce aspetto, 
Benchè fuggisser l'ombre, e i rai novelli 
Ridestassero il canto degli augelli. 
Canto VIII. 


Narrando le contese e le hattaglie che furono altre ca- 
gione, altre effetto della lega lombarda, ne piglia occasione a 
ricordar la discesa di Alboino e la sconfitta di Desiderio; .e 
ciò in sole quattro ottave con tocchi veramente maestri: 


Quando Narsete ebbe sua tela ordlita 
Alla ingiusta Sofia grave cotanto 
Che la superbia femminil pentita 
Fu dell'insulto, e volta Italia in pianto, 
Gente selvaggia, indomita, infinita, 
Che di settentrion chiusa in un canto 
Stavasi avvolta fra le nevi e il gelo, 
Passò. duce Alboino, al nostro cielo. 
Sul nettare dell’ uve che la bella 
Piove d' Adige e Po terra felice. 
Scendea come densissima procella, 
O nuvola di corvi predatrice ; 
Stese le penne a signoria novella, 


Coprì di vaste rocche ogni pendice 
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In questa parte e in quella ove il favore 
De’ monti le porgea forza maggiore. 
Vide giacer presso villaggi oscuri 
Grandi vuine di vetusta sede, 
Squallidi avanzi di crollati muri, 
- Che dell’ insubre ardir porgevan fede; 
E perchè 4 passi al fiume avria sicuri, 
E il navigar dell’armi e della prede, 
Un castel vi piantò, d' argini avvinse 
‘Femuto arnese, e di presidio il cinse. 
Ma Carlo co' suoi franchi guerreggiando 
Quelle torri lasciò disperse e rotte, 
‘E la bufera dell’ età passando 
In rozzi casolar l’ ebbe riflotte 
Ove si posa flebile cantando 
L'augel malauguroso della notte, 
E a piccol fuoco quando il giorno imbruna 
La famigliuola del pastor 8° aduna. 


A dare un compiuto disegno di tutto il poema sarebbe 
mestieri ch’ io mi distendessi oltre i confini che mi sono im- 
posti; e quindi passo ad altro, parendomi anche aver detto 
abbastanza per far conoscere il Nostro in qualità di poeta 
epico. 

Volle egli anche provarsi nella tragedia, e per trovar 
soggetto che sì acconciasse alla sublimità della più alta forma 
drammatica, si rivolse alla storia sacra, e cavò dal primo 
libro de’ Maccabei l’ argomento ch’ ei medesimo così dichiara: 


« Regnando Demetrio, nella Siria, Nicanore, prefetto de reali eser- 
citi in Palestina, pregiando il valore di Giuda Maccabeo, inchinava 
ad amarlo, sebbene il re opprimesse Gerusalemme con fiera .tirannide. 
Ma per le brighe d' Alcimo, usurpatore del sommo sacerdozio, calun- 
niatore di Giuda, e venduto cortigiano di Demetrio, perfilamente ruppe 
l'amicizia, dando opera che il campione d'Israello si mandasse pri- 
gioniero in Antiochia. Seppe Giuda prevenire il tradimento fuggendo 
alle selve. Di che maggiormente infiammatosi l’ astio e la persecu- 
zione di Nicanore, entrò costui nel tempio minacciando di mettere in 
fiamme l'altare, e consacrarlo agli dei di Grecia. Appresso tentò porre 


le mani sopra il vecchio Razia di stirpe chiarissima, dal pubblico af- 
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fetto chiamato padre del popolo, affinchè, sacrificando agl’ idoli, col suo 
esempio traesse la città nell’ errore. Quel magnanimo, vedendosi cir- 
condato dagli sgherri del tiranno, si trapassò con la propria spada, 
eleggendo, dice la scrittura, morir nobilmente anzichè, macchiar di 
colpa la sua veneranda canizie. In quel mezzo Giuda, fornitosi di buona 
mano di valorosi sconfisse le genti di Nicanore, troncò il capo del 
superbo prefetto, e liberò Ia patria dalla tirannia degl’ idolatri. Roma 
intanto stringeva alleanza con la Giudea. » | 


Quale interesse poteva destar questo soggetto? In Razia 
si personifica una virtù eroica e una fede incrollabile nel Dio 
d’ Israele; in Giuda si ammira uno spirito libero e forte che 
vuol sottrarsi alla soggezione straniera, e giunge anche a 
rovesciare la pagana tirannide: nè l’autore volle mancare 
d’ introdurre affetti domestici con Giaele moglie di Giuda e 
madre d’un bambino. Ma possiamo noi trepidare al pensiero 
che il tempio di Gerusalemme, del Dio di Giacobe, sia pro- 
fanato od anche rovesciato ? Il tempio che Tito doveva poi 
abbattere, il tempio israelitico a cui fu sostituita la chiesa 
universale di Cristo? quel passato, quella storia quei fatti 
sono troppo lontani da noi, ci ricordano un’altra civiltà, 
un’altra religione, un popolo che sogliamo riguardare come 
ostile ai principii, al culto, ai portati del cristianesimo. Al- 
cuno dira che altri autori hanno trattato con ottimo successo. 
storie tolte dall’ antico testamento, il quale pui si connette 
necessariamente col nuovo. Basterebbe citar l’ Alfieri il cui 
capolavoro è per certo il Saul. Verissimo. Possono trattarsi 
argomenti tolti dalle storie più antiche ed anco favolose; 
ma per conseguire il proprio fine fa mestieri che il poeta, 
senza tradire la verità storica o l’ allegoria della favola, 
sappia ne’ suoi personaggi per così dire infondere passioni, 
sentimenti, caratteri che troppo non si discostino dal sentire 
dei moderni. Il Saul dell’ Alfieri, mirabilmente scolpito se- 
condo il racconto biblico, è un re che per soverchia ambi- 
zione cade in fatali errori, e si fa nemico del sacerdozio, 
perchè se ne vuol rendere indipendente. La sua intolleranza 


di soggezione, il suo spirito fiero, il tetro e variabile umore 
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del quale è in balia lo fanno tal carattere o meglio tale ar- 
chetipo che non si può affermare appartenga alla sola anti- 
chità giudaica, ma sia piuttosto di ogni tempo, di ogni nazione. 
A farla breve, il grande Astigiano ci ha ritratto in lui pas- 
sioni, brame, ire, timori profondamente umani e perciò sempre 
veri. Chi non sa scendere così nel più intimo dell’ unmo me- 
glio è mai non si ponga a scrivere tragedie. 

Oltre a ciò nel Razia manca propriamente l’ azione. I 
personaggi tutti declamano, ma si .pùò asserire che nulla 
fanno; la condizione loro è sempre la merlesima, e il suici- 
dio di Razia nel quinto atto potrebbe essere benissimo posto 
nel primo o nel secondo, Se questa non può veramente 


chiamarsi tragedia ci porge tuttavia bei squarci di poesia 


biblica. Ad esempio il luogo ove Razia predice la caduta di 
Demetrio e di Nicanore, ripetendo in iscorcio la profezia di 
Ezechiel, dove si rappresenta allegoricamente Assur nel cedro 
del Libano fulminato da Jeova. 


Ezechièl, santo profeta, parla. 
Tu fra nembi di fuoco Iddio vedesti: 
Iddio tuonava — Assur chi sei? gigante 
Cedro sei tu, che ì floridi giardini 
Copri dell’ Eden mio. Rapaci augelli à 
Ne' tuoi rami s'annidano ; le belve 
Ascondonsi -nel tronco, ogni ladrone 
Che infesta l'Oriente alza la tenda 
Sotto l'immenso vel delle tue chiome, 
Re delle selve, mi sfilasti a guerra ? 
Prova il fulmine mio; curva la cima 
Dalle stelle agli abissi. Ecco la scure 
Del montanar con raddoppiati colpi 
Ti fende, ti precipita nel cupo 
Sen d'oscura voragine: tu piombi 
Con orrendo fragor; scossa è la terra; - 
Coperto il ciel di procellose nubi: | 
Genti che t' onoravano d' incenso 
Ridon di te; ma l’'Eden mio s' allegra 


Libero da funesta ombra nemica. 


(Continua) P. E. CASTAGNOLA 
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La Sicilia fu sempre privilegiata regione d’Italia nei 
giudizii degli stranieri. Anche quando essi trovavano le più 
severe espressioni per altre regioni, anche coloro che più 
contribuivano in altri tempi a scemare il buon nome della 
terra nostra, hanno avuto’ sempre una speciale predile- 
zione per | | i I 
| ....... l'isola bella a le cui rive 


Manda l’Jonio i flagranti ultimi baci 
Nel cui sereno mar Galatea vive..... 


n“ 


come se davvero sorridesse di perpetuo riso la costa benedetta 
da Venere, e fremessero d’ardente amore le rovine del- 
l'antica potenza, come ì cuori delle sue donne. Di non pochi 
si potrebbe dire quello che Paolo Bourget del suo Francis 
Nayrac, nella Terre promise : « che giammai egli aveva gu- 
stato più vivamente l’esotico incanto di questa città, che 
ha dell’oriente, della Spagna, dell’ Italia, colle sue fontane 
in stile rococò, cariche di statue, colle sue strette botteghe 
dove i mercatanti se ne stanno silenziosi ed indifferenti, 
come davanti ai bazar turchi, coi suoi palazzi pieni di scul- 
ture, col passaggio continuo dei suoi carri carichi d'erbaggi 
e dipinti di scene rozzamente colorate... » (1). 


(1) Paur Bougort, La terre promise, Paris 1892; Renè Bazin, Sicile, cro- 
quis italiéns, Paris 1894; ScunEEGAUS, La Sicilia nella storia, nella natura, 
nella vita. Firenze 1890. 


* 
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In questi mesi il nome dell’ isola incantata venne ripe- 
tuto, ahimè, con troppa frequenza, da quanti sono giornali 
nel mondo, e naturalmente si saccheggiarono gli scritti di co- 
loro che ne hanno parlato, anche in tempi lontani, tanto 
più che percorrerla adesso non riusciva facile, e molto più 
difficile conoscerla. Tutti hanno voluto aggiungere, natural- 
mente, alla descrizione e alla narrazione dei fatti, 1 CONSi- 
gli, e, dobbiamo riconoscerlo, la coscienza dei suoi biso- 
gni è diffusa come quella delle sue miserie, come il de- 


siderio vivo di vedere l'isola bella risorta agli ‘antichi. 


splendori, 

Ed infatti, quella parte d’Italia che fu già un tempo 
sovra ogni altra mirabilmente ferace, aggiunge al fascino 
delle più grandi memorie storiche’ un perpetuo sorriso di 
natura e di cielo. Ivi i paesaggi più svariati, pieni di sempre 
nuova poesia, vasti declivi baciati da un mare del più in- 
tenso azzurro, catene di monti or brulli or coperti di ca- 
stagni, dominati da un vulcano ancora pieno di minaccie 
come pochi altri nel mondo, come se davvero vi giacesse 
sotto « il fulminato Encelado », o Vulcano foggiasse dentro 
le sue viscere infocate nuove stragi agli umani. I verdi 
pascoli ricchi di fonti s'alternano a deserti privi d'acque, 
dove rado stampasi orma di vivente, i ruderi dei vecchi 
castelli medioevali dominano i villaggi affollati come a di- 
fesa; i boschi d’aranci, di limoni, di euforbie si alternano 
coi monti e le colline ricoperte d’orzo, biondeggianti di 
messi, tra interminabili filari di mandorli, di carrubi, di 
ulivi, di frutta d’ogni sorta. Un tesoro di ricchezza agraria 
inesauribile, il cui cespite bene ordinato potrebbe assicurare 
il benessere sociale, economico e politico di questo paradiso 
d’Italia, devastato per tanti secoli da dominazioni straniere, 
che impedirono e contrariarono insieme lo sviluppo intel- 
lettuale e morale ed il progresso della coltivazione del 
suolo secondo liberali sistemi economici ed agrarii. Pindaro 
canta l'isola ricca di pecore, d'olio e di vini rinomati in 
tutto il mondo, ed è certo che al tempo dei Greci l’agri- 


—_———— _ 
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coltura e l'allevamento del bestiame e dei cavalli, in ispecie, 
fiorivano nella Sicilia. | 

L’avidità romana e bizantina segnò la sua prima deca- 
denza, facendone più tardi un luogo. di prigionia temuta 
per i rei di lesa maestà. | 

Sotto il lungo dominio degli Arabi e dei principi nor- 
manni crebbe in popolazione, in civiltà, in ricchezza, in pos- 
sanza; il commercio, dopo quel lungo periodo di devasta- 
zione, segnò un periodo di grande prosperità: s’ introdusse 
la coltivazione del gelso, del cotone, del riso, della canna 
da zucchero, dei pistacchi, del sommaco, dei poponi ; si rese 
sempre più produttiva quella degli uliveti, e mandre di 
pecore, di cavalli, di bovi pascolarono nella verde campa- 
gna, mentre la selvaggina ripopolò le foreste e lo splendore 
ritornò nella città e nel territorio. | 

Con gli Svevi comincia l’era della poesia dialettale; i 
trovatori deliziano le Corti, il popolo, tra i canti d'amore, dà 
forma nuova al concetto ed una vita letteraria risorge. 
Malauguratamente l’ isola cade nuovamente in mano a genti 
straniera e vangioini, spagnuoli, borboni si succedono con 
alterna vicenda. Da qui l’origine di nuovo decadimento: la 
terra rimase inoperosa e sterile, venne strappata aì monti 
la verdeggiante chioma, impoverirono 1 ricchi corsi d'acqua, 
l’attività arrestò il suo fecondo cammino e l’ isola per secoli 
decade e impoverisce. Appena dal 1860 accenna a risorgere, 
ma lento è il cammino della civiltà, e molto tempo occorre 
prima che il carro mosso dal lento bove venga sostituito 
dalla vaporiera e dal cocchio, e l’aratro primitivo che ancora 
scalfisce appena le terra dal potenti mezzi agricoli moderni: 
l'inerzia, la corruzione, il vizio avevano poste dovunque le 
più salde radici. 

Fra i moderni scrittori stranieri, due in particolare, Re- 
nato Bazin ed Augusto Schneegans, trattarono con mag- 
giore e minore imparzialità e. profondità di giudizi della 
Sicilia, del suo popolo, delle sue superstizioni. È così ch’essi 
trasportano gli stranieri entusiasti in questo paese dal- 
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l'eterna primavera, ove, sotto un cielo d’un azzurro, puris- 
simo, natura palpita di vita esuberante, tra fiori messi ed 
agrumeti, in tanta festa di tinte e di profumi, in un mondo 
favoloso, ove la bellezza ellenica parla ancora come viva 
dopo duemila anni, coi suoi templi, coi suoi teatri, coi suoi 
poderosi avanzi di porti, di mura, di vaste agglomerazioni 
umane. Chi potrebbe oggimai rispondere con un diniego 
alla gentile canzone di Mignon: 

Quella terra cohosci ora germoglia 

Il cedro? Ove tra foglia 

Bruna l’arancio scintillar fa l’oro? 
DaFederico Schiller e da Volfango Goethe fino a Giosuè Car- 
ducci, chi non l’ha cantata in versi immortali? Imperocchè 
le sue leggende sono poetiche come il suo aspetto di natura 
e di cielo, come i suoi abitanti. Aretusa, Anagro, Ciane, 
Erice, Galatea, Proserpina, sorrideranno immortali, perchè 

Muoiono gli altri dei, di Grecia i numi 

Non hanno occaso, | 
e vivono alla fantasia, nella viva fede religiosa, come nelle 
più deplorevoli incredulità. I 

Renato Bazin, con forma elegante, spigliata, con stile 
aristocratico, piacevole a leggersi racconta il suo viaggio 
tra quel popolo figlio del vulcano, che ha tanto in sè di 
orientale, di saracinesco, di normanno, intelligente, allegro 
e del pari gravemente truce, senza approfondire questioni, 
senza ricercare pazientemente e minuziosamente le cause 
dei suoi giudizi. Lo studio dello Schneegaus, invece, ri- 
guarda la natura, la storia, la vita sicula, ed è frutto ac- 
curato di tali sensazioni e di tali emozioni da illuderci 
che egli sia nato od a lungo vissuto nell’ isola. 

Entrambi trascinati dal fascino del mistero, della leg- 
genda, dell’eroico, studiarono davvicino l’ardua questione 
del brigantaggio e della mafia, ed un'istintiva impressione 
di terrore, di ribrezzo, di diffidenza li vince sotto quel sole 
fulgido e vivificante. « La mafia, scrive l’autore tedesco, 
è una società segreta, la quale, avendo usurpato in ogni 
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parte della vita sia pubblica, sia privata una potenza ille- 
gale, esercita altresì un’azione violenta a vantaggio dei suoi 
aderenti con tutti 1 mezzi leciti ed illeciti. La parola pre- 
potenza, il cui vero e proprio significato non si può tra- 
durre in un’altra lingua, esprime l’idea sulla quale la 
licenza della mafia è fondata, la vera idea cioè d’una usur- 
pazione della potenza. Questa idea sl esprime e s’incarna 
secondo i costumi, le abitudini e lo sviluppo storico, natu- 
rale del paese, in un sistema di congiure segrete e quasi 
sotterranee, il quale fa obbedire con l’intimidazione e col 
terrore. I mafiosi sono veri cospiratori contro le leggi, 
contro la società, contro il pubblico potere e contro il po- 
tere costituito. » Il Bazin aggiunge, citando il Torraca ed 
altri, che il vizio è nel sangue, che la mafia distrutta 
al mattino verrebbe ricostituita la sera, giacchè la sua 
nascita è spontanea, è la forma naturale di questa società. 
Questione dunque, a suo avviso, di razza e di stato d'animo; 
mentro lo Schneegaus opina che la mafia abbia anche oggidi 
tanta potenza per la ragione che nella mente della popo- 
lazione la paura provata ai tempi del brigantaggio non è 
ancora scomparsa. | 
Ebbene, questo loro giudizio è dovuto in gran parte al 
preconcetto che vince anche i popoli settentrionali, met- 
. tendo piede nell'isola, come nel lembo del continente ad 
essa vicino. Lo ricorda Pasquale Villari, in un grazioso 
quadretto,in cui descrive una madre, che, richiamata dalla 
figlia morente, s' inoltra per la prima volta in quei luoghi, 
scortata da venti uomini armati. « In mezzo a quella gente, 
ella scriveva, e in condizione tanto nuova per me, io mì 
sentivo oppressa dal pensiero di trovarmi in una terra 
così inospitale e barbara, da esservi bisogno di tanti armati 
per difendere una madre che cercava la figlia. E mi pentii 
amaramente d’averla mandata a morire in mezzo ad uomini 
così poco umani. » Ma entrata in paese, l'impressione muta 
forma e si converte in un senso d’indicibile pietà. Ella 
prosegue: « Avevo visto la miseria che opprimeva la plebe 
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di Napoli, sapevo che lì giù vi era allora carestia, ma ciò 
ch'io vidi, superò ogni mia immaginazione, Le faccie spa- 
rute erano tali, che i poeti e i pittori non potrebbero de- 
scriverle. Quello che non uscirà mai dalla mia memoria, 
si è d'aver visto gruppi di uomini e di donne sotto le case, 
aspettando che s’ aprisse una finestra e si gettassero nelle 
vie le buccie della frutta, ch’ essi divoravano con una avi- 
dità indicibile. Mangiavano tutta la buccia del popone e 
del cocomero, come un cibo delizioso. E in questo modo 
si tenevano in vita. Io allora mi meravigliai che quella 
gente non avesse assalito la mia carrozza, per levarmi 
tutto quello che avevo. Sentii una pietà infinita e per la 
prima volta capii che i briganti possono anch'essi meritare 
più compassione che odio. » La giovinetta morì e quando 
se ne condusse il cadavere all’ umile chiesa del villaggio, 
una folla immensa di gente commossa l’accompagnava : quei 
rudi contadini riconoscenti, non avevano scordato gli atti 
pietosi della povera morta. 

Come questo, potrei ricordare cento altri fatti traendoli 
da autori che visitarono luoghi simili e descrissero quelle 
regioni; specie stranieri, taluni dei quali, con la più evi- 
dente esagerazione, partono per la Sicilia come se andassero 
tra barbari inumani, incontro ad un ignoto temibile e solo 
quando riescono ad avvicinarsi a questo popolo cordiale,. 
buono, ospitale, quando i suoi costumi, le sue usanze, la 
sua natura intima che deve ritenersi quale conseguenea 
immediata della sua storia e della sua indole, sono da noi 
conosciute ed apprezzate, allora potremo giudicarlo e sti- 
marlo. 

La mafia, i disordini, le scostumatezze, come le chia- 
mava l’ex-ministro nostro, che ho innanzi citato, non tro- 
vano la causa prima nella razza stessa, anche secondo l’opi- 
nione dei due autori, bensì nello stato miserrimo in cui 
versano nove decimi di questo popolo; nel lento cammino 
del progresso in una terra che tanto ancora aspetta dal- 
l'educazione. E appunto nell’ inesauribile fertilità, nella 
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ricchezza di prodotti che terra, mare, sole quì rendono 
con lavorio vicendevole e sorprendente, troviamo forse ùno 


‘ degli elementi primi che influisce potentemente sull’animo 


degli abitanti. Il principe, il nobile, il signore, che sente 
ancora del feudalismo medioevale ed ha nel sangue la 
mollezza, il disprezzo al lavoro, l’amore al fasto, alla forma 
pomposa ereditate dalla Spagna, s' abbandona alla vita spen- 
sierata, obliosa. Egli non abbisogna di ricercare ‘nuova 
fonte di ricchezza; aì piedi dei suoi castelli si dilungano i 
lunghi. viali, gli immensi giardini, i declivi ubertosi, inon-. 
dati dal profumo acuto, soave, quasi mistico di milioni 
d’aranci in fiore; s'alzano dalle aiuole e dalle siepi i pal- 
mizi in numero infinito; gli ulivi nodosi, verdeggianti si 
stendono e germogliano nelle 'sconfinate solitudini, e messi, 
e viti e mille calici avidi di vita, innalzano al cielo inni 
al Creatore, Laonde si potrebbe giustamente esclamare col 
Milton : I 


Thou Sun, of this great world botb eye and soul, 
Aknowledge Him thy greater; sound his praise 
In thy eternal course, both thou climb' st, 
And when high noon hast gained, and when thou fall’'st. 


Non basta forse tutto questo a renderlo felice? a che 
curarsi delle tristi capanne, degli immondi tuguri, delle grotte 
oscure, dove tutto un popolo di affamati, di derelitti, di 
vinti soccombe e langue ?... | 

E pur in pochi altri paesi la miseria è più vasta e 
profonda; di nessun altro i diseredati potrebbero più giusta- 


- mente esclamare, come Caietano nella Sposa di Messina, 


poichè le condizioni loro sono da quei tempi poco mutate: 


I beni della vita 
Disparmente divide a noi mortali 
La volubile dea... | 
Noi chiniamo alla forza ossequiosi 
Ma non moviamo dai natii sentieri. 
I sistemi agricoli più antiquati, le miserie inenarrabili 
delle solfare, la fame e l’abiezione che dall’inchiesta per- 
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sonale di Sonnino-Sidney e L. Franchetti fino alle escur- 
sioni compiute in questi mesi da giornalisti in cerca di 
novità vennero confermate di parecchie località dell’ isola, 
mentre pure altre sono lanciate a gran corsa sulla via del 
progresso, costituiscono il più doloroso contrasto. 

Renato Bazin, traversando quelle pianure senza un al- 
bero, una siepe, un punto ove posare l’occhio, si chiedeva 
nella sua meraviglia: « Dove sono i lavoratorf che semi- 
nano questa messe? » invano si cercano per leghe e leghe, 
pur troppo affatto invano! Come può egli ignorare, che le 
estensioni infinite stanno in mano a pochi eletti della for- 
tuna, paghi della spontanea produzione, mentre migliaia e 
migliaia di braccia rimangono inoperose, vinte, sfibrate dal- 
l’inerzia e dalla miseria, sprone ed alimento al vizio? Date 
. lavoro a questo popolo, nelle cui vene scorre il sangue 
della gloriosa Grecia e dell'attiva Normandia, date lavoro 
a questo Titano, che sfida ogni lotta nella sua fierezza sel- 
vaggia, e voi lo vedrete all'opera haldo ed ardito, egli che 
sa lavorare sulle ‘rovine, riedificando senza un lamento. 
Con la gravina in mano, il suo sguardo scintillante sorride 
a un'idea lontana, al suo ideale che la vincerà nell’aspra 
lotta, e nella sua aspirazione, ardenie come l'Etna, vede 
la città sua, la sua provincia, primeggiare sulle altre città, 
sulle altre provincie. Palermo, Messina, Catania ce ne danno 
la conferma, giacchè il siculo, come ben dice lo. Schnee- 
gaus, è dotato d’un fine intelletto ed è fatto per la coltura 
come nessun altro .popolo, neanche del tempo presente. 
Egli ama di amore profondo questa sua terra, sogno acca- 
rezzato di tanti popoli, funestata da partiti, invasa da stra- 
nieri fino al grande momento storico dell’ indipendenza ita- 
liana; la ama come le sue reminiscenze e le sue tradizioni. 

Poche ed inesatte memorie ci restarono della vecchia 
. Trinacria, dei costumi, delle abitudini, del.carattere suo pro- 
prio, giacchè i conquistatori scrissero la storia secondo le. 
idee e gli interessi loro, descrivendo gli avvenimenti che 
più li riguardavano, ma oh potessero disseppellirsi i docu- 
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menti perduti, le pergamene ingiallite, che le fiumane, ri-. 
 empiendo il largo fondo delle valli, trascinarono nel rovi- 
noso cammino, distruggendo chiese, castelli, terre ubertose; 
potessero disseppellirsi sotto i ruderi di contrade intere 
distrutte dai terremoti e dal tempo, e noi troveremmo 
quella Sicilia rivivere in parte anche oggidi, dopo una ven- 
tina di secoli, coi suoi costumi, con le sue abitudini, con 
le sue superstizioni. La Grecia le aveva recato ì suoi fasti, 
i suoi Dei, i suoi miti, e le sue tradizioni orientali, bene 
inteso nella forma, s’ accoppiano anche presentemente alla 
lor fede, ai mistici riti del cristianesimo. La leggenda eser- 
cita sui loro animi appassionati ed immaginosi un fascino 
irresistibile, che si tramanda di padre in figlio, ed è sacra 
religione per loro quella che a noi sembra talvolta misero 
avanzo di superstiziosa barbarie. Voi li vedete in fatto il 
venerdì santo, nel giorno d'una poesia fatta tutta di si- 
.lenzio e di meditazione, trasformare la loro casa in alber- 
go ospitale, vestirsi a festa, spalancare, parare di fiori e 
di drappi i balconi ed attendere in mezzo al più schietto 
ed oblioso clamore il passaggio della classica processione. 
Le bande suonano alternando marcie funebri a qualche aria 
molto gaia ; sfilano come fantasimi della morte le turbe in- 
finite degli incappucciati babaluc:, sfilano i. tamburini, i 
servitori dell’arcivescovo e degli altri prelati. Ed ecco le 
orfanelle in bianco, accompagnate dalle suore e dai pom- 
pieri in alta tenuta, ecco i prelati, l’ arcivescovo dai lunghi 
strascichi e, avanzo di grottesco culto, fra l’entusiastica e 
fervida attesa, pomposamente si reggono sulle barelle i 
quadri mistici, figure di cera, grandi al naturale. I mor- 
taretti tuonano, gli spari sì ripetono con la prontezza del 
baleno, le case tremano, le orecchie del forestîere, ignare 
di quell’ improvvisato bombardamento, cercano invano un 
rifugio, un minuto di sosta : il chiasso, il baccano aumen- 
tano quanto più si riscalda il sangue di quei figli del vul- 
cano, ed il Cristo mestamente orante al Getsemani nel 
‘primo quadro, termina la sua agonia, tra i ladroni di carta 
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pesta, in una sublime espressione di profonda tristezza e 
di sconfinata pietà..... 

Il Cristianesimo di questo popolo, di queste vaghe donne 
che trovano naturale di « salutare al tempo stesso con una 
mano furtivamente i loro amanti e con l’altra farsi il se- 
gno della croce » rivela una base mitologica, più aftica 
della greca. Così nelle loro chiese fulgenti di luce e di 
sole è una vita gaia, esteriore, che parla ai sensi senza toccare 
il sentimento; e questa vita esteriore, che mal si adatta al 
linguaggio intimo e profondo dell’ anima in diretta comu- 
nicazione col suo creatore, fece sorgere in loro ineffabile 
il bisogno dell’intima amicizia coi santi. Ogni paese, ogni 
villaggio porta con fanatismo il suo santo in processione 
nel giorno della sua festa, ed è avvenimento ben più grave 
che non sia per la città. Se ne parla, se ne tratta lungo 
tempo, come di questione urgentissima: sì tiene, alcune set- 
timane prima della ricorrenza, una specie d'asta, d’ in- 
canto tra le famiglie più potenti e temute; a coloro che 
offrono un.numero maggiore di tomoli di grano (misura 
meridionale) sarà riservato l’ onore di portare sulle loro 
braccia la barella col santo; così il maggior offerente, dopo 
ottenuto lo stendardo, precedera la processione e sarà 
tutto suo l'orgoglio di fermarsi sotto le finestre della bella, 
di mostrarsi baldo, ardito, insuperabile nel giuoco dello 
stendardo stesso. Ad un suo cenno, la folla s’ arresta; egli 
inizia l'ardua prova posandolo sulla bocca, sul capo, sulla 
mano, ballando e vociando; gli altri intanto l’ attorniano 
e lo proteggono con aria di alta ammirazione ; i parenti della 
fidanzata scendono ad offrir loro cibi e vini a sazietà; il 
fortunato prescelto, orgoglioso della sua forza atletica, in- 
cendia sempre più il cuore della vezzosa forosetta, mentre 
il povero santo, muto guardiano, in attesa paziente, son- 
necchia. Ed a lui sovente spetta assistere a scene diverse, 
scene di sangue, che chiudono perlo più la sua festa, frutto 
di latenti rivalità di partiti o di contrastati amori. Giac- 
chè il meridionale ama, rispetta, protegge gelosamente, au- 


NÉLLA TERRA DEL FUOCO 305 


dacemente la donna sua; la famiglia sl chiude i in se stessa, 
la donna vi attende alla direzione come la dea dei lari, 
ma guai a chi ne attenta la pace, l’ onore. Con una gelosia 
istintiva, invincibile, brutale, il siculo custodisce il suo 
tesoro : egli teme lo sguardo profano, s’ insospettisce della 
più innocente gentilezza ; arde d’amore e vuole suo, esclu- 
sivamente, suo il cuore, il pensiero, il sangue della donna 
preferita. Come mai, infatti, in questa terra del fuoco, fra 
un popolo così ardente, la passione non dòvrebbe sprigionarsi 
ardente, selvaggia ?.... 

La convenzione, ch'è ormaì? legge per tutti, vuole che i 
due sessi rimangano separati in qualsiasi riunione, e nelle rela- 
zioni tra loro mostrano una maniera così timida e studiata, 
come se temessero sempre che un terzo potesse sospettare 
. un’ intimità segreta e colpevole. La ragazza, la sposa escono 
solamente accompagnate dal padre, dal fratello, dal marito, 
i quali spesso, vedendola inseguita, bruciano con lo sguardo 
l’audace ammiratore. Questo caratteristico sentimento di 
gelosia è un impulso istintivo che li segue dovunque ; nelle 
loro feste, nei loro lutti, nelle loro chiese, nei balli, nei 
ritrovi geniali. L'era dell’ indipendenza nazionale portò con 
sè un principio d’ evoluzione negli usi: così quando. per 
primi giungevano prefetti, magistrati, generali, alti fun- 
zionari d’ogni genere, distraevano le popolazioni dalle vec- 
chie consuetudini, dai piccoli pregiudizi, avvicinando nei 
ricevimenti, nei concerti, nei festini questi due sessi divisi 
dal pregiudizio. In fatto quale differenza dalla sicula alla 
donna orientale, se non il velo candido che avvolge e co- 
pre il volto vuvale e la chioma fluttuante ? Pure il soggiorno 
di nuova gente dette uno sviluppo assai relativo e solo 
nei centri maggiori e nelle classi più colte e più favorite 
dalla fortuna. Nella borghesia rigorosamente e quasi dap- 
pertutto persistono i pregiudizi ereditati dagli avi. Il ballo 
è assal poco divulgato e mentre da noi è quasi sempre il 
preludio di una simpatia, d'un amore più o meno serio, 
d’un romanzo talvolta complicato e fatale, laggiù si riduce 
ad una monotona, rigida e scipita ginnastica dei garretti. 
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Quando arriva l’ ora della cena, trionfa in tutto il 
suo verismo l'indole dell’ abitante: i signori offrono il. 
braccio alle dame, le conducono con garbo cerimonioso 
nella sala da pranzo, fanno alle belle un profondo inchino 
e le lasciano sole finchè arriva il loro turno. Oh poveri 
mariti gelosi, soli gaudenti di questo freddo spettacolo, 
certo ignorate il proverbio che « a forza di dipingere il 
diavolo nel muro accade talvolta che lo si vegga davvero ». 
E spesso lo si vede, il diavolo, anche laggiù, nelle strade, 
tra gli oscuri viottoli, sotto le finestre dell’ amata, ai piedi 
o negli antrì oscuri di que'monti di fuoco, nelle liete feste 
d’imene, nei lutti e nei fasti della ‘chiesa, quando coll’ in- 
censo salgono alle volte del tempio le bianche voci delle vez- 
zose sicule, timidamente prone sull'altare santo...... I veli 
. che per consuetudine servono di barriera divisionale ai 
due sessi, si squarciano nel giovedì santo, le donne nel 
mezzo, gli' uomini ai due lati del tempio seguono irrequieti 
la lenta e mesta salmodia : la porta si apre, due occhi di 
fuoco cercano e seguono un punto, la figura balda, provo- 
catrice s' avanza scordando il limite imposto dall’ ordine, 
la bella coperto il capo sta lì ai suoi piedi, in vezzoso atto 
di preghiera ed egli, vulcano di passioni, che vorrebbe tra- 
sfonderle in un bacio la vita tutta, s’ accontenta di sfio- 
rarle ossequiosamente la veste. Ma altri occhi si fissavano 
vigili a quel punto, il fratello cieco di gelosia si slancia 
e percuote l’ incauto scomunicato; due lame scintillano 
nel trambusto, le donne pregano, implorano; la pubblica 
forza lì pronta, accanto al sacerdote, accorre; è un fuggi 
fuggi, un terrore, un voclo di frasi spezzate, d’ impreca- 
zioni, di sorde bestemmie, finchè la vittima, in ultimo atto 
di difesa, rantola dietro il sepolcro mistico che accoglie le 
sembianze del Redentore......... | 

Questo fatto non è leggenda ed in ciò troviamo la spie- 
gazione a larghi, ma espressivi tratti dell'influenza della 
donna su questo carattere selvaggio, fantastico, bizzarro 
ch’ è tutta un’ epopea di miserie, di lagrime, di sangue, 
d’avventure romanzesche e di vicende religiose. 
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Date le tradizioni e l'educazione femminile del paese, 
l'istruzione che nelle altre parti d’Italia trova largo campo 
di sviluppo nel sesso gentile, tale da suscitare una specie 
d'orgoglio nazionale, nella Sicilia per svariate cause, ne 
ripercuote un'eco assai lontana. Il progresso compirà l’o- 
pera sua trasformatrice, l’amore alla coltura, all’arte, al 
bello riviverà anche laggiù e più seducente perchè accop- 
piato ad una intelligenza superiore, ad uno spirito pronto 
ed audace. Le 500 donne di Milocca, che senza un solo 
uomo, nello scorso ottobre, assaltarono la caserma dei ca- 
rabinieri per liberare ì padri, i mariti, 1 figli imprigionati 
ci rivelano bastevolmente la loro natura risoluta. Certo 
non sì può sentire simpatia alcuna per la donna che pro- 
clama, per lo più ignorante ed inconscia, la rivoluzione 
sociale, ma la ‘donna forte, che nel pericolo non trema 


...se lampi d'acciaio solcano 
Se ferrei nembi rompono l'aere. 
E cadon le insegne davanti 
Al flusso e all’impeto de' cavalli, 


la donna che impavida combatte col fuoco della parola, 
dell’ eccitamento, dell’ opera ebbe ed avrà in ogni secolo 
un’aureola gloriosa. 

« Chi troverà una donna forte ? >» esclama l’ apostolo 


Matteo. — Ella è preziosa più d’ogni tesoro — Il cuore 
del marito riposa confidente in quello di lei. — Ella gli 
darà ogni bene in tutti i giorni di sua vita. — Ella ar- 


ricchirà la sua vita e lo farà potente ». — Ecco perchè gli 
sguardi di tutti 1 secoli sì rivolsero preoccupati a questa 
creatura, il cui impero giovò e cooperò grandemente ai 
costumi e alla civiltà. Prima del duecento, noi la tro- 
viamo nel mezzogiorno d'Europa sovrana della nuova so- 
cietà, della nuova coltura : corti d'amore, codici d’amore, 
tenzoni poetiche, la donna è regina dei cuori e del pen- 
siero. Più tardi, epoca di feconda preparazione, epoca della 
letteratura dialettale, la forma provenzale e la poesia li- 
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rica spiegarono le prime influenze sulla Sicilia, ed appunto 
una siciliana, la Nina di Dante, fu prima tra le donne d’Italia 
che coltivasse la poesia volgare, come opinano il Nanucci ed 
altri critici. Si dice ch’ella fosse gentile e leggiadra quanto 
mai e che i suoi versi, senza essere meravigliosi, le va- 
lessero il merito di venire annoverata tra i fondatori della 
lingua italiana. Spontaneo e bellissimo le sgorga dal cuore 
11 lamento di una donna innamorata e tradita nel sonetto 
dello sparviero: 


ta 


Tapina me che amavo uno sparviero 
Amaval tanto, ch io me ne moria: 
A lo richiamo ben m'era maniero, 
Ed unque altrove pascer nol dovria. 

Or è montato e salito si altero 
Assai più altero che far non solia, 
Ed è assiso dentro a un verziero 
E un’altra donna l’ averà in balia! 

Isparvier mio, ch'io t'avea nodrito, 
Sonaglio d'oro si facea portare, 
Perchè nell'uccellar fossi più ardito, 

Or sei salito siccome lo mare, 

Ed hai rotto li geli e sei fuggito, 
Quand'eri fermo nel tuo uccellare. 


Ma la Nina di Dante fu una delle poche eccezioni, 
giacchè il dominio straniero ed il pregiudizio peggiorarono 
sempre più le condizioni della donna siciliana, trascurata 
e negletta dal consorzio civile. La sua vita è intima e 
oscura ; più che compagna intellettuale dell’uomo, la sua 
missione è di vigile custode dei bisogni materiali della fa- 
miglia ; la sua educazione è semplice e casalinga: il go- 
verno della casa, l’ago, la rocca, il fuso, la tela, le vesti 
tessute di sua mano, occupano la parte maggiore del suo 
tempo. Essa ignora l'emulazione della scuola, che di raro 
frequenta e solo negli anni primi: ignora lo sviluppo cre- 
scente dell’arte e della coltura. Quì non le Cassandre, le 
Sforza, le Varano, le Gozzadini, le Buonsignori, le Savioli, 
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le Caterina da Siena; nulla di quest’ ultima grandissima 
scrittrice insigne, febbrilmente operosa che realizza le 
Beatrice del pensiero..... | 

‘ Mentre tutti suggeriscono rimedi per la Sicilia, certo 
non possiamo proscrivere quelli suggeriti da scrittori stra- 
nieri, ai quali sta a cuore sopratutto il lato poetico, e 
che sono tratti talvolta appunto ad ammirare anche i lati 
men belli del carattere degli abitanti o gli aspetti più 
desolati del secolo, purchè pittoreschi. E si comprende. 
Per ammirare non è necessario amare. Ma chi davvero 
ama e sente la fraternità del sangue, ben dice alla Sicilia 
quello che a tutta Italia diceva già il Filicaja 


Deh fossi tu men bella o almen più forte! 


ed augura che alle accademie parlamentari, al piombo 
della repressione legale qualchecosa succeda che restituisca 
‘ agli animi la fiducia e la calma. | 

Nulla si potrà certo fare senza tener conto dell’indole im- 
maginosa del popolo e della natura siciliana. Basta conoscere 
“anche solo alla superficie la Sicilia, per esser convinti che lo 
stato d'assedio, più che col fatto, ricondusse la calma col ter- 
rore del nome, e che il ritorno di De Felice Guffridatra i suoi 
farebbe correr di sangue le vie di Catania. Ma il seme get- 
tato nel solco da frutto. Ben provvidero i tribunali militari 
a non dar martiri alla causa del socialismo; ma i legislatori 
dovrebbero provvedere ora a toglier di mezzo lo sproporzioni 
enormi, le oppressioni illegali, le camorre municipali, tutte 
le ingiustizie che pur scomparvero o scemarono in altre 
parti d’Italia. Certo, ben si appone il Bazin, quando stima 
essere in taluni luoghi i latifondi tale una necessità di 
natura, che se anche fossero distrutti, risorgerebbero, come 
altre volte avvenne ; e rettamente giudica lo Schneegans 
quando pensa che l'educazione avrà bisogno di secoli per 
modificare un carattere che crede peggior delitto testimo- 


niare rettamente in giudizio di quello che uccidere un 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVI. 21 
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nemico. Ma se tutti, con cure amorose, con leggi speciali, 
adatte al caso, con funzionari intelligenti, onesti, che 
sappiano imporsi all’assetto delle popolazioni, si metteranno 
all'opera, non si tarderanno a raggiungere i più urgenti 
tra quei risultati, che sono nell'animo di tutti gli Italiani, 
e soli ci salveranno da eccidi che spaventano l’immagina- 
zione. | 

Intanto il soffio della libertà attende dalla terra del sole 
la fulgida rivincita. Dalla biancheggiante piramide dell’Etna 
sino ai neri torrenti di lava, dai tepidi declivi fino alle 
nude pietre coperte di ginestre e di pini, sia tutto un sa- 
. luto alla libertà, al lavoro, al progresso. Una nota triste, 
quasi di schiavitù, di sfiducia, d’ abbandono domina nel- 
«l'isola; deh chiedete alle fonti inesauribili della sua terra 
ubertosa lavoro e pane, chiedete al braccio operoso la 
forza dominatrice dei secoli, vivificate e rinvigorite le de- 
luse speranze, unite in un solo palpito la suprema aspira- 
razione ad una patria grande ed invidiata.....! 


Giannina RoTTIGxI MARSILLI. 


r 
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Signore, Signori, | | 

«..... S' alzano ancora, sul Piazzotto del Monte Vecchio, 
le case dei Michieli, coperte dai freschi del Nasocchio e di 
Iacopo Da Ponte. Più che tre secoli passarono su quelle 
case, superbe delle care ingenuità del Nasocchio, e, ben più, 
dei primi felici ardimenti di Iacopo. Fatte liete dal pennello 
del grande pittore quando tutta Italia animava il soffio  ge- 
niale del Cinquecento, esse videro poi fiorire per lunghissimi 
anni l’agricoltura, l’industria, le arti tutte di pace. Ora, vinte 
dal ‘tempo, hanno il malinconico sorriso d’un vecchio poeta, 
a cui resti solo il ricordo della giovinezza piena d’inni e di 
festa. Povere vecchie case! Poichè una crudele necessità lo 
comanda, vi leverarino a pezzo a pezzo l’intonaco glorioso, 
come la fulgida armatura ad un vinto guerriero ; ad uno ad 
uno i brani delle storie bibliche, e gli animali, e gli emblemi, 
e il vivacissimo fregio dei putti, troveranno il riparo dalle 
intemperie e dai baci troppo ardenti della luce, dovuto alla 
loro bella ed onorata vecchiezza ; e voi, povere case disa- 
dorne, vi perderete nella moderna meschina uniformità. Ma, 
fra pochi anni, sorgerà presso voi — opera d'un memore 
culto — la serena patriarcale figura del vostro pittore, e 
suì vostri muri sgretolati passerà come un lampo di sole! (2) » 


(1) Discorso letto il 21 Ottobre nel Teatro di Bassano, per la festa d'’ i- 
naugurazione del Monumento a Iacopo Da Ponte. 
(2) Il Bassano. Lettura di Carlo Donati, Atti dell'accademia Olimpica, 1888, 


# 
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Con questa invocazione e con questa facile profezia io chiu- 
devo alcuni anni or sono un mio discorso su Iacopo Da Ponte, 
all'Accademia Olimpica di Vicenza; e furono certo, o Signori, 
quel mio modesto studio e il culto che professo pel più grande 
dei vostri concittadini, che mi procurarono l’insigne onore 
d'essere invitato a parlarvi di Esso, a profezia così presto 
avverata. Infatti, ancora prima che le case dei Michieli sieno 
spogliate degli antichi freschi geniali, tutto il mondo civile 
s'inchina alla serena patriarcale figura del vostro pittore, 
eternata nel marmo come nella storia dell'Arte. 

Ora è circa un mese, un’altra città del Veneto, la gen- 
tile Conegliano, tributava solenni onoranze alla memoria del 
suo Cima, che si spegneva pochi anni dopo la nascita di 
Iacopo Da Ponte. Appartengono ambedue alla gloriosa Scuola 
Veneziana, ambedue furono sempre noti nell’arte col nome 
della loro bella patria ridente, d’ambedue, a pochi giorni di 
distanza, la bella patria ridente; cono memore riverenza, con- 
sacra la fama; è quindi naturale, che, parlando dell'uno, 
corra spontaneo alla mente il nome dell'altro. Ma oltre che 
per le varie analogiè, è per la differenza immensa che corre 
fra i due pittori, così da potersi considerare agli antipodi 
l’uno dall'altro, e pel giudizio che ne danno i critici a se- 
conda del gusto artistico del tempo, che si ferma contem- 
poraneamente sopra di essi il nostro pensiero. Dal rapido 
confronto ci si aprirà più facile la via a ragionare del 
Nostro. 

Fiorente sullo scorcio del castigato Quattrocento e sul 
principio del gran secolo, il Cima, se pure non è fra i disce- 
poli di Giovanni Bellini, ne conserva le nobilissime tradi- 
zioni, e brilla fra i primi nel mattino incantevole della Scuola 
Veneziana, che dovea preparare il fulgido meriggio del Ve- 
cellio e del Veronese. Egli non si diparte mai dalla pittura 
religiosa, taglia sempre i quadri ad un modo, disegna con 
correttezza suprema, infonde la maggiore espressione nel 
volti, e neanche il Bellini « fece mai seni e riposi e falde 
cadenti, tanto belli, tanto saviamente adattati quanto quelli 
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del pittore da Conegliano (1). » Ma, pur contemporaneo di 
Giorgione, come egli non ha nessuno degli ardimenti, che 
poteva attingere alle proprie qualità pittoriche, così nessun 
difetto contamina la perfezione delle sue tele; onde fu un 
discepolo, che superò forse lo stesso maestro, ma non fu mai 
a sua volta maestro e fondatore di una scuola, perchè non 
seppe 0 non osò crearsi una maniera sua propria. 

Vissuto al tempo dei sommi, i quali si riscaldarono ai 
vividi raggi del sole Giorgionesco, allievo — a quanto sem- 
‘bra — del Bonifacio, il Bassano intuì che, seguendo i mae- 
stri dell’epoca, non avrebbe potuto brillare che di luce riflessa, 
se pure non fosse stato travolto nel turbine della loro gloria. 
Non ebbe la perfezione di disegno del Cima, e va tutt'altro 
che scevro di mende, per cui dai puristi delle Accademie è 
con molta parsimonia lodato e non mai indicato a modello; 
ma, lungi dall’essere un imitatore, con felice ardimento trovò 
« la sua strada, e nessuna imitazione per quanto eccellente vale 
una idea nuova e originale. Di questo lo loda persino il buon 
Ridolfi, che, di solito così mite e riguardoso, non si perita di 
scrivere esser « facile ad ognuno, benchè di mediocre ingegno, 
il seguir le orme ‘dagli altrui piedi calcate, mentre lo inventar 
novelle forme fu sempre da grandi e peregrini intelletti (2). » 

Quando precisamente ill Bassano si sia messo a batter 
moneta per proprio conto, io non so, nè lo sanno i suoi nu- 
merosi biografi, i quali — ricopiandosi l’un l’altro — nove- 
rano sino a quattro le maniere tenute da esso nel dipingere, 
e poi, forse per maggiore comodità di definirle, e certo con 
molta ragionevolezza, le riducono a due; ma credo che egli 
debba la sua seconda maniera, alla quale è affidata la sua 
celebrità, all’essersi ridotto a vivere in patria, e penso — 
contrariamente a qualche biografo — (3) che sia stata per 
lui una fortuna l’abbandonare Venezia. | 


(1) P. Selvatico. Staria estetico-critica delle arti del disegno. Venezia Na” 
ratovich, 1856. 

(2) Carlo Ridolfi. Le maraviglie dell’arte, etc. Padova 1837. 

(3) Iacopo Da Ponte. Antonio Brillo. Padova, Prosperini. 


314 DI IACOPO DA PONTE 


Venezia, che in lunghi secoli di raccoglimento e di lavoro 
s'era preparata fra le armi e i commerci il lusso e gli agi 
futuri, lascia la sua ruvida scorza; ai nonni e ai padri di 
ferro succedono i figli ancor forti, ma che al caduceo di 
Mercurio ed alle palme di lauro amano intrecciare i dolci 
ramuscelli del mirto, ed escono dalle case solitarie le bionde 
patrizie, invidiato ornamento delle feste sontuose, che ai 
principi di tutto il mondo offria la Repubblica, in quella 


« Cara all’arti età felice, 
Che in Rialto, a passi lenti 
Tra la folla ammiratrice 
Salir vide Tizian (1). » 


L'amore, più ancora, la frenesia dell’arte invade dall’un capo 
all'altro della divina città i signori ed il popolo ; l’arte e la 
bellezza sono diventate un bisogno, come l’ aria ed il pane. 
Esse trionfano nei freschi dei fondaci, in cui tra l’ansia uni 
versale si contendono la palma Giorgione e il Vecellio, e in 
quelli dei palazzi, ove si sbizzarrisce in meravigliose ìstorie 
il pennello del Tintoretto e del Pordenone. Trionfano nei 
lacunari del palazzo ducale, come nelle aule delle case pa- 
trizie, nei templi cristiani, come nelle ville consacrate al 
piacere, nei Santi e nei Martiri del violento Tintoretto, come 
nelle fulgide donne del Bonifazio che tingeva i pennelli nel 
raggi del sole, nella Vergine Assunta che sale al Cielo, 
“come nella Danae procace che ne aspetta la pioggia benefica, 
nella Gloria di Venezia di Paolo, come nel Pescatore di 
Paris Bordone. Nella città di marmo, sorta per artistico in- 
cantamento dall’onde, l’Arte pareva aver vinta un’altra volta 
la Natura; era giocoforza imitare i capilavori della prima, 
trascurando lo studio della seconda, ed avviandosi così con 
passo celere e sicuro verso la decadenza, ove la Natura at- 
tende inesorabilmente l'Arte, quando questa, fatta troppo au- 
dace, osa spiegare il vessillo della ribellione. 


(1) Zanella. 7 Cavalli di San Marco. 
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Fu dunque ventura che il Bassano, nato lo stesso anno 
di Paolo, e solo due anni prima del Tintoretto, ed unito in 
fraterna amicizia con essi, abbia saputo sottrarsi al loro fa- 
scino ed al loro pericoloso confronto, rifugiandosi nel suo 
luogo natio a ritemprarsi nella. « schietta beltà della Natu- 
ra. » Certo il lusso orientale della tavolozza dei colleghi lo 
conturbò. « Era un uomo mite, ingenuo, innocente, piissimo, 
che avea costumi da paradiso terrestre » scrive un po'lezio- 
samente oltre un secolo fa Giambattista Roberti nella sua 
lettera al Giovio « ed abitava lungo le sponde della Brenta 
un sito amenissimo, che destar gli poteva la memoria di 
quello perduto (1). ». Egli vive appartato dalla baraonda fe- 
stosa, e nella splendidissima orgia del Cinquecento fa udire 
una nota misteriosamente e simpaticamente tranquilla. Se 
lascia .i suoi favoriti animali, per far vivere sulle tele i suoi 
simili, li sottrae volentieri alla luce diffusa e li porta nel- 
‘l'ombra o in una mite penombra, ed ama gli episodi fami- 
gliari, le gesta degli umili. Dopo i ritratti in piena luce delle 
gentildonne gemmate il dorso della buona massaia intenta 
alle cure della cucina, dopo il barbaglio meridiano la notte 
rotta da faci misteriose, dopo la vita romorosa degli altri 
pittori cinquecentisti la tranquillità casalinga del Vecchio 
Iacopo, vi riposano beatamente lo spirito, ed egli vi appare 
come un solitario, che ammonisce in tuono paterno il secolo 
tripudiante...... 

Dice egregiamente il Diderot, che l’ imitazione rigorosa 
della Natura potrà rendere l’Arte povera, piccola, meschina, 
ma falsa e manierata non mai, e l'accusa principale che si 
mosse al Bassano, il quale ritornò allo studio rigoroso del 
vero, fu appunto d’esser povero e meschino; oltre a ciò, gli 
venne spesso rinfacciata la volgarità, e la scorrettezza del 
disegno, quando i critici, come ìl d’Agincourt, non lo sop- 
pressero addirittura, od accennarono ad esso appena di volo, 
come fece il Vasari. Questi, che fu pure a Venezia nel 1566 


(1) Lettera del Conte Ab. Giambattista Roberti ecc. Lugano 1777. 
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« a visitare Tiziano suo amicissimo » si sbriga di Iacopo con 
pochissime parole. Vide di lui, in casa di Messer Matteo 
Giustiniano « un quadro che è molto bello siccome anco 
molte altre opere di esso Bassano, che sono sparse per Vi- 
‘nezia, e tenute in buon pregio e massimamente per cose pic- 
cole, ed animali di tutte le sorti (1). » Il giudizio è invero 
laconico, ma io non oso affermare col vostro Barbieri, che 
il critico fiorentino sia stato « meno largo di encomî verso 
di Iacopo per toscana invidia, o per altra cagione » (2) perchè 
esso non ebbe agio di vederne le pitture sparse nelle varie 
città e ville del Veneto; aggiungasi che alcuni capilavori 
uscirono dal pennello di Iacopo dopo il 1566, come, ad esem- 
pio, la famosa mezza-luna commessagli dai Vicentini nel 1572, 
‘e che a Venezia soleva poi mandare di preferenza i suoi 
quadri di paese e di genere. Narra a questo proposito un 
anonimo che le pitture « esprimenti le Stagioni furon fatte 


‘dal Bassano per mandarsi a vendere a Venezia, dove, come 


suole accadere delle opere dei più celebrati professori, stet- 
tero appese per molto tempo al cantone di San Moisè, e 
furono con tratto di tempo vendute moltissimo (3). » Sino ai 
giorni nostri la pittura di genere e di paese era considerata 
un’arte di seconda mano, ed è massimo vanto delia critica 
moderna di averla. innalzata agli stessi onori della pittura 
storica e religiosa, ‘quasi esclusivamente trattata prima del 
Da Ponte. Lo nota, tra gli altri, il Blanc nella sua Storia 
‘dei pittori, e cito di preferenza il Blanc per la causa che 
egli crede d’avere scoperta: « Jacques Bassan, qui avait des 
idées assez bornées et peu d’elévation dans l’esprit, fut le 
premier à peindre des scènes familières (4). » 

Il secolo irrequieto che muore portò la rivoluzione anche 
nel placido regno delle Arti; ma è un fenomeno degno di 


(1) Vasari. Le vite etc. Firenze. Battelli, 1845. 

(2) Barbieri Giuseppe. Elogio di Iacopo Da Ponte detto il Bassano. Vene- 
zia. Atti dell’Accademia di Belle Arti, 1823. 

(8) Serie degli uomini i più illustri, etc. Firenze 1769-1775. (Autori, a 
quanto pare, Raù Pisano, e Rastrelli Fiorentino). 

(4) Charles Blanc. Histoire des peintres, et. Ecole Véitiezne. Renouard 1868- 


A ai dum 
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nota la assoluta diversità delle rivoluzioni che avvengono 
nella Musica e nella Pittura. 

Per lo passato la Musica serviva ad esprimere semplice- 
mente le passioni umane; gli stessi Dei e Semidei, discesi 
sulle scene, non conservavano che il nome con cui son co- 
nosciuti in Olimpo, e diventavano uomini: Orfeo, che piange 
la perdita della sua Euridice è un innamorato qualunque, e 
in bocca di un innamorato qualunque suonerebbe egualmente 
dolce il suo lamento. Era il dramma, il fatto umano, che 
interessava lo spettatore, gli eroi si chiamassero Valentina 
e Raoul, ovvero Violetta ed Alfredo: si tentò perfino, e fu 
un tentativo infelice, di portare sulla scena musicale gli abiti 
moderni. Certamente il dramma umano, od umanizzato, in- 
teresserà sempre il pubblico, e non mancano in Italia esempl 
recenti; ma da quando Riccardo Wagner ci portò nel mondo 
fantastico delle pure leggende, da quando egli fece servire 
la musica ad esprimere le passioni di eroi, che non hanno 
nulla di umano, si nota nel pensiero musicale, e nella espli- 
cazione di esso, una salita costante verso un mondo più alto 
del nostro, una sempre minore semplicità nell’ arte dei suoni 
e un misticismo sempre maggiore, che in sulle prime fu per 
il pubblico come un linguaggio ignoto ed impossibile ad esser 
compreso, poi lo turbò e lo fece pensoso, ed infine lo vinse. 

A questo raffinamento ognora più aristocratico del pen- 
siero musicale fa curioso riscontro l’ espressione ognora più 
democratica del pensiero pittorico ; ho usato due aggettivi, 
che, parlando d’arte, suonano stranamente all’ orecchio; ma 
mi sembra ch’essi rendano chiaro il concetto. Vanno esulando 
ognì dì più dalle tele i Santi e lè Vergini, i Numi e gli eroi 
pagani, le composizioni storiche, le allegorie macchinose ; 
niuno negherà, che di ciò siano cause principali l’affievolirsi 
del sentimento religioso, e la scarsa coltura classica e sto- 
rica, o, meglio, la generale indifferenza in noi — troppo oc- 
cupati di quello che avviene — per quello che avvenne; ma 
il fatto rimane. Noi vogliamo vivere la vita d’ogni giorno 
anche nell’Arte, vogliamo che il pittore ci dia le nostre gen- 
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tildonne e le nostre popolane, i nostri soldati e i nostri con- 
tadini, vogliamo sopra tutto che ci dia cose vere; è di ve- 
rità che il secolo ha sete, ed è per dissetarsi che incrude- 
lisce anche contro sé stesso, spezzando ad ogni ora idoli 
antichi, calpestando tradizioni di mille e mille anni. Noi 
accettiamo tutto dall’ Arte — uomini e cose — poichè se 
non ci è dato di stringere, in un amplesso tutte le cose 
create col divino ascetismo del Santo d’ Assisi, tutte ci seme, 
brano egualmente degne. di osservazione e di studio, e al- 
l'artista domandiamo soltanto di osservarle e studiarle con 
profondo amore, e di rappresentarle con verità. In tutta al 
natura è poesia ; basta saperla evocare. Quel poemetto, pieno 
di delicata sentimentalità, che è il Pulcino morto del Nono, 
può commoverci più di un qualunque scolastico Romeo, che 
cade esanime sulla sua Giulietta. Ecco, o Signori, la ragione 
che ci spinge ad ammirare più degli altri quei pittori che 
hanno precorso il nostro tempo, ecco la ragione per cui io 
vi parlo con tanto affetto del vecchio Bassano, e Voi ascol- 
tate con tanta simpatia quanto io vado dicendo di lui. Oggi 
noi possiamo sorridere del verso famoso con cui lo defini 
Salvator Rosa, come dello stolto giudizio che con blague 
tutta francese ne dava il Gautier; ma, fatta pure la più 
ampia parte al mutato indirizzo artistico, non sappiamo spie- 
garci abbastanza perchè il Selvatico, eletto ingegno e spirito 
acuto, ne abbia dato in poche righe il più severo dei giu- 
dizi ; tuttavia possiamo confortarci pensando che nemmeno 
allora ai Bassani mancavano ammiratori; che anzi, per con- 
fessione dello stesso critico illustre, erano « lodati a cielo » 
tanto Iacopo quanto Leandro (1). Egli è, o Signori, che gli 
Accademici di professione han fatto sempre il viso dell’arme 
ai poco disciplinati, preferendo una fredda e smorta corret- 
tezza ad un lampo novello di genio, e fu certo perciò, che 
il vostro Barbieri pronunciando l’elogio del Bassano nel 1823 
all'Accademia di Belle Arti in Venezia, a scusarsi d'avere 


(1) Selvatico. Op. cit. 
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scelto un tema non adatto all’antica gravità del luogo, nel- 
l'esordio — con intenzione ironica, mal nascosta dalla sua 
compassata eleganza — diceva: « Viemmi sospetto non altri 
per avventura si rechi a disgrado, ch'io m'’ abbia tolto a 
commemorare un artista, se degno per molti rispetti di bella 
lode, non forse, a giudizio di alcuni scortesi, meritevole assai 
della luce e della celebrità di questa dotta adunanza (1). » 

Noi non diremo, quanto all’accusa di povertà, che il Da 
Ponte fosse dotato della fantasia del Robusti. Al Giovio cui 
« piace pur tanto », piacerebbe ancor più « se avesse avuto 
maggior fuoco di pensieri (2) » ed il finissimo Algarotti trova 
che i Bassani scarseggiano di fantasia (3), ma quando io penso 
che tanti pittori moderni, meritamente stimati, aumentano 
fama e quattrini popolando da annì le tele delle stesse ma- 
rine, degli stessi paesaggi, e delle stesse figure, mi pare men 
vero l'appunto, anche considerando la enormità della produ- 
zione di Iacopo, laborioso fino all'ultimo istante della sua 
lunga vita. Tutte, si può dire, le gallerie d’ Europa e centi- 
naia di chiese e di case contengono opere sue. Non c’è fatto 
della Storia Sacra, che esso non abbia illustrato, dalla Crea- 
zione del Mondo al Nuovo Testamento, non episodio campe- 
stre o silvano, che non abbia dipinto. Poco ormai rimane 
delle pitture a fresco, che il tempo o la barbarie degli uo- 
mini distrusse; nella vostra città resta solo la memoria di 
quelle che ornavano il Palazzo Pretorio, e sulla torre del 
castello si scorge appena qualche malinconica traccia; spari- 
rono pure dalle ville dei dintorni, nè il palazzo ospitale dei 
Dolfin alla Rosà più si allieta delle favole dell’ Ariosto, che 
il Bassano vi aveva condotte. Ma si ammirano in copia, an- 
che sovrabbondante, i Redentori a mensa od in visita nella 
casa di Marta, le adorazioni dei Magi, le deposizioni dalla 
Croce, tutto il calendario dei Santi, i meravigliosi ritratti, 
le arche di Noè, le fiere, le stagioni, i mesi, le cucine, le 


. (1) Barbieri. Op. cit. 
(2) Op. cit. 
(3) Algarotti. - Opere. Livorno, Coltellini 1764. - Tomo VI. 
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capanne, le stalle.... e girando le sale dei Musei, mentre forse 
passerete innanzi a grandi quadri senza guardarli, una pic- 
cola tela di Iacopo vi inviterà a riposare il vostro sguardo 
affaticato nella modesta festività che vi presenta. Vi arresta 
dapprima uno scintillio di punti luminosi; subito dopo, nella 
confusione apparente, gli oggetti prendono forina e contorni; 
brillano i peltri, i paioli, i coltelli, i bicchieri, biancheggiano 
le tovaglie, il focolare spande una fiamma, rossastra, che illu- 
mina stranamente i volti dei garzoni e delle massaie affaccen- 
date, e tutta la piccola tela si anima di una vita festante; 
ovvero vi sì schierano innanzi i buoni animali prediletti da 
Iacopo, e ricorderete sorridendo il facile latino d’un vecchio 
scrittore: « Equos, canes, et oves, tanta pingebat veritate, 
ut lanae quasi tangeretur mollities (1). » 

Così nei quadri di genere come nelle pitture religiose la 
| caratteristica principale della scuola Bassanese, Voi ben lo 
sapete, è il modo di lumeggiare le figure e gli oggetti. Co- 
lorista sommo, e tale apparisce anche nei quadri della sua 
prima maniera, quando cioè camminava ancora incerto sulle 
orme degli altri, il Da Ponte faceva cantare in tutti i toni 
la sua rutilante tavolozza, invidiatagli dal Tintoretto, ma si 
diede specialmente alla ricerca degli effetti più impensati di 
luce. Noi non ci addentreremo nei misteri della sua tecnica: 
chi meglio ne vuol sapere il meccanismo e leggere una co- 
piosa analisi dello stil bassanesco, diremo col Lanzi, « l’à nel 
nobile sig. Verci degno istorico della Marca Trevigiana, che 
la trasse dai M. S. Volpati.... (2) » una ricca miniera, alla 
quale ricorsero tutti; mi sembra invece interessante il no- 
tare quale, a parer mio, è la ragione della rapida decadenza 
della scuola Bassanese, al contrario della Fiamminga, che 
deve la sua rigogliosa esistenza al modo particolare di dipin- 
gere introdotto da Iacopo. 

Io chiesi varie volte a me medesimo, e ad altri, come 


% 


(1) De Sandrart. - Accademia nobilissima Artis Pictoriae etc. - Norim- 
bergae 1683. i ° 
(2) Lanzi. - Storia Pittorica. - Milano, Silvestri 1823. Vol. III. 
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mai gliene venne vaghezza; ma non ottenni sicura risposta. 
A chi ben guardi, l'atteggiamento speciale, in cui doveva 
adagiarsi la sua natura artistica, si riscontra qua e là anche 
nei dipinti giovanili detti della prima maniera, come, per ad- 
durre un esempio soltanto, in quello dei fre giovani nella for- 
nace, che si conserva nel vostro Museo; infatti è visibile in 
esso la compiacenza con cui il pittore s'intrattenne a far 
giocare la luce sulla maglia e sulla corazza dei due cadaveri. 
È quindi probabile che il successo di qualche suo primo 
tentativo lo abbia incoraggiato a perseverare in quella via; 
ma è fuori di dubbio, che una tale disposizione dello spirito 
in Italia non poteva essere che una eccezione, poichè troppo 
vivo il sole discende a dorare i grappoli delle nostre colline, 
troppo ardenti si stendono sotto i suoi baci le nostre belle 
pianure. Il vecchio Bassano, che subì un fascino più miste- 
rioso, fu singolare ma naturale, significando sulle tele quanto. 
e come la originale fantasia gli dettava; i suoi figli ed i suoi 
imitatori, che non subirono quel tal fascino misterioso, ne 
copiarono, ne riprodussero spesso pecorilmente in mille guise le 
singolarità, esagerandole in ragione inversa della naturalezza. 
Parlo, s'intende bene, in generale, perchè di Francesco, spe- 
cialmente nel Palazzo Ducale, abbiamo opere notevoli, ed i 
ritratti e alcuni quadri di Leandro sono davvero degni del 
padre: basti ricordare la Resurrezione di Lazzaro, che l’Al- 
garotti giudicò « opera in alcune parti così saporita e calda, 
‘come se fosse di Iacopo » e lo stesso Selvatico afferma che 
quel dipinto « per giusta degradazione di chiaroscuro e per 
energico colorito, è degno di star dappresso a quelli de' più 
rinomati artisti del Veneto (1). » Ma gli altri Bassani dimo- 
strano una volta di più che il genio come 


l’umana probitate 
Rade volte risurge per li rami. 


I loro quadri, specialmente di genere, hanno tutti i difetti 


(1) Algarotti e Selvatico. Op. cit. 


322 =’. DI IACOPO DA PONTE 
del padre, senza i pregi della fattura; sono scorretti e goffi, e_ 
perciò, non per il soggetto, volgari; talchè 10 spero che a certi 
irragionevoli detrattori di Iacopo, come al Gautier, siano ca- 
duti sotto gli occhi i Bassani minori soltanto. 

Al contrario della scuola Bassanese, la Fiamminga pro- 
gredì ed ebbe lunga ed allegra vita, perchè lo stile di Iacopo, 
da cui prese le mosse, si confaceva mirabilmente col tempe- 
ramento artistico di quei pittori settentrionali, e coi costumi 
dei loro paesi; se Luigi XIV fece sloggiare dai suoi appar- 
tamenti le figuracce — com'egli le chiamava — di David 
Teniers, i buoni cittadini d’Anversa andavano in visibilio da- 
vanti alle scenette delle loro taverne, trattate insuperabil- 
mente dal gaio pittore, come gli stessi Greci davanti alla 
donna ubbriaca di Lisippo. Certo al Da Poute deve il suc 
stile Leonardo Bramer, che soleva rappresentare specialmente 
sul rame scene notturne d’ogni specie, certo le opere del 
Da Ponte videro i Breughel nei loro viaggi d’istruzione in 
Italia; ma tutti questi, al contrario dei Bassani. minori, stu- 
diavano la Natura, oltre i lavori dei Maestri, e di Pietro 
Breughel si narra, che travestito da contadino si mesceva 
sovente alle feste campagnuole, per istudiare davvicino ed 
inavvertito gli atti e le movenze di villani e villane. 

Il celebre Reynolds, il quale parlando dei Fiamminghi a 
torto depiora che David Teniers abbia usato del suo magico 
pennello a rappresentare umili soggetti, dice che il Bassano 
non introdusse ne’ suoi quadri « se non de’ contadini Bassa- 
nesi chiamandoli quindi Patriarchi e Profeti (1) » ed Emilio 
de Laveleye osserva che esso comprendeva la Storia Sagra 
« d’une facon réaliste et démocratique, comme Rembrandt (2) » 
Ed è vero, o signori; non solo negli episodi della Storia 
Sacra, che per lui era una cava inesauribile di quadretti di 
genere, ma anche nei dipinti propriamente religiosi l’espres- 
sione è piuttosto deficiente. A Venezia, dopo il Carpaccio, il 
Cima, e Giovanni Bellini, sotto il cui pennello, come dice 


(1) Reynolds. - Delle arti del disegno. - Bassano, 1787. 
(2) Emile de Laveleye. - Nouvelles lettres d’ Italie. Bruxelles, 1884. 
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l' Yriarte, nascono all’adorazione dei fedeli le Vergini, scevre 
di convenzione ideale, ma piene di sentimento religioso, questo 
sembra sparire dall'arte, quasi softocato dalla grandiosità; 
tina nemmeno in ciò il Bassano ha nulla di comune coi suoi 
coetanei, Non è spiritualmente cristiano col Giambellino, ma 
non è neanche fastosamente, pagano col Vecellio. Al contrario 
dei delicati artisti della scuola Umbra, pare ch'egli cerchi 
apposta i tipi men nobili per farne dei Santi e delle Ma- 
donne, od almeno si da poca pena di scegliere i più adatti, 
ma volgare non è; lo prova il famoso vostro Paradiso che, 
per avervi egli riuniti i suoi abituali modelli, dovrebbe essere 
più volgare di tutti gli altri dipinti, ed è invece uno de’ suoi 
capilavori più\giustamente ammirati. Emana dalle sue tele 
sacre un sentimento, direi quasi, di religione casalinga, come 
se il pittore vi invitasse a rivolgervi semplicemente e confi- 
denzialmente ai Celesti, inwece che a piegare dinnanzi ad 
essi il ginocchio. 

A produrre cotesto effetto contribuisce la composizione 
delle pitture, nelle quali dava per compagni ai Santi e alle 
Vergini, cani, gatti e galline, non potendo dimenticare d’esser 
il più perfetto animalista de’suoi tempi — ed è certo il mi- 
gliore che abbia avuto l’Italia sino al Palizzi — o introduceva 
episodi, che non hanno nulla a vedere col soggetto del dipinto. 
Non è che manchino esempi siffatti in altri pittori. Racconta 
il Vasari, che Andrea del Castagno « fece la nostra Donna 
che sale i gradi del tempo, sopra i quali figurò molti poveri, 
e fra gli altri uno che con un boccale dà in sulla testa ad 
un altro » e lo loda di questa figura come delle altre, con 
grave scandalo, sembra, del suo annotatore Ranalli, che trova 
il concetto trivialissimo, e per nulla conveniente al tema della 
pittura (1). Ognuno poi rammenta le stranezze di Paolo Ve- 
ronese, e la famosa vecchia nella Presentazione al Tempio 
di Tiziano, che siede ai piedi della scala, mentre la Madre 
futura del Redentore sale contornata da un nimbo di gloria 


(1) Vasari. - Op. Cit. Vol. I. 
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celeste; ma le eccentricità di tal ‘genere si notano maggior- 
mente nei quadri del Bassano, che sono di dimensioni piut- 
tosto piccole. Esso parea compiacersi in modo singolare di 
simili bizzarrie: il conte Tiberio Roberti ricorda un quadro 
conservato nel palazzo Riccardi a Firenze, nel quale « vede- 
vasi da una parte Cupido, che per qualche sua arrischiata 
impresa era penetrato nell’officina di un calderaio, dall'altra 
la moglie di questo, che, aiutata da un suo figlioletto, cac- 
ciano via il nume alato, l’uno con una bacchetta, e l’altra 
con le sculacciate » ed un altro della Galleria di Torino, la 
Venere nella fucina di Vulcano, il quale « vedesi espresso 
da un calderaio in mezzo a un trofeo di ramini e paiuoli (1). » 
V’è in questi quadri una intenzione epigrammatica, che nei 
soggetti religiosi è certo assai lontana dall’animo del pittore, 
ma l'indole dell'artista non si smentisce; nè io me ne lagno, 
poichè amo anche le stranezze e i ‘difetti d’un artista, quando 
concorrano a determinare la sua vera fisionomia. Per esempio 
s'è detto e ripetuto a ragione da tutti i critici del Bassano, 
ch'egli dipingea con trascuratezza le estramità e taluno av- 
vertì che nella Natività dipinse in modo meraviglioso i piedi 
di quell'uomo, che sta inginocchiato fra le pecore nel primo 
piano del quadro, forse a confutare i critici contemporanei, 
che non gli saranno mancati. Bensi in quello stesso dipinto 
la mano destra pendente di San Giuseppe sdraiato sembra 
appena abbozzata; e che perciò? Se al pittore non piacque 
d’esser finito in tutti i particolari, il quadro non cessa d’es- 
sere uno dei suoi più belli, e, per la impronta originale, deì 


| 


più universalmente apprezzati. | 

A proposito della originalità del Da Ponte, mi piace av- 
vertire che esso ebbe comune con qualche raro pittore la dote 
di assimilarsi, pur mantenendo il proprio carattere fonda- 
mentale, la maniera degli altri; ne è prova la magnifica 
mezza-luna, che sì conserva nel Museo di Vicenza, intorno 


alla quale spero mi consentirete di spendere anche in questa 


(1) Tiberio Roberti. - Scritti d'Arte. - Bassano, Baseggio, 1834. . 
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solenne occasione qualche'parola, perchè mentre io la credo 
una delle opere più notevoli del Bassano e dell’epoca, gli 
storici e i critici d’arte vi accennano appena. 

Già sulla china discendente della vita, Iacopo dimostrò 
in quest'opera, che sapeva trattare anche la grande pittura, 
e che dopo alcuni saggi giovanili la abbandonò volonteroso, 
per battere, come dicemmo, sentieri inesplorati, non già per- 
chè gli mancasse la lena o la coscienza del proprio valore. 
. La grandiosa mezza-luna rappresenta la liberazione d’un car- 
cerato, e fu fatta in onore dei Rettori della città di Vicenza, 
Giovanni Moro e Silvano Cappello. Le tizianesche figure dei 
due patrizi, che indossano le ampie toghe rosse e portano a 
tracolla la stola paonazza, tengono il mezzo del primo piano 
del quadro; sullo stesso piano, a destra di chi guarda, stanno 
due beliissimi bracchi maculati nostrani, e a sinistra un leone 
accovacciato sul gradino dell’altare coperto da un ricco bal- 
dacchino di velluto, che con la Madonna portante fra le brac- 
cia il bambino, e San Marco e San Vincenzo ai due lati, 
occupa tutta la parte sinistra del dipinto; Ia posa della Ma- 
donna, e il modo ond’è tratteggiata, è quale si vede negli 
altri quadri di Iacopo; la figura di San Marco, che appog- 
giandosi all'altare tiene sotto il braccio destro il Vangelo, 
è improntata con rapidi tocchi d’una vigoria sorprendente, e 
ricorda il fare del Tintoretto. L'arco della mezzaluua taglia 
insieme le due colonne di destra che si disegnano sull’azzurro 
cupo del cielo, e l’edificio delle carceri, di cui la porta guar- 
data da un alabardiere tiene il mezzo in alto; mette ad essa 
una scala assai ampia, che gira -dal primo piano di destra, 
e su cui stanno dieci o dodici figure in atteggiamenti diversi. 
Spiccano singolarmente, a metà della scala, un gran vecchio 
dalla barba bianca di fronte, ed un giovine di profilo, ritto, 
in posa statuaria, gettato lì sulla tela con una sicurezza me- 
ravigliosa. Alcune delle figure che occupano la scala, ed in 
particolare il dorso d'un paggio dal giubbetto a righe verdi 
e arauciate, fanno correre la mente a Paolo Veronese. E 


corre davvero, o signori, la mente dei critici i quali — ana- 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVI. 22 
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lizzando e sottilizzando troppo — .diventano talvolta o pe- 
danti o poeti. Pure nona temo l'accusa di diventare poeta, 
tanto più che avrei ad illustre compagno il Cabianca, dicendo 
che in quella mezza-luna grandiosa, armonica, intonata, dal 
colorito stupendo e ancora freschissimo, parmi vedere come 
in una mirabile sintesi la grande arte Veneziana del Cinque- 
cento. Non so se a questo pensasse il pittore, ma poco im- 
porta, giacchè una bella opera d'arte non desta soltanto l’am- 
mirazione per quello che l'artista & voluto esprimere in essa, 
ma anche per quello che in essa leggiamo; dalla contempla- 
zione di un quadro, che non ci saziamo di ammirare, la 
nostra mente risale al pittore che lo compose, la ‘nostra 
anima s'immedesima in quella di lui, e proviamo in qualche 
modo l’ illusione di' diventarne collaboratori. 

Lasciate che io mi figuri il bel vecchio patriarca in mezzo 
ad una famiglia di pittori, copianti pazientemente i suoi qua- 
dri, i quali portano in tutto il mondo il nome della patria 
diletta, divenuto anche il suo. Tra i figli che ne saguono le 
orme, e i cittadini che vanno a gara nel tributargli onori, 
certo egli vive felice; ma talvolta, torcendo lo sguardo 


VA 


« Da le montagne digradanti in cerchio » 


egli segue pensoso il corso del paterno Brenta, e vede nel 
lontano orizzonte tra le rosee nebbie del vespero una selva 
di campanili uscenti da un bacino d’argento. Ivi, nella divina 
città che l’ospitò giovinetto, vivono i suoi maestri, i fratelli 
suoi, e cantano sempre nuo«i inni all'Arte col pennello im- 
mortale. Un pensiero malinconico gli traversa la mente; il 
suo nome non sarà ripetuto con quelli di Tiziano, di Tinto- 
retto, di Paolo, poichè forse la sua arte è più modesta, se 
non più umile, di quella ond’essi vanno famosi; è dolce la 
terra natale, ov’egli vive e lavora tranquillo inspirandosi alla 
cara natura che lo circonda, ma da quella selva di campa- 
nili uscenti tra le rosee nebbie del vespero da un bacino 
d’ argento, sente venire un suono d’ inviti e di allettatrici 
promesse ; contida allora alla tela silenziosa il proprio pen- 
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siero, e la tela, da lui fatta viva, narra ai secoli com’ esso 
sia degno di sedere con li altri grandi nel tempio dell'Arte! 


Signore, Signori, 


Accingendomi a parlare di Iacopo Da Ponte, non potevo 
propormi di dir cose del tutto nuove, poichè dopo quanto fu 
scritto intorno ad Esso ed alla sua Scuola, specialmente da 
parecchi vostri concittadini illustri, poco o nulla rimane alle 
ricerche e alla critica ; bensì tentai di evocare innanzi a voi, 
così valendomi dell’altrui autorità, come esponendo sincera- 
mente le mie impressioni personali, la fisionomia artistica del 
vostro grande. Di Esso non narrai la semplice vita, che — 
d’altronde — tutti. Voi conoscete, come la conobbero i padri 
vostri; onde la statua innalzata al Bassano non è che il 
coronamento degli onori che questa città, consapevole sempre 
del valore del proprio figlio, tributò a Lui vivo ed alle opere 
sue. Qui, dove all’etertio sorriso della Natura si unisce l’e- 
. terno sorriso dell’ Arte, dove nacquero Orazio Marinali e 
Giovanni Volpato, dove si custodiscono tesori come quelli di 
Iacopo Da Ponte e di Antonio Canova, vive perenne il culto 
d'ogni cosa bella e gentile, ed ogni alto proposito trova il 
suo compimento con l’ efficace concorso di tutti, perchè in 
tutti è il nobile orgoglio delle patrie memorie. Come il nome 
del vostro pittore si confonde con quello della vostra Città, 
cost domani, quando dalla statua cadranno gli ultimi veli, 
gli ospiti vostri confonderanno in un solo applauso, che 
troverà un'eco dovunque vive l’amore del Bello, il grande 
artista, e la terra che gli fu culla felice! 


C. DONATI. 


CATERINA SFORZA® 


Il duca Galeazzo aveva gittato Caterina poco più che 
adolescente, con brutalità selvaggia in balia di Girolamo 
Riario, quando costui trovavasi in cima alla ruota della 
fortuna, quantunque dalla natura formato ad ogni mal- 
vagia abiezione. Essa gli era stata fedele, ma quell’ istinto 
per il quale ogni donna altiera sdegna di avere per marito 
un codardo, poteva nella erede di casa Sforza tacere? Po- 
teva essa aver sentito per il reo nipote di Sisto IV la dolce 
commozione di amore? 

Senza esitare, rispondiamo di no. 

Fra le tempeste che circondano la giovine e bellissima 
vedova, fra le imprese eroiche delle solitarie resistenze 
contre il pugnale degli Orsi dopo ‘a ferocia delle sue ven- 
dette non doveva sorriderle un raggio che illuminasse la 
sua vita non doveva parlarle il desiderio di un affetto che 
le fosse consolazione o almeno illusione ? 

Per quanto in lei l’ardimento virile parlasse tanto alto, 
perchè non doveva a tal voce unirsi quell'altra che a ogni 
donna giovine ragiona di un ideale vagheggiato nelle se- 
conde nozze, dopo le prime, sventurate e funeste? 

Nell'estate del 1488 per i ritrovi di Romagna correva 
voce che Caterina sì fosse segretamente disposata a un 
‘ Ordelaffi, giovine, bello, ardito, cortese. Anton Maria Orde- 
laffi fece credere che la contessa avesse detto più volte 


(1) Continuazione vedi fascicolo, 1° \prile 1394, pag. 143. 
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che l'avrebbe tolto per marito « azò che fusse egli vendica- 
tore delle onte comuni » Il, rampollo de’nemici di casa Riario 
dinanzi a nemici più recenti, comuni alla sua ed alla casa 
di Caterina, poteva dimenticare e far dimenticare a Cate- 
rina il passato. Certo è che da parte sua fece il possibile per 
conquidere Madonna. Tuttavia essa restò non solo salda e in- 
sensibile, ma puni i ciarlieri e lui vanaglorioso fece allon- 
tanare per mezzo del Senato veneziano, il quale aderi al 
desiderio della contessa e lo mandò in Friuli, poi profittò 
del risentimento di lui e gli affidò la missione di vigilare 
affinchè la signora di Forlì non mandasse aiuti ai Pisani 
rivali della Repubblica veneta. Alla ostile accoglienza op- 
posta da Caterina alle dichiarazioni amorose dell’Ordelaffi 
potè essere bastante motivo l'orgoglio della virago cui sem- 
brò viltà unirsi con colui che portava un cognome odiato 
dai Riario, ma la sdegnosa ripulsa potè derivare da una 
visione amorosa che alla gentil donna stava già dinnanzi 
allo sguardo. 

Nella difesa della Rocca di Ravaldino, Tomaso Feo era 
stato di una fedeltà esemplare a Caterina; eppure d'un 
tratto egli cade in disgrazia della signora che non rifug- 
gendo dalla frode indegna di una gentildonna, lo priva 
della sua carica e lo tiene prigioniero prima, poi lo per- 
suade a partire, e poichè è assai vecchio il proverbio dei 
ponti d’oro al nemico che si allontana, gli dà quaranta ca- 
valli come scorta d’onore appena egli si | Induce a lasciare 
Forlì per passare a Bologna. 

Al posto di Tommaso Feo ella tinaba Giacomo fratello 
di lui. Giacomo, mollemente si era sulle prime schernito 
dalla lusinghiera proposta di assumere la carica di Castel- 
lano, poi non solo accetta, ma insuperbisce e si esalta pel 
crescente favore incontrato agli occhi della contessa. Questa 
chè tanta ira aveva mostrato quando il popolo sussurrava 
le sue nozze con l’Ordelaffi, tenta di nuovo di combattere 
le dicerie che si spargono insistenti assicurando che il gio- 
vinetto Giacomo Feo è marito della vedova Riario. 
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Il Cobelli, cronista minuto ma un po' troppo ficcanaso, 
e quindi ammonito “ punito da Caterina per aver propalata 
la voce delle sue nozze con l'Ordelaffi ; non si tace per iscritto 
e sottilmente osserva col suo stile vetusto: 

« Hor io rispondo per madonna che illo non è bello 
quello che è bello; è bello quello che piace: et dico cossì 
che madonna uedendo misser Jacomo Feo, zouane, bello 
uertudioso, honesto et sauio et acto al suo reggimento, il 
pose amore. » | 

Il popolo neppure si taceva in proposito e il Pasolini 
cui preme l’ integrità della eroina, ha cura di scrivere: 

« Era insomma un amore domestico, nato dalla vicinanza, 
" dalla consuetudine, scusato, scusabile o almeno spiegabile, 
con la bellezza e con la virtù del giovanetto ventenne e 
col temperamento ardente e pur onesto di Caterina. Dico 
questo, che l'aver voluto ad ogni modo sposarlo in segreto, 
mettendo a pericolo tutti i sogni della sua ambizione, mostra 
che questa donna aborriva dalla idea di una facile tresca 
e che pel dovere rischiava tutto. » 

‘“ Come si vede, ci accostiamo all’idillio, ma l' idillio fu 
di breve durata. 

Col crescere in grandezza e in favore, il giovane wer- 
tudioso si era fatto superbo e insolente. Quando poi troppa 
divenne la sua potenza e si pavoneggiava da imperatore; 
soldati e cittadini cominciarono a maravigliare e a biasi- 
mare. Lui ricordavano tutti « fappato a povero » quindi più 
acerbe le maraviglie e i biasimi che ricadevano su Caterina, 
cui negli occhi e nel volto si leggeva l’amore. 

Il fuoco della invidia restò due anni sotto la cenere e 
il Feo, improvvido, si adoperò in tutto perchè non si spe- 
gnesse. Madonna per lui frattanto dimenticava anche la 
solitudine e si era perfino indotta a mandare in bando le 
due famiglie a lei fedelissime nei più gravi momenti, — 
quando cioè gli Orsi erano stati trionfatori, — le famiglie 
de’ Marcobelli e degli Orcioli, rei di avere inveito contro 
Giacomo Feo. — ; 
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Allora si decise da costoro di uccidere quel nuovo pa- 
drone contro il quale imprecavano grandemente i figliuoli 
stessi di Caterina. | 

E tra | figliuoli insorti contro l'amante della madre 
fattosi insopportabile, primeggia Ottaviano già sedicenne, 
cui le guardie più fidate sussurrano che il Feo gli carpisce 
il posto, che a lui, vero capo dello Stato, si compete. 

Badiamo; quell’appellativo « amante » dato al Feo dal 
Pasolini suonerebbe contradizione con le parole scritte per 
difendere da ogni.taccia disonesta la vedova Riario, quindi 
noi nella parola amante leggiamo « marito morganatico. » 

Una volta il Feo provoca Ottaviano più vivamente del 
consueto: il giovinetto ardito risponde sputando alla fine 
il suo veleno che trabocca, e il Feo gli dà uno schiaffo. 
L'odio diventa acerrimo nel cuore del primogenito di Ca- 
terina e il 27 Agosto 1495 Giacomo Feo cade sotto il ferro 
degli assassini dei quali Ottaviano Riario apparisce com- 
plice poichè per mettersi al sicuro dall’ ira materna, si salva 
in casa di Paolo Denti. Ma le vendette di Caterina scop- 
piano così orrende dopo 1l misfatto da strappare al Pasolini 
queste riflessioni. i | 

« Sublime dopo l’assassinio del primo marito, dopo l’uc- 
cisione di questo amante la figura di Caterina ci sì pre- 
senta vile e feroce. » 

Riportiamo, per descrivere gli eccessi ai quali sì abban- — 
donò la gentildonna, il passo seguente: 

« Dopo l’ecatombe... Caterina non ebbe più pace. Non 
potè mai dimenticare che insieme al sangue de'rei era 
colato quello dei bambini innocenti. Furon morti (dice il 
Cobelli) due figliuoli di Filippo dalle Selle e ancora è stato 
“confermato e detto che ancora han morto quelli putti del- 
l’Orsi, cioè uno di Bartolomeo ed uno di Agamennone li 
quali furono presi alla morte dell’ illustre conte Girolamo; 
sì son rinnouate le piaghe vecchie. » 
| Dal sangue delle prime vittime — aggiunge il Pasolini — 
sembra levarsi una specie di vapore che offusca la vista e 
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inebria il cervello di chi comanda, di chi pronunzia, di chi 
eseguisce le condanne. I sotterranei della rocca dì Forli 
sono mutati in spelonche, dove si geme e si muore; la sala 
ove il podestà interroga i carcerati risuona delle macchine 
della tortura, e delle disperate grida de’ miseri tormentati; 
l’aria è appestata dal puzzo delle carni scottate, abbrusto- 
- lite dai ferri roventi. Nella piazza le esecuzioni si mutano 
in una immonda gazzarra ove birri, guardie, soldati, a gara 
fanno scempio delle misere membra del reo. 

Immaginiamo quale ambiente si era formato intorno a 
Caterina! Ma più tardi le voci, le immagini delle vittime 
la turbavano, e fu detto che la notte si svegliava chia- 
mando i figli dell’ Òrso. » 

Quell’amore domestico... scusato e scusabile, ben feroce- 
mente si chiude, e l’idillio sì muta in tragedia, ma è forza 
convenire con Ernesto Masi che dalla indulgenza del Paso- 
lini possiamo lasciarci... persuadere anche noi, per non 
sapere che fare di meglio. Aggiungerei che la scusa di Ca- 
terina si deve cercare soltanto nella infelicità sua per gli 
anni trascorsi con Girolamo Riario, non senza tacere che 
l’alterigia del Feo verso i figliùoli della moglie morganatica 
‘ è un’ ombra gittata sulla indole di lei, che per un momento 
non è più la fiera e imponente figura ricinta di luminosa 
aureola materna. | 

Entriamo ora in quel periodo tumultuoso di eventi che 
si inizia per l’Italia dalla elezione al Pontificato del car- 
dinale Rodrigo Borgia, col nome di Alessandro VI, dopo 
la morte di Innocenzio VIII, avvenuta sul finire del Lu- 
glio 1495. E poichè Caterina Sforza nella storia italiana ha una 
storia sua, vediamo la parte che a lei tocca in quel vario, 
fosco e battagliero succedersi di guerre, di alleanze e di 
.maneggi politici. 

Grandi luminarie e grandi allegrezze brillarono in Forlì 
per quella elezione, ed agli oratori della contessa, il papa 
dimostrava affetto paterno verso Otiaviano, e verso la ni- 
pote di Sisto IV somma benevolenza. 
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Fatta una breve parentesi, il Pasolini ritrae Alessan- 
dro VI con laconismo, eccessivo in fatica così severa, quale 
è questa; direi con laconismo colpevole, perchè lo scrivere 
che egli fa: «....... ben poco parlerò dei Borgia; i drammi 
le storie, le fantasie, sono piene dei loro bagordi, e de’ loro 
delitti; » non si addice a chi si tenne lontano dalle frasi 
le quali assai meglio si prestano alla leggenda, per quanto. 
si riconosca non esemplare la vita dell’uomo salito alla più 
eccelsa fra le dignità. 

La signoria di Caterina sì trovava quasi nel cuore di 
Italia, e chiara echeggiava ormai la chiamata di Carlo VIII 
per voce di Lodovico il Moro, e l’ira del re di Napoli 
che quella chiamata si preparava a combattere. 

Il territorio sforzesco di Romagna era dunque terreno 
prezioso da occupare, sia per chi fosse disceso dalle Alpi 
sia per. chi fosse accorso dal Mezzodì a frenare tale discesa, 
e Caterina diventava una alleata che i diversi contendenti 
intendevano di conquistare. Ho detto diversî 1 contendenti 
perchè oltre Lodovico e il re di Napoli entrava nella guerra 
imminente anche il Papa. 

Ed ecco in qual modo Caterina ha il suo posto negli 
eventi italiani; ecco come la monografia del Pasolini assume 
più vaste proporzioni e annovera nel suo svolgersi parecchie 
pagine le quali diventano pagine italiane. 

L’ambasciatore del duca di Milano e quello del Re di 
Napoli, corrono a lei, sfoggiando nell’accesa rivalità dei 
loro intenti quanta maggiore eloquenza possiedono. 

Essa li ascolta con accorta e impenetrabile cortesia e 
li congeda senza che nessuno fra i due possa dire di averle 
strappata una parola da ritorcersi in conchiudente promessa. 

« Piccolo — seggiunge il biografo — era lo Stato di 
Caterina, scarse le sue forze, ma il prestigio del suo nome 
era grande. Dietro quello tutti sentivano che nuova forza 
sarebbe venuta alla parte prescelta da lei. » | 

Di qui le premure, sia di coloro che aprivano le braccia 
a Carlo VIII, sia di coloro che gli preparavano contro il 
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fiore dei proprî soldati. Caterina si decide e si accosta al 
papa ed.ai napoletani contro i Francesi, e a Giacomo Feo 
che a quei giorni volgeva quasi in extremis le chiavi del 
cuore di Madonna fu dato il giocondo incarico di recare 
la' novella gioconda al l'ambasciatore Napolitano. 

Tale alleanza fu di ben corta durata. I Francesi, senza 
che il duca di Calabria venisse in soccorso»benchè richiesto, 
subito, poi scongiurato caldamente, espugnarono Mordano 
nei feudi della contessa, e la virago fece un voltafaccia ai 
Napolitani e si accostò pubblicamente ai Francesi. E in quel 
voltafaccia sl ritrova intera e scolpita la fiera donna che 
ripudia alleati così inerti, quali si mostrano i militi di Re 
Alfonso e il loro condottiero; senza nessuna cautela ma a 
Viso aperto, fremendo sulle rovine fumanti di Mordano, im- 
preca alla codardia, alla mala fede del duca e de’ suoi na- 
poletani. « Era stata abbandonata — dice l'Autore — quando 
il salvarla sarebbe stato così facile, e per salvarsi, essa ora 
doveva lasciare gli alleati traditori. » 

Da alleati traditori cadde fra alleati saccheggiatori, 

sicchè ringraziò Dio quando i francesi le si tolsero d’attorno 
e con l'animo sollevato invitò tutti i generali a banchetto 
in Forlì, appena Carlo VIII entrato in Firenze, chiamò 
l'Obigny e le sue genti, accampate ne’ territorî di Caterina, 
a passare in Toscana. 
«Lodovico il Moro doveva cingere la corona ducale e la 
contessa gli manda ambasciatori a felicitarlo ma, « nel tempo 
stesso a scongiurarlo di non costringere lei, sua nipote, ad 
entrare nella guerra che egli, il Papa e i Veneziani pre- 
paravano contro al Re di Francia, che piombato sul regno. 
di Napoli se n’era impadronito senza metter mano alle 
spade, perchè « mae non fu homo che lî mostrasse el vulto 
— scrive il Cobelli — Tutti fogiuano como uile femminelli 
et el re de Napoli, et el figliuolo duca de Calabria s' in 
fogirono senza che niuno li cacciasse. » 

È da notarsi che il Moro si preparava di già alla 
Lega contro Carlo VIII e cioè — come scrive Er- 
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nesto Masi — a ricacciare sotterra il diavolo da lui stesso 
evocato. | | 

Avviene fraitanto l'assassinio, già narrato e commen- 
tato, di Giacomo Feo e dalle amarezze politiche, passa Ca- 
terina alle amarezze domestiche. 

Intanto Giovanni Bentivoglio signore di Bologna, di cui 
la casa è covo di scellerati, cospira contro Caterina; i 
Veneziani la insidiano bramosi di estendere i loro dominii 
in Romagna, e nella vicina Cesena si infuocano fazioni che 
lei costringono a immischiarsi nelle faccende altrui. Nè 
basta; da Roma le vengono addosso altre amarezze, I car- 
dinali parenti, che per lei erano stati l’àncora di salvezza, 
le si volgono contro ferocemente! 

Quanto più fitta e subdola si stringe addosso a lei la 
rete delle insidie, quanto più fitti e subdoli diventano i 
nemici suoi, tanto più abile ella si mostra, e il Pasolini non 
fece opera di biografo soltanto mettendo in luce tutti 
quegli episodi, di lotte fra le signorie di quel tempo; fece 
bensì opera di studioso e di storico con la copia de’ docu- 
menti con tanto amore raccolti. | 

Altrove accennammo al plauso che la signora meritò 
dallo stesso Macchiavelli, e se poniamo mente alle condi- 
zioni d’Italia, incertissime, se studiamo quanto la contessa 
sì trovasse combattuta fra l’alleanza con lo Stato di Milano 
dominato da suo zio, e la repubblica di Firenze « verso la 
quale si sentiva chiamata da interessi e da personali sim- 
patie » che a Lodovico astuto, sospettoso e origliante do- 
veva nascondere, possiamo anche compatirlo se ormai essa 
si accosta alla più ardua politica; alla politica dissimula- 
trice; laudabile per ciò dal segretario fiorentino. 

A proposito di politica leggiamo questo brano di una 
sua lettera a Lodovico il Moro: togliendola ai documenti 
accumulati dal Pasolini. 

« Mi meraviglio come la S. V. mi scriva di aver inteso 
che ho un mio messo a Firenze per condurmi con quei 
signori. Non ci ho pensato mai. Se ci avessi pensato ne 
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avrei scritto alla S. V. per avere il suo consiglio. Non 
credo che mi conosca di sì poca fede, di sì poco amore, 
di così poca reverenza e che io voglia per questa via uc- 
cellarla. Se non avessi avuto animo di seguire il consiglio 
suo io apertamente glielo haverìa chiarito perchè. voglio 
essere con voi come buona figliuola per un buon padre. 
‘Chi vi da simili novelle, alle volte può sognarle per mo- 
strarsi più che vigilante e non aver inteso, e fidandovi di 
costoro in cose importanti, potreste rimanere ingannato di 
grosso. Io a Firenze non ho pratica di altro se non de com- 
prar robe. » 

Ma Lodovico non pare troppo fidente in quelle proteste 
di sincerità e le scrive: 

« Non dubitate, che potendo, faremo sempre di buona 
voglia tutto il bene possibile a voi ed ai nostri figliueli. 
Ma non taceremo che... concedendo ai Fiorentini di poter 
cercare ì grani nel suo paese « non ne pare che la ne ami 
come la doverìa fare cosa che a noi dispiace forte perchè 
vediamo che a lei non può essere che di danno ». I 

. Così piano piano — conchiude l’autore — ora timida, 
ora audace, la contessa tentava di emanciparsi dalla tutela 
del duca di Milano e si andava accostando a Firenze. Un 
amore nuovo e non ignobile le tormentava il cuore. Gio- 
vanni de’ Medici, da vicino era divenuto ospite, da ospite, 
amante e così suo consigliero ed arbitro nelle cose dello 
Stato. Anima ardente ma incorrotta, non sapendo risolversi 
a separarsi da lui, ed aborrendo da una tresca condannata 
dalle leggi divine e dalle umane, ad onta di arrischiare la 
perdita di quel potere sovrano che tanto era avvezza ad 
usare e ad abusare, la contessa era risoluta a sposarlo e 
si disponeva a farlo segreto. 

Da questo amore un gran capitano, una intera dinastia, 
e poi la diffusione del. sangue di Caterina Sforza nelle prin- 
cipali famiglie regnanti di Europa. 

Dalle memorie infantili e dalla amicizia e quasi da 
forza irresistibile — a’ quei tempi l’ irresistibile era certo 
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meno in voga di adesso, ma pure doveva esistere — Cate- 
rina era spinta verso la casa de’ Medici. Giovanni di Pier- 
francesco del ramo cadetto de’ Medici, sullo scorcio del 1493 
era stato spedito dai Fiorentini ambasciatore a Caterina 
Sforza Riario! L'ospite di Madonna aveva trent’anni, cor- 
tese di modi, ed era reputato il più bell’uomo che al suo 
tempo si vedesse in Firenze e la contessa era ancora di 
così splendida venustà che i ritratti di lei andavano a ruba; 
Sul principio si credette che l'ospitalità fosse data all’am- 
basciatore, poi si buccinò che fosse largita all'amante, da 
ultimo si,seppe che si continuava al marito. 

Nel pettegolezzo e nelle malignità il primo a intingere 
la penna è Francesco Tranchedini oratore del Moro. Questi 
dalla vicina Bologna scrive al padrone che Giovanni dei 
Medici / è molto accarezato, e che persone di autorità gli 
hanno supposto che essa avrebbo potuto sposarlo » per sa- 
tisfare a suo appetito. » 

Giovanni Bentivoglio soffia nel fuoco contro la signora 
di Forlì per crescere contro di lei, la collera del Signore 
di Milano, il quale impaurito ingiunge al suo oratore di 
spedire alla Riario un uomo fidato che sì accerti fino dove 
è arrivato l’amore. Vestito da cavallaro l’uomo fidato, che 
è un tale Antonio Bugato, va. sopra luogo, ma torna di- 
cendo che nè in Imola nè in Forlì si parlava di.ciò. 

Le maledizioni de’ Veneziani le piombavano addosso per- 
chè a Venezia correva voce che Caterina si fosse acco- 
stata ai Fiorentini e al Re di Francia. Il Doge sentenziava 
« che la qualità del sexo feminile la excusava, ma per 
essere lei molto assueta a fallire » ... non bisognava lasciarla 
perseverare più in tale mancamento, e il duca suo zio de- 
veva tenerla a dovere. 

La contessa aveva animo tanto virile da non sgomen- 
tarsi per quella doppia avversione al suo matrimonio con 
Giovanni de’ Medici, avversione che dovette parerle, inna- 
morata com'era, tirannica, e appunto perchè tutori non 
chiesti le volevano imporre di non abbandonarsi all’ amore; 
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essa vi sì dette intera e il matrimonio fu compiuto. Con 
l'ambasciatore milanese, quando costui di persona si reca 
a Forlì per veder chiaro nella faccenda, essa sì adopera 
con arie sottile nelle risposte, e lo stesso Giovanni tenta 
di giustificare la sua presenza presso la gentildonna. 

« Ma io — scrive 1l Tranchedini — non sono tanto. 
“credulo che sotio questo bono parlare di Zoanne quale 
cognosco parecchi anni fa et anclie cognosco la contessa 
vostra nepote essere sagace che io me ne confidi total- 
mente essere di quello animo me hanno dicto! » 

Abbiamo scritto che all’ amore si abbandonò Caterina, 
ma non per questo è da tacersi che con sottile analisi 
esaminando l’ animo di lei, nel matrimonio con Giovanni 
de’ Medici ebbe parte grandissima il desiderio di conser- 
vare lo Stato a sè ed a’ suoi figliuoli, conservazione che 
fu sempre in cima de’ suol pensieri, e che più della pas- 
sione, accesa in verità, valse a spingerla a quelle terze 
nozze nelle quali il Pasolini, mì sembra, veda troppo l’ im- 
pulso del cuore, troppo poco la ragione politica. 

Del resto a quel matrimonio il Moro si acconcia. Dal 
canto suo la signoria di Firenze, concede la cittadinanza 
.fiorentina alla Contessa ed ai suoi figli nati e nascituri. 
Sosta per breve ora frattanto l’ angustia continua ‘nella 
quale Caterina viveva per le insidie che la circondavano; 
e in quel corto riposo essa sì da a lavori di fortificazione 
militare, nè quali la salda tempra della guerriera ricom- 
parisce. Eloquentissima prova nel tempo stesso essa cì da del 
suo coraggio, rifiutando sdegnosamente, per suo figlio Ot- 
taviano, Lucrezia Borgia che il Vescovo di Volterra, man- 
dato dal Papa a Forlì, veniva a profferire. Effetti del ri- 
fiuto erano l’ira del Papa — l’autore vi aggiunge « forse 
il pugnale, il veleno de’ Borgia. — Ma il fiero animo della 
contessa insorge inorridito per le accuse turpi ed atroci 
delle quali Lucrezia era fatta segno in quel tempo e non 
a torto l’ Autore ammonisce che questo rifiuto illumina di 
bella luce Caterina, incontaminata in mezzo a tempi corrotti, 
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Quel suo figliuolo Ottaviano, cresceva lento, torbido e 
molle, e la madre ardeva di levarselo d’ intorno alle gonne. 
Ferveva intanto l’ interminabile guerra tra Pisa e Firenze 
«e in buon punto pel desiderio materno, giunse da Fioren- 
tini richiesta alla contessa di mandare il primogenito suo 
al soldo della repubblica con buona compagnia. 

I Veneziani fecero quanto fu in loro per impedire tale 
invio, nè lesinarono le minaccie. Madonna risponde che 
essi non hanno ragione di farle ingiuria od insulto « et 
. quando pure lo facessino, mi basta bene l'animo di difendermi. » 

La fortuna sorride a Ottaviano nelle sue prime im- 
prese guerresche sotto l’ egida del patrigno Giovanni dei 
Medici, quantunque quel giovinotto così poca attitudine 
avesse al mestiere dell’ armi! Ma non sorride a Caterina 
che cade immersa nello strazio più disperato, perche Gio- 
vanni suo terzo marito, mandato dai medici alle acque di 
S. Piero in Bagno, spira tra le braccia di lei accorsa alla 
desolata agonia, dopo breve malore. 

Confusa da mortale spasimo, minacciata dai Veneziani 
che ingrossano a Faenza per spaventarla e aprirsi il varco 
verso Toscana, stimolata dal Bentivoglio suo vecchio e 
astioso avversario a cedere alla loro pretesa, essa resiste 
recisamente. La vedova è affranta ma resta imperterrita. 

Qui il lettore volge la pagina luttuosa desiderando la 
lettura delle vicende che incalzano, delle lotte imminenti 
e del più travaglioso periodo della esistenza di Caterina. 
Ma il Pasolini fa seguire un lungo capitolo sopra il bam- 
bino che durante la notte del 6 Aprile 1498, dalle nozze 
della Contessa con Giovanni de’ Medici, era nato nella Rocca 
di Forlì, ed a cui alla morte del padre si cambiò nome. 
.Per rispetto del Moro al fonte battesimale si chiamò Lo- 
dovico, poi fu chiamato Giovanni e nella storia vive im- 
mortale coll’ appellativo di Giovanni dalle Bande Nere. 

Ernesto Masi nella sua critica, biasima questa narrazione 
episodica, che dice non adeguata a tanto personaggio, per 
quanto lo scrittore siasi diffuso nelle vicende e nella vita 
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di lui. Io comprendo la giustizia di tale censura, ma com- 
prendo i in pari tempo che il biografo di Caterina non abbia 
avuto coraggio di staccarsi da questo capitolo. 

Giovanni dalle Bande Nere fu, se mi si concede la frase 
il vero monumento di gloria che Caterina Sforza innalzò 
a se medesima; fu per opera sua che il sangue materno 
si sparse nelle famiglie regnanti d’ Europa. 

Palpita, d'altronde, così viva la narrazione, vi è in 
essa così glorioso fragore di vittorie italiane, rifulge così 
bella pittura delle sue avventure e delle sue lotte, che 
il lettore perdona l’offesa recata alla simmetria del lavoro, 
riconosce che quelle pagine sono un fuor d’ opera, ma le 
segue attentamente dal principio alla fine e...., di lui vor- 
rebbe più ampie notizie — e in questo è Bios sean 
del Masi. — 

Dinanzi al contegno della contessa, che con pochissimi 
aiuti del duca di Milano resiste, Venezia inviperisce, ma 
gli stati della virago non daranno passo alle milizie della 
signoria, per quanto stremata essa si trovi di danaro e di 
milizie, per quanto i Fiorentini nel vantaggio de’ quali ella 
‘sostiene quell’ ira, si mostrino ingrati e taccagni. 

Sopravanzano nel terzo volume dell’opera che esami- 
niamo, i documenti relativi alla alleanza dello Sforza coi 
Fiorentini, e ben a ragione il Pasolini asserisce che danno 
immagine viva dell’indole e della mente di lei, « del suo 
modo di trattare e di vivere con quei condottieri e dei 
casi più notevoli che incontrò in questo tempo. » 

Mi duole assai di non poter ridire que’tanti episodi 
che sollevano questa non comune figura di donna a tanto 
virile rinomanza. Basta tuttavia il tratto seguente : 

« Strana è la maniera da lei tenuta per fare la leva. 
Due cittadini furono deputati a fare l’ elenco degli uomini 
atti alle armi ed a notificar loro di comparire in citta- 
della. Non comparve quasi nessuno! Caterina infuria, co- 
manda ai due deputati di andare a cinque ore della notte 
alle case di tutti coloro che non erano comparsi, iniimando 
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rocca. » 

« La nostra Madonna fece trarre sei strepite de bom- 
barda (dice il Bernardi) acciò che tuto el nostro populo 
fusse avisato (4 Ottobre 1498). » 

Come un provetto e duro uomo di arme, la contessa 
cavalca, vigilando dovunque, provvede, sprona, esorta, at- 
terrisce e minaccia. Spera nella vittoria contro, ì pericoli 
da ogni parte cresciuti, contro le milizie veneziane sem- 
pre più folte, ma le sue genti sono poche e numerose le 
insidie. Alla fine il Duca di Milano si desta e manda il conte 
di Caiazzo, per cognome San Severino, fratello di Gaspare 
detto il Fracassa, che già si trovava presso Madonna in 
Forlì. E Madonna diventa capitana delle armi milanesi in 
Romagna, nella difesa contro Venezia insieme col due con- 
dottieri più famosi di quell’ età. | 

È facile immaginare quante dicerie si sollevassero su 
quella convivenza della bellissima donna coi ruvidi e liberi 
soldati ; è facile immaginare quanto spiare si facesse per ac- 
cusare la vedova ardente, libera spregiatrice di ogni paura. 
Ma la guerra, ma la difesa ne assorbono tutti i pensieri, ne 
conquidono tutte le passioni, e non c’ è uno scandalo che sor- 
rida agli occhiuti calunniatori; non una accusa che si offra ai 
loro racconti, non un sospetto che si tramuti in fatto accaduto. 

Il Fracassa d'altronde è rubesto e caparbio; era la 
contessa troppo altera e di troppo squisito sentire perchè 
il malcreato tentasse, (il che non apparisce) ottenerne lo 
sguardo e l’ amore. 

Alla gentildonna viene attribuita una risposta che cer- 
tamente diede al Fracassa, quando ricevutolo con ogni 
gentilezza fece quanto stava in lei per ammansarlo e per 
divertirlo, perdendo il tempo e la pazienza ne’ tentativi. © 

Nel suo Cortegiano il conte Baldassarre Castiglione ci 
riferisce quella risposta, e come avverte il Pasolini, la 
valorosa donna è Caterina, e il guerriero è quel Sanseve- 
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A rischio di andar per le lunghe eccovi il brano : 

« Non volemo però che si mostri tanto fierp (il corti- 
giano) che sempre stia in su le brave parole e dica aver 
tolta la corazza per moglie e minacci con quelle fiere guar- 
dature, che spesso avémo vedute fare a Berto! chè a questi 
meritamente si può dir quello che una valorosa donna in 
una nobile compagnia piacevolmente disse ad uno, che to 
per ora nominare non voglio, il quale essendo da lei per ono- 
rarlo invîtato a danzare e rifiutando esso a questo e lo udir 
musica e molti altri intertenimenti offertigli, sempre con dir 
così fatte novelluzze non esser suo mestiero; in ultimo di- 
cendo la donna — Qual’ è dunque il mestiero vostro? — ri- 
spose con un mal viso — Il combattere — Allora la donna 
subito — Crederei, disse, che or che non siete alla guerra nè 
in termine di combattere, fosse buona cosa che vi faceste 
molto bene untare, ed insieme con tutti i vostri arnesi di 
battaglia riporre in un armario finchè bisognasse, per non 
arrugginirvi più di quello che siate — e così con molte risa 
de’circostanti scornato lo lasciò nella sua sciocca presunzione.» 

Mancano le paghe e i fanti si sbandano; e Caterina 
scrive ai Medici chiedendo danari, ma tardano i danari e 
la valorosa, sta levata di notte a fare 1 conti del suo avere 
per pagare i soldati. Poi riscrive a Firenze e finalmente 
arrivano 2000 ducati e ritorna la speranza nella capitana 
che scrive a Lorenzo de’ Medici « Non importa che voi 
mi raccomandiate di farmi coraggio, perchè son prima per 
sentire le botte che avere paura. » 

Mentre s’ adopera a difesa dei Fiorentini contendendo 
a palmo a palmo il passo ai Veneziani verso Toscana, essa 
stessa. corre supremo pericolo. Ecco i Veneziani a due 
miglia e mezzo soltanto da Forlì. Firenze; che per lei così 
generosa e magnanima non si era commossa, appena ì ne- 
mici accennano davvero a varcare le terre di Romagna 
per passare nel Casentino, si desta. 

La gran donna è nauseata e stanca all’ estremo e scrive 
al suo confessore. 
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«........f0 horamai me sum tanto satia che non sum 
per volerne più, perchè vedo è tenuto poco conto de chi ha 
speso del suo în benefitio di quella Città ed di chi non ha 
avuto, senza alcun obbligo, respecto de mettere li Stati in 
ruina et sî manifesto periculo. » 

Eppure i fiorentini avevano un bel tormentare Cate- 
rina; la Casa de’ Medici e Firenze stavano a lei sempre 
nel cuore. La danza guerriera si muta. Lodovico il Moro 
ligio ai Medici contro Venezia, sta per diventare nemico 
di quelli; conviene dunque staccare dal Moro la fiera si- 
gnora di Romagna, porta dell’Italia settentrionale, e la fiera 
signora dal suo confessore riceve notizia che Firenze vuole 
tenersela amica, che Firenze per trattare quell’ amicizia 
le invia ambsciatore Niccolò Macchiavelli. 

« A questo punto che potrebbe essere uno dei più dif- 
ficili e dei più belli della nostra storia — scrive il bio- 
grafo della contessa — lo trovo il lavoro già fatto. » 

E in vero il capitolo della legazione del Macchiavelli 
a Caterina Sforza fu scritto dal Villari. | 

À prima vista parrebbe che, per una donna, la lotta 
di fronte al segretario fiorentino di cui l’ astuzia passò col 
tempo in esempio, dovesse riuscire impossibile ; tanto più 
impossibile per i ricordi d’ infanzia chissà quante volte 
evocati, per la recente vedovanza di un Medici per le ac- 
cese simpatie a favore de’ Fiorentini. 

Costoro volevano sì per amica la signora di Forlì, ma 
quell’ amicizia non doveva costare danari! « 

Dall’ esame attento di quella ambascerìa viene fuori 
invece quasi una trasformazione nè sentimenti muliebri. 
La signora si avvede che in Firenze si faceva, non ostante 
l'avarizia gretta de’ reggitori, molto caso di lei. L’ alte- 
rigia riprende il suo posto. 

E il Pasolini riassume questo (come ora si dice), mo- 
mento psicologico, nel seguente paragrafo. 

« Caterina dichara il suo pensiero, ma quanto al ri- 
solversi dice di non voler pensare meno di quello che ave- 
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vano pensato 1 Fiorentini; veduti questi pronti a. compiacerla 
incomincia a far la difficile; non le basta di esser com- 
piaciuta, vuol far cascare dall’ alto il suo voto. » 

Questa sentenza trova il più largo appoggio nel brano 
che a guisa di commento si toglie dal Villari, affinchè si 
veda come l’autore sia logico nelle sue conseguenze e nel 
concedere a Caterina un certo vantaggio durante le trat- 
tative col Macchiavelli e non sia stato ingannato da so- 
verchio amore alla eroina de’ suoi volumi. I 

Scrive il Villari difatti così : 

« (1) Tuttal’apparenza di questa legazione farebbe cre- 
dere che la contessa forse stata più furba del Macchiavelli 
lasciatosi aggirare da una donna. Nè sarebbe da maravi- 
gliarsene quando ciò fosse, pensando che Caterina Sforza 
era una donna d’animo virile, che da più tempo governava 
sola il suo stato, che aveva molta pratica negli affari ed 
il segretario fiorentino, invece, con tutto il suo grande 
ingegno, non era che un letterato, il quale faceva le prime 
armi nella diplomazia. » 

Quanto alla conchiusione diplomatica, le trattative fra 
i due contendenti sì chiusero così, come narra il Villari 
stesso «.... sebbene... paresse che fosse tutto conchiuso 
e solo che si dovesse il giorno di poi sottoscrivere 1° ac- 
cordo, quando il Macchiavelli sì ripreseniò per la firma, 
la contessa, ricevutolo in presenza del solito agente mila- 
nese, gli disse avere ripensato la notte che a lei conveniva 
aderire ai patti, solo quando i Fiorentini si dichiarassero 
obbligati a difenderle lo Stato. Che se essa (al Macchia- 
velli) mandò a dire altrimenti il giorno innanzi, non doveva 
maravigliarsene, perchè le cose quanto più st discutono me- 
glio s'intendono. » 

Ma il vero e spiccato vanto per Caterina diplomatica, 
sta nel gran pregio in che dalla signoria di Firenze furono 
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tenute le lettere che il Macchiavelli scrisse dando conto 
della sua ambascerfa. « Quelle lettere da tutti erano state 
molto lodate in palazzo. » Nè al Pasolini sfuggì tale circo- | 
stanza, poichè riporta queste lettere « molto lodate in pa- 
lazzo » con le quali in comincia la reputazione politica 
del Macchiavelli. | 

Grossa è la bufera che si prepara frattanto, 

L'accusa fatta al Pasolini di avere ceduto troppo spesso 
nel suo lavoro al racconto minuto e particolareggiato, ac- 
‘cusa che non è ingiusta del tutto, si ritorce, a questo: punto 
del libro, a sua lode. Siamo in un momento storico com- 
plicatissimo e l’ autore lo sa svolgere con tale chiarezza da 
meritarsi quel vanto cui altrove ho accennato di già. Ap- 
punto in quelle pagine che dal 1498, arrivano fino al 1509 
la biografia di Caterina è così artisticamente incastonata 
dal Pasolini nelle vicende d’ Italia, che la storia della gen- 
tildonna diventa storia nostrana. Per me è questo il vero 
motivo pel quale il libro settimo che s' intitola « Caterina 
ed i Borgia », e che abbraccia gli everiti da Luigi XII 
(succeduto a Carlo VIII nelle prepotenze a’ danni d’ Italia) 
fino alla morte della contessa, è il più bello di tutta l’ opera. 

Nè io saprei meglio di Ernesto Masi ridire le bellezze 
di questo settimo libro di cui egli parla così: 

« Lo studio della realtà è vero è profondo; l’analisi 
dei caratteri, la pittura stessa dei luoghi, sono di una dili- 
genza instancabile ; eppure non v’ ha nulla di inutile e di 
ozioso ; lo scrittore sa di essere qui al colmo del suo tema, 
di essere al punto in cui si rivelerà intiera la sua eroina, 
in cui la gloria della lotta disuguale assolverà in parte le 
sue colpe, in cui la sventura in contrasto coll’ insolente e 
immeritata felicità degli avversarî di lei, parrà prevenire 
coll’ espiazione, il giudizio della storia. Lo scrittore sa e 
sente tutto questo e ne trae nuovo calore e nnova vigo- 
ria d’ispirazione. » | 

Grossa — ho detto più sopra — era la bufera imminente. 
Gli ambiziosi disegni di Cesare Borgia, la brama del re 
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di Francia, pronto a scendere in campo contro Milano, 
persuaderà Caterina « a raccogliersi sotto le ali della si-. 
gnoria di Firenze. » 

Luigi XII prode e risoluto, ma avveduto nel tempo 
stesso, prima di scendere in Italia si era rappattumato con 
gli altri sovrani d’ Europa e si era stretto ai Veneziani 
nemici mortali di Casa Sforza ; sì era legato a doppio filo 
con Alessandro VI ai danni del Moro, col filo dell’ odio 
contro il Duca Lombardo e, col filo del matrimonio, perchè 
Cesare Borgia lasciata la porpora cardinalizia, aveva spo= 
sato Carlotta d’ Albret, parente della casa reale di Francia. 

Per somma sventura la guerra fra Pisa e Firenze al- 
leata della contessa, riarde e si sminuzzano forze neces- 
sarie in quel frangente contro la minaccia straniera. In 
un attimo il Moro vede piombare addosso al suo stato i 
Francesi, e affannosamente manda in fuga verso Germania 
i figliuoli e il tesoro, e le gioie e le perle maravigliose. E 
Luigi XII in venti giorni rapisce e conquista il Ducato di 
Lodovico e in Milano, trionfatore, concede udienza agli 
oratori dei vari stati d’ Italia, impone vistose taglie, ven- 
dendo così a caro prezzo la pace ad alcuni. | 

Il piccolo Francesco Sforza di otto anni, figlio del morto 
Gian Galeazzo e nipote di Caterina, avrebbe dovute succe- 
dere al Moro, ma fu incautamente consegnato a Luigi XII; 
questi per strappargli ogni avvenire di regno, lo chiude in 
una abbazia. 

Tali i fatti d’ onde rampollano infiniti timori per Ca- . 
terina, che più di tutto guardava alle cose di Roma, come 
a più minacciosa a tutti i nemici. 

« Ogni giorno a cavallo, mezzo donna e mezzo soldato 
dirigeva le esercitazioni dei fanti, degli uomini d'arme, 
dei cavalli leggeri. » 

Ma per chi preparava tante forze ? — domanda il Pa- 
solini. E risponde: 

« Per chi le pagava; essa voleva esser cercata e pa- 
gata da tutti, sperando di avere amici da ogni parte cosicchè 
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di tanti, qualcuno sentisse obbligo e trovasse vantaggio a 
proteggerla, 

MI sì conceda di aprire una parentesi. 

Questa fredda risposta del Pasolini che non ha timore 
di avvilire la sua eroina con siffatto scetticismo, primo di 
veli negli intenti di lei, mi conduce a ripetere che delle 
turpitudini dei tempi, conviene tenere moltissimo conto ins 
equa misura per tutti. 

Per tutti, compreso il Papa; quindi i lettori della Ras- 
segna ricordino ghe la Storia non può venire mutata nep- 
pure per Alessandro VI, anch’ egli umanamente colpevole 
per fatto suo; più colpevole per l’ombra fosca di cui lo 
ricoprono Cesare Borgia e Lucrezia. 

Non bastano le angoscie che ì torbidi avvenimenti pre- 
parano alla contessa ; si aggiunge, nuovo flagello, la peste 
desolata di Forlì. Le porte si chiudono; essa a tutto prov- 
vede, energica invitta. 

« La misera donna, lacrimante ancora per la vedovanza 
fresca di un marito amatissimo, ha nemiche le armi fran- 
cesì; non più spera l’aiuto da Milano, e vede ormai sovra- 
starle la cupidigia di Cesare Borgia, la maledizione del 
Papa. Il suo piccolo Lodovico, che fu poi Giovanni dalle 
Bande Nere, si ammala. 

Essa regge al cumulo di sciagure con la fede ; largheg- 
gia in limosine e si conforta nella preghiera. 

Lodovico guarisce e sorride nella convalescenza, ma di 
fronte a quell’innocente sorriso si levano due grandi e si- 
nistre fantasmie. 

Da un delitto nefando prende le mosse l'impresa dei 
Borgia a danno di Caterina, Cesare fa uccidire prima, poi 
gittare nel Tevere il proprio fratello. Cesare era ancora 
cardinale ma, deposta la porpora, come dicemmo, muove 
alla volta di Francia, Luigi XII gli assegna quarantamila 
lire fra soldo e pensione, e lo fa capitano di una compa- 
gnia di cento soldati. Sua moglie gli reca in dote la città 
di Valenza nel Delfinato, sicchè egli chiamato cardinale 
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Valentino da Valenza di Spagna, diventa duca Valentino 
da Valenza di Francia. ! 

Come dono di nozze, Luigi vuole assegnare allo sposo, 
uno stato in Italia. Fra il Papa ed il Re, si viene a un 
accordo, e quell’accordo altro non è che il pattuito spo- 
destamento di Caterina Riario Sforza. 

Quindicimila francesi vengono dati al Valentino per 
cacciare la contessa, e a tutti gli Stati d’Italia, rimasti 
fuori dalla. lega fra il Re e il Papa e Venezia, si intima 
di non porgere aiuto a chi nel nome del Pontefice venisse 
assalito. E il Pontefice fa sapere ai Fiorentini, i quali ten- 
tennavano, « che dove essi porgessero ausilio alla contessa, 
egli prenderebbe Pisa per darla a Cesare Borgia. » Firenze 
sì tacque; Caterina cavalca a Firenze, prega e riprega. 
Incalza nelle rimostranze, ma tutto rimane inutile. 

Allora tornata appena ne’ suoi minacciati dominî, si 
prepara alla difesa. Fortifica Forlì e manda i figliuoli mi- 
nori a Firenze. 

La cronaca veneta dice di lei. 

« Econ tanto cuore e animo aspettava i suoi nemici quanto 
dire sl possa. Certamente questa donna si poteva chiamare 
vîrago, e dalla stirpe de’ suoi antecessori non degenerava. « 

Contro di lei sì formava frattanto in Roma, un processo 
per dichiararla decaduta insieme con i figliuoli, dalla si- 
gnoria di Imola e di Forlì. Diciasette cardinali sottoscrivono 
la Bolla pontificia, chiamando la gentildonna « figliuola di 
iniquità. » Quale la gravità dell’accusa ? 

Neppure Ludovico di Francia ce la spiega in quella sua 
lettera scritta ai Consoli ed al Comune di Bologna il 5 No- 
vembre del 1499, avvisandoli che inviava un esercito col 
duca Valentino, per assalire in nome del papa e recuperare 
alla Chiesa le rocche e le città d’Imola e di Forlì. 

« Le ire e le accuse erano principalmente rivolte con- 
tro Caterina, perchè si diceva non avere essa ancora, benchè 
avvisata e minacciata, pagato ne’ tre ultimi anni il censo 
dovuto alla Camera Apostolica. » 
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— Udita l'accusa, la contessa mandò persona fidata a pa- 
gare ì tremila fiorini d’oro, dei quali si pretendeva fosse 
debitrice. Alessandro VI non concesse neppure una udienza 
alli inviati. | 

« Isolata — scrive il biografo — abbandonata da tutti 
gli amici e da tutti gli alleati, decise di resistere sola. » 

Non contò le sue forze, quantunque sagace come era, 
presagisse il futuro. La fede nell’aiuto divino la sosteneva 
e di nnovo ricorre alle preghiere: « Fate — scrive alla 
badessa delle monache Murate in Firenze — fate in tutte 
le vostre orazioni qualche ricordo di me, acciocchè Iddio 
fra tanta agitazione del mondo ne habia a difendere et 
adrizare al cammino più salutifero. » | 

Si raccolgono armi, provvisioni e munizioni nelle due 
rocche minacciate, Gli Imolesi muravano intanto tutte le 
porte della città. OWavisno correva dall'uno all’altro feudo 
a ricordare la legittima origine de’ suoi diritti. Soldati e 
capitani agguerriti arrivano; si lavorava alle mura, ai tor- 
rioni, alle fosse; ogni pensiero era di lotta, ogni volontà 
tendeva alla difesa. Si coniava moneta, si atterravano gli 
edifici che toglievano la veduta davanti alle zecche, si ab- 
battevano gli alberi, cominciando da quelli dello splendido 
giardino della contessa. Tl'utte le botteghe si chiudevano e 
1 lavoranti tramutavansi in venditori, in uomini d’arme i 
contadini, dentro ogni casa si accumularono viveri per 
quattro mesi. I frati faticavano coi popolani; corazze, lancie 
e celate, si davano a chi lo chiedeva, e a chi di quegli 
arnesi era inesperto ; i conventi si gremivano di fanti e 
di cavalli Guasconi o Tedeschi. Veri demoni, erano corsi 
mercenari a Caterina: il popolo invocava (nel primo fer- 
vore) « Ottaviano e Caterina » come sfida ai nemici. 

Giunge a Imola Achille Tiberti, condottiero al soldo 
del Valentino: la frettolosa codardia del conestabile che 
guardava la città, apre le porte ai cinquecento cavalli che, 
primi, Cesare Borgia aveva inviati; ma il castellano Naldi 
inferocito per così vile tradimento si chiude dentro la 
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rocca con una schiera fidata e con le sue artiglierie, riso- 
luto a difendersi finchè gli rimanesse un soldato, scagliando 
invettive sanguinose a chi « aveva fatto murare le porte 
imolesi e al primo comparire del nemico aveva mandato a 
smurarle ». E la rocca resiste. Il Valentino smanioso di par- 
tire per Roma con l’aureola di quella vittoria, si rodeva, 
meravigliato e furibondo. Alle intimazioni, alle minaccie che 
rinchiudevano tutta l’efferatezza dei tempi, il Naldi ri- 
sponde presso a poco così: 

— « Se inorridisco al pensiero di morire impiccato 
come un traditore, non inorridisco se avrò quella morte 
per effetto di fedeltà costante e onorata alla signora ed 
alla bandiera, già prevedendo questa fine, mi sono acco- 
stato ai sacramenti per morire da buon soldato e da buon 
cristiano ». Parve scosso Cesare Borgia da così fiera risposta 
ma poichè la rocca durava nella resistenza sì tentò di far 
parlare al Naldi da parenti che persuadessero lui ad una 
resa. Non si ottenne dall’ imperterrito condottiero che una 
sola risposta. Egli era pronto a farsi ammazzare cento 
volte con l’intero presidio. 

Ciò che non potè la forza, potè in cambio la frode. 
Un falegname imolese, pratico della costruzione di quella 
rocca che non si arrendeva, celatamente sì recò presso il 
duca e gli dimostrò che la fortezza, in un certo punto 
non avrebbe potuto resistere e lo persuase a convergere 
sopra quel lato soltanto delle mura, tutto lo sforzo delle 
sue batterie. Si difese il presidio eroicamente, e il Naldi 
stesso rimase ferito alla testa, 

Dinnanzi a tanto valore i capitani di Cesare Borgia, 
impadronitisi finalmente di quelle rovine, s' inchinarono e 
onorevolissimi furono i patti della resa. 

Naturalmente in un baleno giunse a Forlì la notizia 
che la rocca imolese aveva ceduto, e i forlivesi, già preoc- 
cupatissimi per l'avvicinarsi del Borgia, sì riunirono a di- 
scussione se avrebbero aperte le porte ai soldati del vin- 
citore, o divise invece le temerarie sorti di una difesa, 
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associando la loro città a quella resistenza, cui fino all’ul- 
timo, Caterina Sforza si preparava. Ondeggiavano gli animi, 
combattuti fra il terrore del Valentino e il rispetto alla 
signora. Della signora ricordavano le vendette terribili, 
l'animo fiero, le condanne, le torture, gli esigli per lunghi 
anni rinnovatisi sotto il Governo di lei, ma l’ imponente 
figura, la bellezza maravigliosa, l’eroico coraggio, agli an- 
ziani del popolo ispirava sempre ammirazione. 

La contessa capiva che una intera città non poteva 
dividere con lei la disperata difesa, la quale avrebbe portato 
con sè infinite sventure; capiva che la sua causa non era la 
causa dei cittadini e domandava serenamente ai magistrati: 

— Volete voi, ben risoluti, chiudere le porte e resi- 
stere a tutto l’esercito del Valentino, o preferite imitare 
gl’ Imoles1? | | 

Di fronte all’ impassibile attesa della Signora, titubò 
l'assemblea degli Anziani; alla esitazione Caterina rispose 
testualmente così: È | 

— « Conigli! Non capite che uno Stato, anche rovi- 
nato, è sempre meglio di uno Stato perduto? » 

A togliere ogni dubbio ai Forlivesi surse Luffo Numai, 
conte, cavaliere, ricco e popolarissimo, cui la contessa 
aveva minacciato nei beni, appena scorse che da fedele 
quale si era mostrato per lei, accennava a voltarsi. Quella 
minaccia dette maggior lena all’oratore anti-sforzesco, e 
fu eloquentissimo nel consigliare la dedizione al Valentino. 
— La contessa agisse dentro la rocca a sua posta, con 
folle avventatezza. 

Caterina indovinava, come abbiamo detto, che sulla fe- 
deltà de’ cittadini non era da fare assegnamento e visto 
l'avvenire tragico, mandò in salvo il suo primogenito Otta- 
viano, verso Toscana. 

Il Pasolini esclama a questo punto della sua storia: 

« Non pare che essa provvedesse alla buona fama di 


‘ un giovane che doveva essere principe, ch’'essa aveva va- 


luto che fosse guerriero. 
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« ... Questo non avrebbe fatto una madre anche timida, 
questo non potevamo aspettarci da Caterina Sforza. » 

Tuttavia, quasi a confortare se stesso perchè la sua 
‘eroina in quel momento gli sembra rea di colpevole pietà, 
l'Autore soggiunge: 

« A spiegare questo atto in cui la sollecitudine ma- 
terna vince ogni alira passione e considerazione, bisogna 
credere che la memoria delle paure, delle strette passate 
per la salvezza dei figliuolini al tempo del dominio degli 
Orsi, fosse rimasta terribile nell'animo di Caterina. » 

Più di questo ricordo delle angoscie passate, dovette 
prevalere — secondo me — il pensiero che con lei anche 
Ottaviano, nelle fasi della imminente tragedia potesse pe- 
rire, e coll’erede perisse ogni diritto a’ suoi discendenti 
alla Signoria di Romagna. i 

Mi accosto quindi a Ernesto Masi che scrive in proposito : 

« Al Pasolini, questo, pare un atto di debolezza fem- 
minea e materna, che non si attagli all’indole di Ottaviano. 
Non concordiamo con lui: Ottaviano rappresenta per Cate- 
rina il diritto ereditario, quel tanto di diritto cioè che 
essa può vantare, ed ora e poi, alla Signoria d’ Imola e 
di Forlì. Se Ottaviano perisse, o se, caduto in mano di 
Cesare Borgia, fosse, come era certissimo, messo a morte, 
che cosa rimarrebbe di lei e della Signoria dei Riario in 
Romagna? Per quanto poco il diritto contasse, qualche 
apparenza salvavano perfino 1 Borgia, se poi tanto insi- 
stessero perchè Caterina espressamente rinunciasse pe’ suoi 
figli alla’ Signoria di Imola e di Forlì; e quello fu, secondo 
noi, il pensiero di Caterina, allorchè senza alcun riguardo 
alla fama guerresca di Ottaviano, al momento del mag- 
gior pericolo lo mise in salvo a Firenze. 

Non solo mi accosto a Ernesto Masi, ma io vado anche 
più oltre. La madre assai più salda e temprata a ben maggiore 
ardimento del molle e fiacco figliuolo, era fermamente de- 
cisa a rinnovare essa in Forlì l’ eroismo del Naldi. 

Dubitò forse che nell’ora suprema, nell’ ultimo anelito 
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della difesa Ottaviano non dividesse con lei il sereno di-. 
sprezzo della morte e potesse offuscarle l’ultima gloria, la 
gloria dell’ eroismo nella disperazione ? I 

Una staffetta spedita dagli Anziani, corre a tutta bri- 
glia nel campo del duca e gli reca la novella della dedi- 
zione della città. Il duca manda Achille Tiberti a Forlì, 
ed annunzia vicino il suo arrivo. Caterina apre il fuoco. 
. dalla rocca contro la città. Il terrore fu grande, ma le 
artiglierie tacquero quasi subito. La Contessa volle con quel- 
l'atto fare intendere ai nemici che l'abbandono non ha lei nè 
mutata nè intimidita. Ordito prologo di un dramma tremendo! 

E il dramma incomincia ; s° inizia il duello fra Cesare 
Borgia e Caterina Sforza Riario! 

Sotto una poggia, fredda e dirotta, preceduto dallo sten- 
dardo di Santa Chiesa, sopra un cavallo bianco, coperto 
interamente dall’armatura con sopra una veste di seta 
fatti a quartieri, solennemente entrò Cesare Borgia in Forlf 
il 19 dicembre 1499, sul far della sera. 

Barba rossiccia, occhio nero, penetrante; persona bella, 
elegante, sguardo malfido e sinistro; portava un berretto 
con una gran penna bianca, teneva in mano un dardo 
verde, il ferro del quale poggiava sopra il piede. Nessuno 
gli stava a destra. Alla sua sinistra cavalcava l’ Allegri 
(Monseigneur d’Allégre) generale dei Francesi. 

L'entrata dell'esercito dentro la città che aveva spa- 
lancate le porte, parve invasione di violenti o di ladri. 

I nostri guai (dice un cronista forlivese) furono simili 
alle pene dell’ inferno. 

Più ribaldo de’ militi era lo stuolo de’ bettolieri del 
vivandieri che seguiva l’ esercito. 

“»- Tutto fu messo a ruba; le donne caddero in balìa degli 
invasori. Le monache corsero a tirar le campane, i padroni 
delle case diventarono servi, i cittadini rimasti privi di tutto 
si mutarono in mendicanti. E fitti, insistenti, affannosi vola- 
vano al duca e ai generali 1 richiami, le proteste, le smanie. 
Cesare Borgia, cortese, umanissimo, sostenne l’onda dei 
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gemiti, delle proteste ; accolse tutte le suppliche, prodigò 
ogni promessa, largheggiò le parole di conforto. I generali 
minacciarono le forche; la duplice orda di soldati e di 
provveditori seguitò impunemente ad artigliare, a manomet- 
tere con inaudita prepotenza. Neppure le chiese furono ri- 
spettate. Il Natale venne celebrato nella città aperta, con la 
paura e lo sgomento degli abitanti; dentro la rocca chiusa, la 
Contessa diede al vento la bandiera salutandola con le arti- 
glierie. « Ma — racconta il cronista forlivese — essendosi 
sfracellata una grossa passavolante, Caterina ne prese cattivo 
augurio, e fu pentita di avere aperto il fuoco in quel giorno. » 

Il Borgia avvezzo a vedere che dinnanzi a lui tutto e 
tutti cedevano, si rodeva, vergognandosi di esser costretto 
a consumare giorni e forze preziose contro una donna. 

E la donna solitaria, parla per bocca de’ suoi cannoni. 
Con quella vigorosa bravura di artista, che nel Pasolini 
diventa vivacità somma di parole e di colore nella descri- 
zione, egli ci narra le peripezie dell’ assedio. 

Romantico a un tempo e solenne è il racconto del colloquio 
avvenuto due volte fra il duca insinuante, mellifluo, e Caterina 
impassibile; restando quegli fuori della rocca, questa sui merli, 
fra il momentaneo silenzio delle artiglierie, fra la commozione 
degli assedianti e degli assediati. Da una parte sale alla rocca 
la voce del Borgia, chie domanda con benigne promesse la resa; 
‘ dall'altra scende la risposta fredda, imperterrita che dice: 

— «Italia sa quanto valga la parola dei Borgia, e la 
mala fede del padre toglie ogni credito al figliuolo. » 

Scende come lama d’ acciaio la risposta che si chiude 
così con impeto lirico. 

— « Se dopo aver rifiutato ogni condizione ignominiosa, 
ognì debolezza indegna del nome sforzesco, io rimarrò schiac- 
ciata da voi, sappiate bene, e con voi sappia il mondo, che i0 
unita di cuore a quanti qui dentro sono meco, mi conforterò 
pensando che il nome di chi muore sul campo non è dimenti- 
cato mai, e che spesso ancora la sua causa rivive e trionfa. » 

(Continua). Lopovico BospARI 


Lettere del Senatore Negri e del Professore Morando 
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Ancora una parola sullo Scezticismo e Gaetano Negri. 


Nel fascicolo 1-16 Marzo di questo anno l’ egregio nostro 
collaboratore signor Giuseppe Morando pubblicò un lungo studio 
critico, che i nostri lettori conoscono, nel quale prese in esame 
alcune opere dell’illustre senatore Gaetano Negri. A propo- 
sito di quell’articolo. il Negri scrisse al prof. Morando, ed 
il prof. Morando gli rispose. 

In omaggio a quella libertà di discussione alla quale s’ispira 
il nostro periodico, siamo lieti di pubblicare le due lettere, 
| dalle quali potranno i lettori giudicare come si stimano a 
vicenda e si discutono quelli che, dissenzienti nelle idee, fanno 
della verità lo scopo di una ricerca onesta e dignitosa. 


LA DIREZIONE. 


Milano, 26 Marzo 1894. 
Egregio Signore, 


Ho letto nella Rassegna Nazionale un articolo in cui Ella distorre 
intorno ai miei libri. o, dirò meglio, intorno ad alcune idee esposte 
in quei libri. Prima di tutto io devo ringraziarla cordialmente del 
modo così gentile e lusinghiero con cui Ella parla di me e dell’opera 
mia, nelle prime pagine dell'articolo : io sono naturalmente assai or- 
.goglioso e lieto di aver saputo ispirare qualche simpatia ad un av- 
versario così poderoso. E devo anche ringraziarla della lunga discus- 
sionea cui Ella ha sottoposto le mie idee, Essere seriamente discusso, 
sia pur anche per essere combattuto, è per uno scrittore un altissimo 
onore. 


ii 


356 LETTERE DEL SENATORE NEGRI E DEL PROFESSORE MORANDO 


Io non posso rispondere ora, per lettera, agli argomenti scientifici 
del suo scritto. Forse, mi permetterò di farlo in una futura pubbli- 
cazione, e lo farò con quel profondo rispetto delle opinioni altrui, con 
quel vivo desiderio di riconoscere e di comprendere le intenzioni di 
chi non pensa come noi, che conseguono, forse, dalla incertezza in 
cui uomo è sulla bontà delle opinioni proprie, ma'che sono, pur sem- 
pre, delle qualità per le quali il critico vince il dogmatico. 

Io qui vorrei fare una sola osservazione. Chi legge il suo articolo, 
che comincia con tanta benevolenza per finire in una specie d’invet- 
tiva, devè aver l'impressione ch'io sia un anarchico del pensiero, un 


‘è 


distruttore di tutto quanto c'è di buono e di bello nella mente e nel 
cuore degli uomini. Ella parla, in un certo punto, di un soffio gelato 
che scorre in tutte le mie pagine. Ora, io mi permetto di credere 
che tale suo giudizio è inesatto e viene dall’avermi considerato da 
una’ faccia sola. Ma gli uomini son tutti, senza eccezione, altrettanti 
Giani, e, per conoscerli bene, bisogna fare il giro di tutta la loro 
persona, ed osservarne le diverse fronti. Solo allora si può fare un 
giudizio complesso, come è complessa la natura umana, e rispondente 
al vero. Infatti, se io fossi davvero quel tizzone d'inferno che appari- 
rebbe dal suo articolo, in cui son pagine feroci e in cui si adopera, 
molte volte, quell’arma così infida che è lo scherno, io non saprei 
spiegarmi come mai io possa aver ricevuto preziose testimonianze, 
alcune anonime, altre firmate da nomi illustri, che però non sono nel 
mio campo, le quali riconoscono un'intima affinità degl'ideali miei con 
quelli d'anime che credono quello che io non credo e non pensano 
quello che io penso. Come ciò avviene? Avviene perchè uno dei prin- 
cipî fondamentali del mio pensiero. anzi, dirò, del mio essere, è che 
il sentimento dell'Assoluto, e, con parole più chiare, di Dio, è indi- 
pendente dalla base razionale, su cui lo si vuol far poggiare, così che 
la caduta di quella base non porta con sè la caduta di quel senti- 
mento. Una scrittrice insigne, sulle cui opere io ho pubblicato due 
grossi volumi, George Eliot, dice che l'unione degli uomini viene 
assai più dall'accordo dei sentimenti che dal consenso delle idee. Ed 
ecco perchè io mi trovo di avere degli alleati e degli amici fra co- 
loro che sentono come me, sebbene pensino diversamente, 

A me pare che questa coesistenza in un uomo di un razionalismo 
che distrugge, dirò meglio, crele di distruggere ogni affermazione 
dogmatica e di un’aspirazione ideale che persiste a quella distruzione, 
vera o illusoria che sia, è un fenomeno interessante e caratteristico 
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dell'epoca critica in cui viviamo. Non meno de’suoi scritti, lo scrit= 
tore, quando è sincero, è un segno dei tempi. Forse se, invece di 
combattermi in nome della metafisica rosminiana, Ella mi avesse guar= 
dato sotto a questo punto di vista più largo e più umano, Ella avrebbe 
finito con l'eguale benevolenza con cui ha cominciato, e i ringrazia- 
menti ch'io le mando sarebbero stati esenti da qualsiasi reticenza. In 
ogni modo spero ch'Ella mi permetterà di stringerle la mano e di dirmi, 
con profonda stima, 


devotissimo 
G. NEGRI. 


Venezia, 30 Marzo 1894. 


Illustrissimo Signore, 


La sua lettera intorno al mio recente articolo sulla Rassegna Na- 
zionale non potrebbe essere più cortese nella sostanza e più cavalle- 
resca nella forma. Ciò mi conferma viemaggiormente nella profonda 
simpatia, che ho già manifestato in modo aperto, sia per l'altezza del» 
l'ingegno che per la generosa nobiltà dell'animo suo. 

Quanto agli argomenti scientifici ch' Ella promette di svolgere in 
una pubblicazione futura, io li attendo con desiderio e mi auguro di 
poter consentire con Lei affinchè la mia ammirazione divenga piena, 
senza riserve e senza reticenze. Se non mi fu possibile tributargliela 
incondizionatamente nel mio articolo citato; se anzi, trasportato forse 
dall’arlore della discussione, ho scritto delle pagine un po’ forti e un 
po vive (la prego a credere non feroci nè schernitrici), questo mi av- 
venne per aver avuto dinnanzi allo sguardo della mente non già la 
sua persona, bensi una dottrina ch'io credo esiziale alla scienza, alla 
fede, e quindi all'umanità. Come le persone umane, sempre misteriose 
e complesse nella loro individualità, passano e sono giudicate soltanto 
da Dio, mentre le dottrine nella loro semplicità di principii logici re- 
stano in questo mondo ed anzi vi si sviluppano continuamente; così 
parmi si possa nutrire il più sincero rispetto per quelle anche se sì 
combattono queste ad oltranza. I seguaci dello scetticismo critico, per 
l'incertezza intima delle loro convinzioni, farebbero professione di 
rispettare scrupolosamente eziandio le dottrine, e sarebbero come i 
quaccheri della scienza, il che non so se possa essere un pregio, come 
Ella sembra ritenere; ma in realtà o il critico è certo che si debba 


dubitare, e allora propugnerà la sua opinione come un dogmatico, o 
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dubita del suo dubbio all’indefinito, e allora non potrà più, non dico 
discutere, ma nemmeno parlare. Dalla storia della filosofia non risulta, 
affatto che lo scetticismo sia stato meno battagliero degli altri sistemi. 

L'essere rispettosi anche verso le altrui opinioni, entro dati limiti, 
può essere dote comune di tutti quegli spiriti moderati che riflettono 
esservi spesso nelle diverse sentenze qualche porzione più o meno 
grande di verità, o almeno degli errori provenienti da verità mal ve- 
dute; giacchè, come fa osservare il Manzoni, la ragione e il torto (io 
aggiungo: la verità e l'errore) si dividono raramente con un taglio 
così netto, che ogni parte abbia solt.into dell’ una o dell’ altro. Tale 
temperanza non è dunque l'appannaggio dei soli critici, ma di tutti 
quelli che, critici o dogmatici, s' inchinano all'augusta e divina maestà 
del santo vero, lo facciano poi con coerenza come i secondi, o senza 
coerenza come i primi. S' io non l’ ho avuta sempre, a quanto pare 
la colpa è certo mia, benchè contro ogni mia intenzione; anche però 
un pochino, mi permetterò di dirlo, è colpa del suo stile limpido e 
smagliante che sa formulare ciò ch'io credo fermamente errore in un 
modo tanto incisivo e scultorio. | | 

Il fatto del trovarsi Ella d'accordo negli ideali con persone che 
credono ciò ch’Ella non crede. se è cosa che fa molto onore a Lei 
non imbarazza me per la spiegazione. Del Leopardi (il cui pensiero 
ragionatore ha certo un colore più oscuro del suo, benchè nessuno 
l'abbia ritenuto un anarchico del pensiero o un tizzone d' inferno) 
il De Sanctis potè scrivere che produce l’effetto contrario a quel che 
si propone. Non crede al progresso e lo fa desiderare: non crede alla 
libertà e la fa amare; chiama illusioni l’amore, la gloria, la virtù, e 
ne accende in petto un desiderio inesausto: è scettico e rende cre- 
denti e migliora l'animo e lo infiamma a nobili fatti. Che vuol dir 
ciò? Vuol dire, a mio avviso, che la voce interna dell'anima, l'intui- 
zione del genio nell'ordine della cognizione diretta, l’ istinto morale 
che ci spinge con impulso amoroso ed arcano verso il vero ed il bene 
assoluto, protestano energicamente contro i sofismi della riflessione 
che, derivati da un falso principio, tenderebbero a soffocarli. E quanto 
il sentimento è più squisito, l'ingegno più alto, lo spirito più eletto, 
tanto maggiore è questa reazione che rivela la parte più bella ed an- 
gelica dell'umana natura. Perciò accade che, come dice l’Eliot, l'unione 
degli uomini viene assai più dall'accordo dei sentimenti che dal con- 
senso delle idee. E per sentimenti bisogna intendere le aspirazioni 


dell'anima, gl'impulsi che nascono dalla sua congiunzione intima col 
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divino ideale, e resistono alla speculazione riflessiva quando essa 
travia. Perciò anche io convengo con Lei quando afferma che, cadesse 
pure la base razionale e riflessa dell’Assoluto o di Dio, non per questo 
ne cadrebbe il sentimento; ma questa é una preziosa testimonianza in 
favore della dottrina che sostiene l'assoluto ideale presente in modo 
ineffabile all'intelligenza, e una condanna irrevocabile di” quel fallace 
sistema che vorrebbe tuftarci in un fenomenismo senza uscita e senza 
luce. Cancellato ogni vero oggettivo dallo spirito nostro un tal senti- 
mento non avrebbe alcuna ragione d'essere, e si ridurrebbe a una 
semplice illusione soggettiva come ogni altro nostro sentimento e pen-. 
siero: mentre invece, riconoscendo il valore di questo sentimento in- 
timo, la riflessione può assorgere a riconoscere la vera natura del- 
l'intelligenza, e può riedificare con cautela, ma insieme con fiducia, 
quella base razionale dell’ assoluto che prima avea rovesciato. L’im- 
portante è dunque il rispondere alla questione: — il sentimento del- 
l'assoluto, che resiste ad ogni attacco del raziocinio, ha un valore e 
un elemento di oggettivo, o non l’ha? — Affermativamente risponde 
la metafisica rosminiana, e lo rinfranca; negativamente risponde la 
metafisica di Kant e dei nuovi Aristotelici, e lo infirma: e questo è 
il terreno della lotta. La quale non m' impedisce punto, illustre signore, 
di ricambiarle con tutta cordialità la stretta di mano, e di professarmi, 
con la più alta considerazione, 


suo dev.mo 
G. MoRranDo. 
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14 Aprile 


Le cose nostre non si avviano bene. Regna bensì da un 
capo all'altro della penisola una tranquillità, davanti alla 
quale non si comprende come due regioni d’Italia proseguano 
a rimanere sotto un regime eccezionale ; continua bensì nel 
Parlamento, rispetto alle quistioni personali che segnalarono 
tristamente l’anno decorso, una quiete tanto più apprezzabile, 
quanto meno aspettata; le discussioni della Camera hanno 
bensì ripreso quasi intieramente quel carattere di serietà e 
di dignità che gli scandali di un periodo non lontano avevano 
messo in forse; ma, ciò nun ostante, le cose non vanno. Tutti 
lo sentono, tutti lo dicono; nè le feste per il Congresso me- 
dico di Roma e per i convegni di Sovrani a Venezia ed a 
Firenze, benché salutate con compiacenza quali segni di la- 
tente vitalità, bastano a dare un altro corso alla pubblica opi- 
nione. E conviene riconoscere che questo sentimento di stiducia 
è giustificato da parecchie ragioni. 

Senza parlare della cattiva impressione che produce il 
vedere come la Camera si ostini nel dare agli articoli dello 
Statuto che riguardano i diritti de’ suoi membri, un significato 
e una estensione assolutamente contrarii allo spirito dello 
Statuto stesso ed a quello dei tempi, e come nella mede- 
sima continui a lasciarsi ad una piccola minoranza il vanto 
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di farsi tutrice dei principii sacrosanti della morale pubblica e 
privata, la condotta del Governo e delle Commissioni parlamen- 
tari al provvedimenti necessari alla sistemazione delle finanze 
pare fatta apposta per inspirare le meno liete riflessioni. 

Riportammo nella passata rassegna le conclusioni a cui 
dicevasi esser venuta la Giunta dei Quindici. Le riportammo 
quali erano date dai giornali più autorevoli e confermate dalle 
nostre particolari informazioni, secondo le quali la Giunta 
aveva pressochè terminato i suoi lavori e nominato il rela- 
tore, coll’ incarico di presentare la relazione al riaprirsi della 
Camera. Or bene, la Camera si è riaperta da dieci giorni e 
va occupando il suo tempo in piccolezze ; eppure, non soltanto 
la relazione non fu presentata, ma non sono ancora termi- 
nate le conferenze fra la Commissione e il Ministero sui varii 
provvedimenti da adottarsi. Tale ritardo è oltremodo deplo- 
revole, perchè ngni giorno che passa peggiora la condizione 
della finanza e rende più dubbio che il Parlamento riesca, 
durante questa Sessione, ad approvare i rimedi che essa ri- 
chiede. 

D'altra parte, non è meno deplorevole l’attitudine assunta, 
di fronte alle controproposte della Commissione, dal Ministero. 
Queste controproposte, le quali, se non sono alla lettera 
quelle che riferimmo quindici giorni or sono, non se ne di- 
scostano però di molto, offrivano, come abbiamo detto, un 
campo abbastanza favorevole alla discussione e contenevano 
una serie di concessioni di grande importanza. Sarebbe quindi 
stato desiderabile ed opportuno che, davanti a tali disposizioni, 
il Ministero sì fosse mostrato arrendevole e, pur riservandosi 
di sostenere alla Camera quelli, fra i suoi progetti, che gli 
fossero apparsi indispensabili, avesse intanto operato in guisa 
da assicurare all’erario nazionale il sollievo non piccolo che 
la Commissione si mostrava pronta a dargli. All'incontro, 
da quanto si afferma oggi; le cose si trovano in termini dia- 
metralmente opposti. Il Ministero avrebbe dichiarato alla 
Commissione che non consente a transazione veruna, e man- 
tiene integralmente tutte le sue proposte; ed avrebbe lasciato 
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intendere che, piuttosto di cedere di un punto, abbandonerà 
il potere o chiederà al Sovrano la facoltà di fare appello agli 
elettori. 

Posta la quìstione în questi termini, chi rischia di andarne 
di mezzo, è sicuramente il paese. Infatti, non è punto vero- 
simile che la Camera si risolva ad accettare tali e quali le 
idee e le ‘proposte del Ministero, sia rispetto all’ ammontare 
del disavanzo, sia rispetto al mezzi di farvi fronte, e rinunzii 
persino ad emendarle parzialmente. Quindi un conflitto fra il 
potere esecutivo e il potere legislativo è più che probabile, 
se il primo sì ostinerà a volere imporre le sue idee al se- 
condo. E quali sarebbero le conseguenze di tale conflitto ? 
- Unacrisi ministeriale, o una crisi parlamentare. - In entrambi 
i casi, la quistione finanziaria, che sta giustamente tanto a 
cuore al Ministero, farebbe un gran passo indietro. Cadendo 
il Ministero, il suo successore dovrebbe ricominciar da capo 
l'opera, oggi pervenuta gia a buon punto, cioè studiare nuovi 
provvedimenti, sottoporli al Parlamento, attendere che questo 
li avesse alla sua volta studiati negli uffici e nelle commis- 
sioni e poi correr l’alea della pubblica discussione; e siccome 
anche i nuovi progetti, verosimilmente, susciterebbero vive 
critiche ed opposizioni, così passerebbero molti mesi e forse 
qualche anno prima che si fosse provveduto alle necessità del 
bilancio. Sciogliendosi invece la Camera, i ritardi, secondo 
ogni apparenza, sarebbero anche maggiori. Prescindendo per 
un momento da ogni considerazione politica, è chiaro che le 
elezioni generali, quand’anche riuscissero favorevoli al Governo, 
equivarrebbero a rimandare a Novembre, non solo 1’ attua- 
zione, ma la discussione stessa dei provvedimenti finanziarii. 
Ed è facile immaginarsi quali effetti produrrebbero sul nostro 
credito dapprima il conflitto, poi l’ agitazione elettorale, e 
infine il ritardo nel provvedere a sì evidente bisogno. 

Tutto ciò, abbiamo detto, prescindendo da ogni conside- 
razione politica; ma è possibile, nel caso concreto, prescin- 
dere da tal genere di considerazioni? No di certo; ‘anzi, se 
il conflitto, che una certa stampa sembra quasi invocare, 
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scoppiasse, assai probabilmente la politica prenderebbe subito 
il passo sulla finanza e sarebbe fonte, per ogni buon italiano, 
di nuovi e gravi pensieri, di nuovi e gravi dolori. È sempre 
imprudente chiamare gli elettori a decidere sopra una qui- 
stione d’imposte; ma nel momento attuale, più che impru- 
dente, ciò sarebbe temerario. Può darsi che taluno esageri 
le sofferenze economiche del paese, ma chi negasse che tali 
sofferenze esistono e sono profonde, negherebbe l'evidenza; 
ed in tali condizioni materiali, a cui corrispondono condizioni 
morali punto migliori, l'agitazione elettorale prenderebbe, se- 
condo ogni probabilità, carattere e proporzioni non ancora 
vedute, Non verrebbe soltanto in discussione un problema 
finanziario, ma tutta la politica e l'essenza stessa del Go- 
verno. Le alleanze, l’esercito, la marina e forse perfino le 
istituzioni sarebbero argomento agli assalti più fieri, sareb- 
bero oggetto delle lotte più appassionate. Ed anche se la 
parte relativamente moderata e monarchica riuscisse, come 
suol dirsi, a dominare la situazione, a tenere in freno i ra- 
dicali avanzati e i socialisti, che nelle ultime elezioni gene- 
rali trionfarono interamente in alcune provincie, è probabile 
che la vittoria sarebbe aspramente contrastata, che la Ca- 
mera nuova conterehbe fra i suoi membri molti più radicali 
della presente e sarebbe più restia di essa ad approvare gli 
aggravi proposti dal Governo. 

Queste ragioni, a parer nostro evidenti, dovrebbero pure 
avere il loro peso nel determinare le risoluzioni del Ministero 
e particolarmente del suo capo. L'on. Crispi darebbe prova 
di non aver tratto nissun profitto dall'esperienza se non ne 
tenesse conto, se presumesse di far prevalere la sua volontà 
colla violenza, se pensasse che lo scredito in cui è caduto il 
Parlamento gli consentisse di far di meno del suo appoggio. 
Il Parlamento, pur troppo, è screditato; ma è molto proba- 
bile che, nel caso di un conflitto come quello che cì si mi- 
naccia, esso ricupererebbe d’un colpo la popolarità perduta e 
non se ne servirebbe forse interamente a benefizio del paese. 

La controversia fra il Ministero e la Camera, rappresen- 
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tata: dalle sue Commissioni, verte principalmeute su tre punti: 
le spese militari, la riduzione della rendita, e i pieni poteri 
amministrativi. Ore se il Ministero, invece di chiudersi in una 
inflessibilità incompatibile colla forma di Governo che ci regge, 
sì mostrasse temperato, conciliante, pronto a trattare su eque 
basi, non sarebbe certo impossibile trovare, circa tutti questi 
punti, qualche via di accomodamento. Certamente nessuno 
vuole che s’indebolisca troppo l'esercito, nel quale il paese 
vede una delle principali sue guarentigie di sicurezza al di 
dentro e al di fuori; ma è veramente impossibile diminuirne 
ancora di qualche milione la spesa? Nel 1869 una Commis- 
sione parlamentare della quale facevano parte i più illustri 
de’ nostri generali, il Lamarmora, il Pianell, il Cosenz, ecc. 
stimava che il bilancio della guerra potesse ridursi a 140 mi- 
lioni; dal 1870 ‘al 1880 esso si mantenne sempre sui 165- 
170 milioni; è credibile che oggi ne siano assolutamente 
indispensabili 240? Il bilancio della marina, nel tempo a cui 
alludiamo, oscillava fra i 30 ed i 45 milioni: come persua- 
dersi che oggi ne occorrano assolutamente 95 o 100? Come 
persuadersene, mentre i convegni di Venezia e di Firenze e 
le parole dette non a guari del nostro Sovrano ad un gior- 
nalista francese confermano vieppiù le ottime relazioni in 
cui l’Italia si trova cogli altri Stati, mentre su tutta l’Eu- 
ropa regna un'aura di pace, secondo ogni apparenza, dura- 
tura, mentre infine il Governo dichiara di voler seguire in 
Affrica una politica di raccoglimento? Qualche sacrifizio alle 
‘necessità del momento bisogna farlo: bisogna sfrondare i no- 
stri ordinamenti militari e civili di tutto il superfluo; bisogna 
ricondurre gradatamente gli assegni ad una misura più in 
armonia colle condizioni del paese; bisogna introdurre do- 
vunque un regime di rigida economia. E se l’esempio verrà 
dall’ alto, nessuno oserà rifiutarsi alla sua parte di sacrifici. 
Quanto alla riduzione della rendita, l’on. Crispi, il quale va- 
gheggia sempre un’ Italia più grande del vero, dovrebbe chie- 
dersi se non si renda un pessimo servigio al suo credito met- 
tendola al livello della Turchia, del Portogallo, della Grecia, 
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di quei paesi insomma che non sanno mantenere i loro’ im- 
pegni. Se ci trovassimo ‘davanti ad un caso di forza mag- 
giore, se, per esempio, fossimo impegnati in una guerra, an- 
che una riduzione della rendita potrebbe scusarsi; ma non 
certo in piena pace. 

Il credito è cosa sommamente delicata e noi non vorremmo 
che il Ministero lo dimenticasse; non vorremmo che esso con- 
Siderasse questo come un campo dove possano farsì senza 
danno certi esperimenti. E poichè tocchiamo quest’argomento, 
stimeremmo assai opportuno che il Gabinetto facesse smentire 
in modo assoluto la diceria raccolta da qualche giornale, che 
esso mediti di abbattere per vie traverse la legge bancaria 
dello scorso Agosto, per aprir la strada alla Banca di Stato; 
diceria alla quale danno qualche credito il linguaggio tenuto 
da alcuni organi officiosi in occasione della elezione del nuovo 
Direttore generale della Banca d’Italia, il prolungarsi dell’in- 
chiesta governativa sugli istituti di emissione e il linguaggio 
che l'on. Sonnino avrebbe tenuto in proposito davanti alla 
Commissione dei Quindici. 

Resta la questione dei pieni poteri. A tale proposito, il 
Ministero dovrebbe mostrarsi più conciliante che mai. La 
Commissione dei Nove, per quanto ne sappiamo, non oppone 
alla proposta governativa un diniego assoluto, ma chiede sol- 
tanto che la portata della legge sia chiaramente definita. La 
domanda è più che onesta; poichè non si può pretendere 
che la rappresentanza nazionale abdichi ad occhi chiusi le 
sue facoltà nelle mani di un Ministero, quand’anche esso me- 
ritasse maggior fiducia dell’attuale. E se il Gabinetto, invece 
di piegarsi alla ragionevole richiesta, intendesse appellarsene 
agli elettori, si metterebbe sopra un terreno più sfavorevole 
ancora del terreno finanziario, poichè - gli elettori, solleciti 
per la conservazione di istituzioni e di uffici locali a cui sono 
affezionati, non darebbero probabilmente il voto ai fautori di 
un Ministero che ne minaccia l’esistenza. Tutto dunque con- 
siglia il Ministero a procedere cauto e guardingo e ad evi- 
tare una lotta violenta, dalla quale esso avrebbe poca proba- 
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bilità di uscire vittorioso e il paese certamente uscirebbe più 
malconcio che oggi non sia. | 
Fuori d’ Italia, non abbiamo in questa rassegna avveni- 
menti di molta importanza da segnalare. In Inghilterra il ga- 
binetto Rosebery va innanzi alla meglio, guadagnando 0) 
perdendo alternativamente alcuni voti di maggioranza, ma o 
tosto o tardi dovrà cercare di chiarire una condizione di cose 
che gli renda impossibile un’ azione proficua, mediante un ap- 
pello al paese. Nel Belgio il nuovo Ministero, il quale in so- 
stanza è l’antico, con questa sola differenza che al Beernaert e al 
Lejeune sono succeduti il Bergerem alle finanze e lo Smet 
de Nayer alla giustizia, ha ritirato il progetto sulla rappre- 
sentanza proporzionale, causa dell'ultima crisi, ed anch’ esso 
si dispone alle elezioni generali. In Spagna le Cortes, dopo 
un'interruzione di circa otto mesi, hanno ripreso i loro la- 
vori. Uno dei primi argomenti che vennero sottoposti alle 
- loro deliberazioni, furono i trattati di commercio colla Ger- 
mania e coll’Italia, ma pare che esse siano poco disposte ad 
approvarli. In Ungheria, l’ agitazione per Kossuth ha avuto 
un’ eco nel Parlamento, ma la condotta del Governo e del 
Presidente della Camera, in proposito censurata dall’ opposi- 
zione, venne approvata a gran maggioranza dall’ Assemblea, 
la quale ha pure approvato il progetto sul matrimonio civile. 
In Francia, dove la Camera dei deputati respingeva testè 
varie proposte per la revisione della costituzione, perdura 
l’effetto prodotto dalle dichiarazioni del Ministero sulla poli- 
tica religiosa. A «tal proposito, una rivista assai nota, scri- 
veva testè le seguenti parole, che dovrebbero esser meditate 
anche dai nostri uomini di Stato: « Il gran merito e l’ ori- 
ginalità del signor Spuller, in definitiva, consistono nell’ aver 
dichiarato, in mezzo alla lotta ardente dei partiti, che non 
vi è, nè può esservi interruzione nella storia, che tutto si 
collega, e che la Francia odierna deve conservarsi fedele alla 
Francia del passato ». 
Più che questi fatti, sono a parer nostro importanti certe 
tendenze che si vanno manifestando ovunque, e delle quali 
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è necessario tenere il debito conto. Una di essa è la tendenza 
a conservazione della pace, che abbiamo già notata più sopra 
e che raramente si manifestò così generale come ora. Ai 
convegni di Abbazia e di Venezia, i quali provano come la 
Triplice alleanza conservi sempre la sua intimità e il suo 
carattere pacifico, deve aggiungersi il linguaggio della stampa 
officiosa russa verso la Germania e l’ Austria-Ungheria, il quale 
linguaggio, dopo i recenti accordi doganali fra i tre Stati, è dive- 
nuto, più che conciliante, amichevole. Le relazioni fra i tre 
imperi sono oggidì così buone, che la voce di un non lon- 
tano abborcamento fra i tre Imperatori, od almeno fra lo 
Czar e Guglielmo II, trova molto credito. Non sono poi senza 
importanza le cortesie scambiatesi fra l'Imperatore d’ Austria 
e il Presidente della Repubblica francese in occasione del 
breve soggiorno fatto dal primo nella Francia meridionale. 
L’ altra tendenza che si manifesta in tutta quanta l’ Eu- 
ropa, è la reazione contro l’anarchismo. In Italia, in Spagna, 
in Francia, nella Svizzera, dovunque si discutono e si appro- 
vano provvedimenti severi contro i fautori di questa nuova 
barbarie, la quale costituirà nella storia uno dei più tristi 
caratteri del nostro secolo. Giova sperare che questi provve- 
dimenti, e più ancora la riprovazione di tutte le persone oneste, 
renderanno meno frequenti e a poco a poco faranno sparire 
questi orribili fatti, che ora pur troppo infiorano ad ogni 


istante la cronaca della malvagità umana. 
X. 


NOTIZIE 


— L'Osservatore Romano (6 febbraio corrente) pubblica una let- 
tera dell'Arcivescovo di Messina che annunzia aver costituito nella 
sua diocesi molte congregazioni religiose coll’opera del mutuo soccorso, 
e fa elogi della mezzadria. 

— Molto saviamente, ed è da encumiarsi, il Comizio Agrario di 
Pallanza ha promosso una lega scolastica per la protezione degli uc- 
celli. Di questa lega fanno parte tutti gli allievi delle scuole elemen- 
tari che aderiscono al regolamento della lega, sotto la direzione dei 
loro rispettivi insegnanti. Gli aderenti sono obbligati a rispettare e 
proteggere gli uccelli, specie nei nidi ed impedire per quanto sta 
nelle loro forze che altri possa in qualsiasi modo recarci nocumento, 
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È da augurarsi che nell'interesse dell'agricoltura almeno nei grossi 
comuni rurali, i comizi agrarii, aiutati dai Parroci e dai Sindaci, pro- 
muovano molte di queste istituzioni. 

— L'editore Garnier di Parigi ha messo in vendita il primo vo- 
lume di una nuova opera su Napoleone I. Trattasi delle memorie di 
Constant, primo cameriere dell’ Imperatore, sulla vita privata, la fa- 
miglia e la Corte di lui. 

— Nella Rivista internazionale di Scienze sociali del Marzo, Mons. 
F. Carini tratta della questione sociale in Sicilia. 

— É uscito un nuovo periodico per diffondere le dottrine di 
S. Tommaso d'Aquino: Revue néi-sculastigue (Paris F. Alcan) trime- 
strale pubblicata per cura della Società filosofica di Lovanio e diretta 
del dott. Mercier, Nel primo fascicolo si notano: T. Forget, Un cha- 
pitre-inédit de la philosophie di Hr-Sinà; e St. De Wult, L'exem- 
plarisme et la Théorie de l'illumination de Henri de Gand. 

In Francia si sono associati ben 60 sacerdoti al canonico E. St. 
Chabanty di Mirebeau-de-Poitou (Vienne) per sostenere e diffondere 
il sistema della rinnovazione dell'universo : sistema che il sullodato ca- 
nonico da alcuni anni va esponendo con una speciale Rivista e poi 
con tre fitti volumi intitolati, Études scripturales, patristique, théolo- 
giques sur l’avenir de l’église cutholiques selon le plun divin, ou la 
régénération de l'humanité et la réenoration de l'’univers (1890-1893, 
Poitiers, Imp. Oudin et C.i*), con Résumeé e per ultimo con l'opuscolo 
État de la question es’ catologue ou des choses finales au XIX siècle. 
et le systeme de la rénovation. L'encyclique sur les études bibliques 
et ce système (1894 Poitier). Il punto principale del nuovo sistema è 
di stabilire che, al finimondo, dai giusti, rimasti vivi in quella uni- 
versale catastrofe incomincerebbe sulla terra una nuova umanità per- 
fettamente integrata in sè e nelle sue relazioni col mondo fisico, 
anche questo tutto rinnovato. Gli argomenti per determinare cotesto 
stato futuro ed ultimo della chiesa .sono attinti dalle divine Scritture 
intese per lo più alla lettera. 

— La Revue des deux Mondes del 1° Marzo contiene articoli 
del conte d' Haussonville sulla carità per mezzo del lavoro. di E. de 
Vogiè sull’ unione delle chiese cristiane; quello del 15, articoli di 
E. Mintz su Tiziano e la formazione della scuola veneta, di Ch. Be- 
noist sulla riforma elettorale e i partiti politici nell' Olanda e di E. 
Lamy sui nemici dell’ esercito di Francia. 

— Notiamo ancora: nella Revue politique et littéraire del 17 Marzo 
un articolo del Pontsevrez intorno a Leonardo da Vinci e al volo de- 
gli uccelli: nella Réforme sociale del 16, uno di E. Duthoit sull’ in- 
segnamento del diritto e delle scienze sociali nelle Università italiane; 
nelle Revue britannique del Marzo, un esame critico dell’ opera del 
Rodocanachi sulle corporazioni a Roma; nel Correspondant del 25, 
alcune memorie della Duchessa di Reggio sul maresciallo Oudinot ; 
nella Vie Contemporaine del 1° Aprile, un articolo di J. Simon sul- 
l’anarchismo ; nella North American della stessa data, alcuni ricordi 
del Cardinale Gibbons sul Concilio Vaticano, e nel pritro numero di 
« quest'anno della nuova Revue de droit politique et de la sciénce po- 
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litique en France et a l’ étranger, uno studio del signor Della Volta 
sul « catenaccio » in Italia. 

— Sotto il titalo di: The World's Congress of Religions e per 
cura di J. W. Hanson, sono testè venuti alla luce in America gli 
atti, discorsi e rapporti del così detto parlamento delle religioni te- 
nuto a Chicago durante la recente esposizione. Essi costituiscono un 
grosso volume illustrato di circa 1200 pagine. 

— La Contemporary Review del mese di Marzo pubblica uno scritto 
del Tolstoi sul tema: Religione e moralità, ed uno di lord Hobhouse 
sulla Camera dei lordi. Su quest’ ultimo argomento pubblicano pure 
‘ articoli di vari autori la Nineteenth Century e la New Review. 

— Parecchie riviste straniere di questi mesi si occupano dell'Italia. 
Nella Nouvelle Revue del 1° Marzo, il signor Paisard tratta dei fasci 
siciliani; nella Revue de Paris dello stesso mese, il conte Rochaid 
parla del « Caso dell’ Italia » nella Contemporary Review dell'Aprile, 
G. Mulhall discorre della quistione finanziaria presso di noì. La Fort- 
nightly Review poi pubblica un articolo del deputato Colajanni su i 
nostri scandali bancarii. 

— Nei Preuscische Jahrbicher del Marzo notiamo uno studio di 
L. Kuhlenbeck su Luigi Transillo e Giordano Bruno e nella Deutsche 
Rundschau dell’Aprile, uno di F, Spitta-gu Luigi Palestrina. 

— Una grave perdita han fatto 1 Barnabiti del Collegio della Querce 
presso Firenze: il loro confratello D. Giusto Berlia, nativo di Carma- 
gnola in PiemQnte, cessava di vivere agli ll di questo mese in età di 
anni 65, e ma non verrà così facilmente chi possa pareggiare l’ illustre 
uomo. Compose, è vero, e pubblicò molte poesie originali, nelle quali 
se più della fantasia appare il cuore delicato, v'è sempre correttezza 
di forma, e non rare volte gentilezza di pensieri senza studio sover- 
chio. Però la fama gli è assicurata dalla perizia profonda della lingua 
greca, La padroneggiò in modo da obbligarla a significare idee nuove 
senza trovarvisi mai impacciato. Più che vestire di forma greca i 
pensieri gentili del Petrarca, vi trasfuse il fino senso dell’ eleganza e 
della grazia attica, e fece ammirare a’ dotti la robustezza di Pindaro 
nella versione che pubblicò ancora di qualche Canzone politica. 

Moriva quasi all’ improvviso, ma non impreparato ; era pio, buono. 
semplice, di cuore tenero senza mostrarlo. 

In Livorno, a Firenze, dove ha passato la più parte degli anni del 
suo lungo insegnamento, lascerà, ne siamo certi, un desiderio caro di 
sè in molti antichi e recenti scolari, de' quali non pochi fanno onore 
al Maestro. 

— Il 5 corrente spirava a Catania, in età di 76 anni, S. E. il Car- 
dinale Benedetto Dusmet, palermitano, arcivescovo di quella città dal 
1867. membro del Sacro Collegio dal 1889. Esempio di cristiana pietà, 
fondò e sorresse istituti di carità e d'istruzione ed espose continna- 
mente vita ed averi in sollievo degli infelici. La sua virtù rifulse par- 
ticolarmente durante le epidemie coleriche del 1867 e del 1887, e le 
varie eruzioni dell’ Etna. La sua morte immerse nel dolore tutta Ca- 
tania, che l'aveva in somma venerazione, e costituisce una grave per- 
dita pel sacerdozio italiano, 
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Saggio di dogmatica cattolica pegli scienziati della natura - Rove- 

reto, Tipografia Giorgio Grigoletti, 1893. 

È un opuscolo di 50 pagine, senza nome d° autore, ma che a molti 
indizi mi par dovuto al medesimo scrittore che nel 1889 ci dette 
l'altro Dell’ autorità nella Chiesa, e d’una scuola usurpatrice. 

Fu veramente mia ‘colpa allora, se non comparve nella Rassegna 
Nazionale la recensione, ch'io avevo promesso, di quel prezioso li- 
bretto. È oramai troppo tardi; e solo ne dirò che con una inesorabile 
limpidità, con uno spietato rigore di logica, e con un' attraentissapna 
vivacità di stile, vi si rivendicava la libertà dei pensatori cattolici 
di fronte a qualunque autorità che non sia quella. divinamente costi- 
tuita, della Chiesa insegnante. Veramente parrà strano che ci voglia 
un volumetto di 81 pagine per dimostrare una verità tanto chiara di 
per sè. Ma anche il Sole è chiaro di per sè; eppure, quando vi si 
addensa intorno la nebbia, non si vede più, Or chi può dire quanta 
nebbia si sia fatta o lasciata addensare intorno a quella semplicissima 
verità ? I | 

Il presente opuscolo ha tutt' altro indirizzo, e non è davvero un 
soggetto di piacevole e amena lettura. L'autore, nel primo paragrafo, 
molto giustamente deplora che il laicato, dedito con tanta passione 
alle scienze naturali, sia così avverso allo studio di quella Dogmatica 
che è pure la più alta delle scienze. E con egual ragione deplora 
che quello studio degli studi, almeno in Italia, si sia rifugiato nei 
Seminari o in qualche solitaria Acccademia, quasi scienza occulta, e 
per giunta con un'certo latino tutto suo, e col linguaggio e coi me-. 
todi del milleuno: è certo che sgusciata la verità da questa scorza 
inamabile, ridonata dei suoi colorî naturali, ravvivata col calore 
del sentimento e della circolazione del suo sangue vivente, molti 
scienziati laici, sbandati dalla fede nel Dogma, trovandola invece 


più attraente nelle sue forme divine, più rigorosamente razionale 
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e più alta d' ogni altra scienza, si indurrebbero a saggiarla alquanto, 
indi anche a studiarla con attenzione, attalchè, se schietti amanti 
del vero, finirebbero col passare dalla negazione precipitosa e dalle 
inquietezze del dubbio a cercar pace nel vero, Parole sulle quali 
nessuno troverà da ridire, e molto meno quelli che, usi a vivere nel 
mondo reale, non si fanno illusioni sullo stato presente degli animi di 
fronte alla quistione religiosa. 

Nè alcuno, spero, vorrà figurar di credere che s' invochi qui /’ adat- 
tamento del dogma alle esigenze moderne, per ripetere con sacro 
orrore che Jesus Christus heri et hodie, ipse et in secula, colla re- 
lativa citazione Hebr. XIII, 8! Oh lo sappiamo anche noi, anime 
timorate! Ma qui è evidente ‘che l'autore non chiede se non un 
certo ringiovanimento del metodo d'insegnare. E si propone darne un 
saggio egli stesso, prendendo a trattare del Mistero fondamentale 
dell’ Unità e Trinità di Dio, dopo svolte magistralmente alcune con- 
siderazioni generali sul Mistero e sul Dogma. E fin qui andiamo per- 
fettamente d' accordo. 

Ma, venuto poi alla prova, è riuscito riell'intento l'ottimo serittore ? 
A trattare cioè la parte speciale in modo adatto ai laici, colti ma 
ron teologi, studiosi della natura? Ahimè! Ho letto sì con desiderio 
tutto lo scritto, il cui titolo, a me sacerdote e naturalista, si presen- 
tava con doppia attrattiva; ma confesso di non aver capito come 
possa dirsi particolarmente indirizzato ai naturalisti, mentre non è, 
da cima a fondo, che un saggio d’ideologia e d'ontologia trascenden- 
tale; e nemmeno ho capito come da quel faticoso metodo e linguag- 
gio i poveri razionalisti possano essere attratti più che da quell'altro 
del secundum quid e del distinguo majorem. Ecco: se l’autore came 
bia titolo al suo lavoro, e lo chiama saggio di dogmatica cattolica 
pegli studenti di quart’anno di filosofia, ci possiamo intendere. 

Anche in questo caso però, resta a vedere se si possa chiamar 
saggio di dogmatica una trattazione, che si limita a oercare nell'ordine 
naturale le analogie col soprannaturale. So bene che la nostra intel- 
ligenza, ricevuta che abbia larivelazione per es. della Trinità, può, ri- 
piegandosi su sè stessa, trovare una relazione di questo vero con altri 
veri di sua competenza. Ma queste sottili considerazioni (e quelle 
dell'A. sono anche più che sottili) ardue a noi anche dopo l'accettata 
rivelazione, e che tanto poco conferiscono a confermarci nella Fede, 
come potranno generare un convincimento, fuori della rivelazione 
stessa, nell'animo dei non credenti? E allora, a che si riduce la fatica 
del nostro Autore, se non ad una esercitazione accademica ? 
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Tale inconveniente si sarebbe fatto meno sentire se l'Autore non 
avesse scelto per l'appunto l'argomento della Trinità, di fronte al 
quale, naturalisti o° no, siamo tutti nelle stesse condizioni, e la cui 
credibilità, non c’illudiamo, non ha che un fondamento solo, ma che fa 


per mille: L'Autorità di Dio Rivelante. 
| P. Grov. GIOVANNOZZI. 


Atessi Pror. Don Giuseppe. — Sul discorso inaugurale del prof. A. 
De Giovanni, letto nell'aula magna dell’ Università di Padova il 
12 Novembre 1891; appunti ed osservazioni. — Padova, tip. del 
Seminario, 1892. 


L'A. intitola modestamente il suo lavoro appunti ed osservazioni, 
e di suo tali sono nella forma: ma quanta ricchezza di dottrina e 
di erudizione non si contiene in essi? Scorrendo queste poche pagine, 
‘ il pensiero vola ai sublimi ed insuperabili discorsi che egli, qui in 
Palermo tenne nel nostro Duomo predicando la Quaresima del 1891, 
e si rimpiange, ahimè! ancora una volta che quel forte diletto spi- 
rituale fu tolto da sopravvenuto malore (1). 

Onde è evidente con quanta gioia noi, che pur ci onoriamo della 
cortese amicizia del Prof. Alessi, accogliamo i lavori che, di quando 
in quando, egli ci manda: ci fanno ripensare a quei giorni e ci ri- 
chiamano alla memoria in tutto il suo vigoroso aspetto lo studioso 
illustre, di cui l'arte madre per eccellenza, l’arte delle parole, fa 
risplendere di nova luce le doti non comuni della mente e la forma 
squisita, onde è vestito e presentato il. pensiero suo, ne rivela con 
più intensa efficacia tutto intero il contenuto scientifico. Stavolta 
la gioia fu maggiore, chè davvero originale è, diciamo così, il pen- 
siero che ha persuaso l’Alessi a detrarre i suoi appunti e le sue osser- 
vazioni. Trattasi infatti di confutare i più grossolani errori che si è 
lasciato scappare, nel suo discorso di prolusione all’ anno accademico 
1891-1892 della Università di Padova il professore Achille De Gio- 
vanni. Il prof. Alessi non poteva nè doveva lasciar correre questa 
occasione di fare della dotta critica. Egli insegna scienza della re- 
ligione agli alunni della Università di Padova — una scuola fondata 


f 

(1) Non ostante che il corso delle predicazioni sia stato interrotto per 

cagione di malattia, la cittadinanza palermitana volle testimoniare la sua 

stima al Sacro Oratore, offerendogli una medaglia d’oro accompagnata da 
pergamena artisticamente dipinta dal prof. Luigi Di Giovanni. 
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e mantenuta da quel vescovo, Mons. G. Callegari, dopo che ne fu mo- 
strato la importanza massima in quel Congresso Catechistico del 1889 
in Piacenza, che Mons. G, B. Scalabrini ideò e promosse, e che, a diffe- 
renza di tanti altri Congressi, sempre ‘accademici e buoni a niente 
altro, ha prodotto tanti risultati pratici (1), ed ha quindi inteso la 
importanza massima di non lasciare i suoi allievi sotto l'impressione 
degli applausi, che coromarono il discorso inaugurale. 

La critica ironica spesso -— e davvero che più di un' assurdità 
del De Giovanni non valeva meglio d’ essere contradetta che da 
l'ironia — ma sempre garbata e gentile, condensando in poche pa- 
gine, in pochi pensieri, quasi diremmo, in poche proposizioni che 
serbano il linguaggio vigoroso e la forma severa o di una dimostra- 
gione matematica o di un sillogismo filosofico, mostra subito quale” 
e quanta sia la dimestichezza dello Alessi alle opere di Scopenauer, 
Comte, Spencer, Hartmann, Atri, Taine, Ardigò, Trezza, Marselli, 
Guyau, Mamiani, Conti, Darwin, Canestrini, Kàckel, Max, Muller, 
Huzley, come non gli sono estranei, per citare anche qui alla rin- 
fusa i nomi che vengono primi alla mente, S. Tommaso e S. Bona- 
ventura, Alberto Magno e Platone, Dante e Machiavelli, Rosmini e 
Gioberti; sapendo poi a perfezione raccogliere e presentare tanta 
dottrina in forma perfettamente italiana, disposando in tal guisa 
al sapere scientifico lo splendore della forma. Che del resto nello 
Alessi la parola, fedele al pensiero, sgorga talvalta placida come 
onda di ruscello, talvolta irrompe impetuosa a guisa di torrente, 
e spesso patetica quasi a ricercare, per affascinamento, la più in- 
tima fibra del mondo, Perchè in lui arde la fiamma dell’amore e 
della fede nella verità scientifica e nella verità morale, e le magia 
del discorso è dovuta a questa santa fiamma ispiratrice, 

Così è che le affermazioni del De Giovanni, contrastate e contra- 
stabili, come quelle dell'eternità delle materie in movimento, o 
l'altra dell'unico dio identificantesi con l'unica forza, e la terza 


dell'universo dovunque vivente, o dalla vita proveniente dalla forza 


(1) La scuola fu aperta il 4 Dicembre 1890. Il discorso inangurale, ma- 
gistrale davvero, fu letto dal P. Alessi: ha per titolo: « La scienza della 
religione e il metodo sperimentale ». Dell’ insegnamento superiore della re- 
ligione alla gioventù universitaria aveva dottamente discorso il P. Alessi in 
una sua relazione, che mandò al Congresso Catechistico di Piacenza, e che 
fu discusso quando in esso si trattò del catechismo pei giovani che atten- 
dono agli studi | 
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inferiori della natura, ad altra di simile genere, restano abbattute 
e distrutte dalla vigorosa confutazione dell’Alessi, che non risparmia- 
qua e là, come a proposito dalle citazioni del Wellard, di ricordare 
al disserente che appellandosi all'altrui opinione, bisogna dirla tale 
quale è, e non tale quale si vorrebbe che fosse, Così è che non meno 
vigorosa è la confutazione di quella parte del discorso che riguarda 
l'applicazione dei principi evoluzionistici allo sviluppo della Civiltà, 
della Religione e della morale. Così è che tutto intero questo opu- 
scolo ha un fine alto e nobile, quello, di raccomandare alla gioventù, 
« nuova generazione italica, di ‘pensare a lavorare e criticare ita- 
lianamente, liberamente », ripiglianto le nostre gloriose e splendide 
tradizioni, chè di vero, di tedeschizzare ed inglesizzare la scienza si 
e parlato già troppo, ed è tempo che si torni all'italianità del pen- 
siero. Che se il prof. Alessi, criticando trionfa; il trionfo va ascritto 
alle verità che propugna, ed è in omaggio a queste verità che noi 
abbiamo creduto rilevare il merito dell'opuscolo e del suo scrittore, 

L'elogio nostro, meglio che all'uomo, va conseguentemente diretto 
al maestro, che in sè ha incarnato un principio, ed alla manifesta- 
zione in tutta la svariata forma di questo principio ledica l'attività 


sua, che non è poca, nè inefficace. | 
| GIUSEPPE FALCONE 


4 


Origine e vicende di Viadana e suo distretto dell’Arcip. ANTONIO 


Parazzi. Viadana Edit. Remagni.. . 


Una storia e monografia qualsiasi di persone celebri e paesi, se 
deve servire di elemento e coefficente anche alla storia nazionale, ab- 
bisogna di essere condotta con grande criterio, imparzialità di giudizi, 
documenti autentici d'archivio e la più severa critica, quale si esige 
dall’odierno progresso. Ora possiamo dire che il bel lavoro dell’Arci- 
prete di Viadana e quale Fgli si è proposto, è ben degno di figurare 
nella Storia d'Italia ; ha con sè tutte le con.izioni e caratteristiche 
di una verace e ponderosa opera storica e patriottica. 

In esso con metodo veramente scientifico e razionale, assistito da 
documenti irrefragabili, da tutte le risorse e trovati della scienza cri- 
tica moderna, il dotto Autore nei due volumi formanti insieme più che 
cinquecento pagine, in 6 capitoli, vi spiega dinnanzi colla più grande 
lucidezza di idee e di dettato, cominciando dall’ Epoca preistorica fin 


quasi ai nostri giorni, tutta una sequela di fatti ed avvenimenti i più 
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svariati, relativi a storia, geografia paleoetnologia, agricoltura, industria, 
ecoromia, commarci, vicende politiche e patriottiche sotto diversi go- 
.vernanti, nelle differenti epoche, sicchè la lettura riesce sommamente 
istruttiva ed interessante, presentando anche il gran vantaggio di di- 
lettare e correggere molti errori e falsi apprezzamenti del passato. 

Contuttochè, son parole dell’autore, î0 sia venuto ultimo dopo 
‘una pleiade d' illustri scrittori che dissero di Viadana e suoi din- 
torni, il Battaglia, il Silvestri, il Faverio, il Tiraboschi, il Gognetti. 
il Frigeri ecc. pure narrerò vicende sconosciute agli storiografi che 
mi precedettero, poichè mi dette la fortuna di scoprire nel Viada- 
nesemonumenti di alta antichità, memorie e documenti rimasti, fin 
quì inesplorati nei pubblici Archivii e nelle nostre famiglie. 

Tutta la materia fu divisa dall'A. in tre parti. Nella prima, pre- 
messi alcuni cenni topografici del distretto, sono esposte le antichis- 
sime sue origini, le vicende a cui andò soggetto fino alla dedizione 
di Viadana al Gonzaga di Mantova l’anno 1415. Nella seconda è conti- 
nuata la storia del distretto sino al risorgimento nazionale. Nella terza 
sono pubblicati quali appendici, le monografie delle antiche famiglie 
e dei loro uomini illustri, delle arti belle e degli artisti Viadanesi, 
delle fabbriche diverse, del teatro, della musica, chiese e conventi, 
Istituti pubblici e privati, nè fu omesso di corredare di tavole la ma- 
teria, quando lo richieda il bisogno d' illustrare luoghi, edifizii, ca» 
stello ecc. Tutto sommato per parte nostra possiamo conchiudere, che 
l'egregio Autore omne tulit punctum, ha mantenuto fedelmente la sua 
promessa, deve chiamarsi soddisfatto per aver scritto un bel libro che 
tanto onora la scienza storica, il ceto a cui appartiene e può certa- 
mente confidare che, come ne esprime Egli stesso il voto nella pre- 
fazione, soddisferà per tal modo anche al desiderio de’ suoi buoni con» 
cittadini e degli studiosi di memorie patrie, | 

| P. ROTTA 


C. Maggio. — Leone XIII si può accordare con Pio IX nella causa 
Rrsminiana? - Alla venerata memoria di Antonio Stoppani - Lecco 
Fratelli Grassi 1893, pag. 115. 


Que:-ta domanda che si fa la dotta persona, velata sotto il nome di 
Maggio, si presenta alla mente di qualsiasi credente vogliasi rendere 
ragione della propria fede. Due sono i Pontefici, ma una è la Sede, 
anzi uno di questi Pontefici, nei primi atti del suo pontificato, lamentò 
che si facesse distinzione tra lui e il suo antecessore, Pio IX, in ciò 
che concerne il governo della Ch.esa. Ora i due Pontefici recano giu- 
dizio; mediante i loro tribunali, et ore sur, del medesimo fatto dot- 
trinale, la filosofia rosminiana ; e l° uno, dopo un lunghissimo esame, 
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dichiara che può essere studiata citra culpam in fide et moribus 
aggiungendo tale elogio, che non trova riscontro nella storia delle 
controversie filosofiche e teologiche; e quando la livida invidia digri- ‘ 
gna i denti contro l'operato del Pontefice e ripete le solite accuse, 
questi rinnuova il Decreto e proclama illecito, non nel senso del non 
expedit, di muovere censure teologiche al santo filosofo e alle sue 
dottrine; l’altro sceglie una quarantina di proposizioni, e che toc- 
cano il fondamento del sistema e le marchia di condanna. Quì non vi 
ha contraddizione? E s' aggiunga che il secondo Pontefice aggiunge 
fatti a fatti, chè a Vescovi rosminiani non ha prestato orecchio, e ha 
lasciato che un’ Accademia, sotto i suoi auspicj, si servisse di un Santo © 
per combattere un altro Santo, e diventassè un pugilato, che a me è 
sempre parso indecoroso, dove dichiarati e vecchi nemici del Rosmini 
combattevano, se volete col dardo imbelle di Priamo, e il Rosmini e 
un vescovo illustre, difensore di esso, Mons. Ferré, un cui solo volume 
valeva tutti quelli dell'Accademia. A questi fatti si aggiunsero altri 
fatti, che colpirono persone favorevoli, o credute tali, a principj ros- 
sminiani: come promozioni episcopali, con prescrizioni di sradicare la 
mala pianta delle dottrine e delle persone, e destituzioni, più o meno 
aperte, da cattedre filosofiche di uomini rispettosi della filosofia, ri- 
spettata e voluta rispettata da Pio IX. 

Nè valgano a togliere la contraddizione le ragioni addotte dal- 
l'una e dall'altra parte. Gli uni han detto che il Decreto di Leone 
non aveva valore, perchè è sgrammaticato e non formalmente legale. 
Per verità è tale, e fa meraviglia che le Eminenze del S. Ufficio pos- 
sano essersi lasciate canzonare da un mimmino di I° grammatica e da 
un infimo usciere del tribunale; ma ciò non monta un frullo; perchè 
S. S. Leone XIII, qua pollet auctoritate, l'ha dichiarato suo, e l° ha 
autenticato. Gli altri, dopo d'aver chiamato immortale, profeta, di- 
vino, Dio in terra, Pio IX, han soggiunto che il suo Decreto sul Ro- 
smini valeva meno che una buccia di porro, perchè dimittere vuol 
dire non prohiberi e rimandare la causa ad altro tempo. Ma anche 
questo è un cerotto peggiore della piaga, perchè dimittere nel Decreto 
di Pio IX vale quello che valeva a que’ tempi e secondo la bolla Sol- 
licita di Benedetto XIV, non abrogata, giusta la quale la Sacra Con- 
gregazione dell’Indice pronuncia i suoi giudiz); però, dato e non concesso 
.che allora dimittere valesse non prohiberi, aveva questo significato che 
un libro dimesso vale non proibito, perchè non si sono trovate cause 
di proibirlo, o non meritava di proibirlo. Nè giammai nella Chiesa 
il dimittatur ha avuto valore di causa aggiornata; nè un esempio 
si può addurre in contrario, Oltre di che il Dimittatur, o dimit- 
tenda est omnia, opera A. Rosmini, è circondato da tali circostanze 
da togliere ogni parvenza di verisimiglianza a cotali teologanti. Muove 
‘a riso poi l’asserzione che questo Decreto non poteva aver valore, 
perchè allora mancavano quelle menti acute di filosofi e quei teolo- 
goni, di che era fornito a dovizia il S. Uffizio nel 1887. Chi sa 
la filosofia e la teologia in confessione, potrà bere questo brodo di 
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falsità; ma chi ha letti i volumi dei dottori presenti nel 1887 e li 
confronta con quelli dei pensatori della ragione umana e divina nel 
1854, avrà o a ridere o a sdegnarsi che il senso, non dirò dell’umiltà 
e modestia cristiana, ma della verità sia così ottuso, anche in chi do- 
vrebbe essere aftilatissimo. Non faccio nomi, perchè non si creda ani- 
mosità personale, quello che è pura storia. Credente per educazione, 
per istudio, e non solo per suggestione, atavistica e sociale, amante 
del Cattolici*mo, per il quale. non lo dico a vanagloria, hu tanto sof- 
ferto dagli eccessivi della parrucca e del berretto rosso, Dio solo s 

quanto mi abbia addolorato la lotta, che certe Trutine, degne più di 
merciaj ingarabullatori, che di teologi pii, o almeno credenti, vor- 
rebbero rendere perenne! e Dio solo sa, se la vorrei vedere finita, con 
vantaggio della fede e della carità! 

Non sono colpite da alcuna censura speciale, le quaranta propo- 
sizioni si va. dicendo; dunque la condanna, che valore ha? Di una 
condanna, rispondo io, e col contentino che chi stese la motivazione, 
avrebbe; avato I uzzolo di estenderla ancora di più. 

Le sono stralciate, abborracciate da volumi diversi, e .cucite in- 
sieme colla maestria. delle scarpe di Pataccone. E sia, rispondo ancora 
io; e questio che conosce le opere del Rosmini meglio che lo strac- 
ciafogli de’ suoi conti, potrebbe dire qualcosa più, specie confrontate 
col contesto e colla versione latina; ma sono ascritte al Rosmini, 
sono condannate come del Rosmini e nel senso dell’ autore: almeno 
così canta il Decreto. | 

O che c'è a pigliarsela per quaranta branetti (e sono proprio 
piccoli brani, in senso proprio !); anzi c'è a goderne che qua- 
rant'anni di guerra accanita, di sforzi inauditi, non abbiano avuto 
che quel risultato ridicolo. Certo che se Dio non assistesse la sua 
Chiesa c'era a temere molto più, specie se si consìdera che, con 
tal metodo, non solo Ie proposizioni proscrivende nei libri degli av- 
versarj si dovrebbero far ascendere alla potenza quadratica almeno 
del numero rosminiano, tanto ne’'sono infiorati, ma nessun Padre, nessun 
Dottore, e nemmeno quel valentuomo di S. Tommaso, ora fatto ban- 
diera di guerra religiosa, ne avrebbe meno. Ma gli errori, più o meno 
espliciti degli avversarj non sono condannati, anzi alcuni sono portati 
in palma di mano in, alcune scuole, e la cattolicità illustre dei Padri e 
dei Dottori non fa nemmeno cader un'ombra su quelle mende inevitabili 
alla mente umana, sia pur quella di Giustino, di Giovanni Crisostomo, 
di Agostino o dell' Acquinate; mentre la cattolicità, senza macchia 
e senza paura del Rosmini, riconosciuta da tutti, specie da Pio IX, 
non l'ha salvato dal grido del S. Uffizio: Cave, vir bone, a viro 
iniquo ; tanto che oggi, specie fra sì crassa ignoranza teologica, il 
nome di rosminiano è peggio che quello di eretico, di razionalista 
di positivista, materialista; e giù di li. — Adunque fra i due Pon- 
tefici non si sa come togliere la contraddizione. 

Ma buacciolo quanto ce n° entra, mi si fischia all’ orecchio! non 
sai che Pio IX non conosceva le opere postume, e Leone XIII le ha 
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conosciute ? Ed in quest'ultime s'è visto bazzotto il frutto velenoso 
della pianta rosminiana. Adunque Pio IX ha prosciolto quello’ che 
c' era da prosciogliere, e Leone XIII ha condannato quello che c'era 
da condannare. Hai inteso Protagora in sessantaquattresimo. — Certo 
che vivente il Rosmini non ci potevano essere opere postume, ma 
tutte erano dntume; però questo non cambia la difficoltà, e molto meno 
la toglie. Per verità, innanzi tutto, nelle opere prosciolte, c'è il fon- 
damento e gran parte-dell’ edificio scientifico, di cui le postume non 
sono che il fastigio, e dovevane essere ben tondi pelo que’ signori del 
1854 da non intendere la malignità del principio rosminiano nella 
massima parte sviluppato; e dovevano essere tanto più stolidi in quanto 
che, nei loro esami, ne fecero oggetto diretto delle loro ricerche cri- 
tiche. In secondo luogo Pio IX è vissuto così da conoscere le opere 
postume, accusate, arciaccusate, calun riate, discusse, e ognuno ricorda 
le controversie tra il Buroni e la Civiltà Cattolica appunto su la 
Teosofia:; pure quel i’ont.fice venne fuori con quel zinzino di re- 
scritto del 1876, che ebbe sapore di forte agrume ai signori antiro- 
sminiani; anzi in quel periodo di tempo, ad un Vescovo antirosmi- 
niano che gli chiese come avesse a contenersi -con alcuni sacerdoti 
suoi diocesani, di opinioni rosminiane, rispose: esser tempo di farla 
finita di molestar gente che era in tutto il diritto di professare quella 
dottrina che voleva: che la dottrina rosminiana era stata prosciolta 
da lui; e quindi i ribelli antirosminiani imparassero una volta ad ob- 
bedire alla Santa S:de. E il vescovo antirosminiano, da buon catto- 
lico, cominciò ad essere un po' meno rigido co’ rosminiani. In terzo 
luogo le accuse che provocarono il decreto del 1887, sono quelle 327 
che nel 1854 erano state giudicate daratterie. In fine nelle Quaranta 
. ci è più d'una proposizione tolta dalle opere prosciolte da Pio IX. 

Adunque sulla medesima dottrina: Pio IX proscioglie ed encomia, 
Leone XIII condanna: o che non v'ha contraddizione e forse con- 
trarietà? 

L' opuscolo che abbiamo accennato, tenta forse far vedere la coe- 
renza dei due decreti, nonostante che il Rosminianismo prosciolto da 
Pio IX è quello professato dai seguaci del Rosmini: quello, condan- 
nato da Leone XIII, è invece il Rosminianismo del Liberatore, Cor- 
noldi, Zigliara, Ballerini e seguaci; però i due Pontefici giudicano 
di una dottrina eguale di nome, diversa di sostanza. 

Il lettore chiederà: Riesce nell’ intento? — Non saprei dirlo; seb- 
bene creda ingegnosa la tentata dimost: azione. E Leone XIII sarà 
contento ? Non lo so (1). Un Allievo di MATTEO LIBERATORE 


(1) Quando ho scritto questa Rassegna, ignoravo, che il libro, di cui 
tratto, era stato posto all’ Indice, con Decreto del 10 Marzo 1898. Da buoni 
cattolici, senza restrizioni e sottintesi. 

Nui 


Chiniam la fronte al Massimo 

Fattor che volle in lui 

Del redentor suo spirito i 

Più vasta orma stampar. ' 
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EpMonp BirÈ: Victor Hugo après 1852 — Paris, Perrin et C., 1894. 


Il signor Edmondo Biré è un distruttore di leggende; parecchie 
egli ne abbatte nel suo importante volume intitolato Légendes revo- 
lutionnaires (Paris, 1893); una sola, ma colossale, egli distrugge con 
quattro volumi su Vittor Hugo (Victor Hugo avant 1830, Victor Hugò 
aprés 1830, in due volumi, e Victor Hugo après 1852). Durante gli 
ultimi anni della sua vita, il poeta si era attorniato di un certo nu- 
mero di istoriografi, « incaricati di trasmettere alla posterità un Vit- 
tor Hugo sublime, enorme, immenso, sovrumano; e da tutto ciò dovea 
nascere una leggenda di Vittor Hugo », contro alla quale il Biré 
muove coraggiosamente all’ assalto. 

V' è quasi una smania, al giorno d' oggi, di « processare » i grandi 
uomini; il Brunetière, si è incaricato di rivedere le bucce a Béranger 
suscitando una replica vivace ed arguta di Ernesto Legouvèi; il Biré 
ora esamina la vita e le opere dell'autore dei Miserabili dal 1852 in 
poi, e certo anche a lui non mancheranno le polemiche. Il Biré ha 
adottato, nel suo libro, la parte « d'un simple collecteur » com’ egli 
dice modestamente nella sua prefazione; egli ha riunito cioè tutto ciò 
che ha potuto rinvenire in fatto di notizie biografiche, di giudizi, di 
analisi, di frammenti di lettere, di aneddoti, riferentisi all’ esilio, agli 
ultimi anni ed alla morte del poeta; ha rilevato scrupolosamente le 
più piccole contrad'lizioni fra gli scritti ed i fatti nella vita di V. Hugo, 
dal suo arrivo a Bruxelles nel dicembre 1851 fino alla sua morte, 
| avvenuta in Parigi il venerdì 22 Maggio 1885; ha studiato partita- 
mente e coscienziosamente il molo col quale furono composte e lo spi- 
rito col quale furono redatte le opere, uscite dalla penna di V. Hugo in 
quei trentaquattro anni, dall’ Histoire d’un crime in poi. Fra le più 
belle pagine, mi sia permesso di segnalare quelle, (pag. 50) ove si parla 
dei Chatiments (pubblicati alla fine dell'ottobre 1853), del libro, cioè 
nel quale V. Hugo si è mostrato « or grazioso, or tragico, or dimesso, 
or viol:nto, ora eloquente, ora spiritoso, nel quale egli ha adoperato 
tutte le frecce della sua farètra: nel suo capolavoro insomma ». 


Angiolo Cellini Gerente responsabile, 
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